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S E dalla venerazione dovuta al 
tanto benemerito della Fijìca fpe- 
YÌmcntale Roberto Bolle , indotto 
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fu r Autore et dedicare a Mylord 
Bolle difendente d:l fuddetto t E- 
dizione feconda dell * Opera fua , a 
ragion maggiore aW A. V . confut- 
erò la Traduzione della mede (ima . 

Era in quello cafual pregio di 
dipendenza un merito , che Voi 
realizate nella voflra Perfona me- 
de firn a , per il genio , e protezione 
che alla Tifica, ed a chi la coltiva 
accordate. *• 

La forpf dP-éfffc io nel nume- 
ro di quefli mi prefenfa T opportu- 
nità di conte (larvi lq riconofcen - 
za , ed il riffeùjtjcfn cui mi pre- 
gio potermi chiamare . 



D. V. A. 

, # r • 

Umilifs. Dcv. Obblig. Servo 
D. A. P. 
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AI LETTORI 

. *, . " I 

L’ EDITORE. , 

fMfe 5 : . J - . - ; 

I L dono fattomi della prefente tra- 
duzione intraprefa, e compita per 
fuo Itudio da un mio particolare A- 
mico » mi ha invogliato a darla alla 
luce . Il foccorfo apprettatomi da ma- 
no generofa quanto nobile mi ci ha 
determinato. 

Non è sfuggita al mio amor 
proprio T idea della fcarfa lode e fur- 
ie dd difprezzo a:cui andavo incon- 
tro producendomi al pubblico con una 
traduzione non mia ^ Ma 1* obbedien- 
za a chi tutto può fopra di me , la 
refleilìone dei fermio maggiore , che 
fi preda all* umanità , facendole parte . 
dell’ altrui buono , piuttofto che del 
* 2 prò- 
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proprio cattivo , o mediocre , e la 
certezza di far cofa grata ai veri in** 
tendenti , facilitando loro 1* acquifto 
d* un opera ricercata, e refa irrepe- 
ribile nella colta fua Patria medefi- 
ma, mi hanno refo non curante dell* 
accoglienza dei piccoli fpiriti , fatti per 
deprezzare , ed eder deprezzati . 

Accoftumati quelli a non far dima 
che dell’ ultimo libro caduto a cafo 
fra le- loro mani , cechi l'opra gli er- 
rori del me de lìmo ; dopo d* ederfi sfo- 
gati contro di me , attaccheranno V 
Opera ideila colpiti da qualche erro- 
re inevitabile nel tempo , in cui fu 
fcritta . 

. Perchè non fuo contemporaneo, 
avranno -forfè i* indiferetezza di ricu* 
fare allUJluftre .Autore quella dima , 
che merita chi tanto fa quanto un 
mezzo fecolo feorfo faper potevafi, 
e i-dixui femi con tanto dudio rac- 
colti hanno fomminidrata facile , cd 
. ubertofa^ mede' ai fuoi fucceflori? 

— ■ b -Pretenderanno quedi che , allor- 

i ”• quan- 
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quando alla pag. 7. s* efprime „ che 
„ potrebbero ellervi dei Fluidi naru- 
„ rali come il Mercurio , e 1* Aria 
„ per ef. che mancadèro della prò- 
„ prietà di fidar fi ec. „ dovefs* Egli 
aver indovinato che nell* anno 175^., 
in cui il freddo naturale arrivò in 
Pietroburgo li 25. Dicembre al gra- 
do 29. lotto il zero di Reaumur , 
potelle eflèr fidato il Aiercurio ad un 
freddo artificiale di 1 2 9. gradi fotro il 
Zero dell* ideilo Termometro ;o che 
la Chimica moderna dovelle fidarlo 
efponendolo ai vapori del piombo fu- 
fo, o gettandolo nell’ Olio bollente di 
Lino ? 

O che prematuramente note gli 
fodero 1* efperienze dell* llludre Mor- 
veau , con le quali ha dimoftrato che 
l’ adertone di due fuperficie non è fo- 
lo dovuta alla compresone dell’ At- 
mosfera, ma all’attrazione ec. fe fino 
due celeberrimi Filici dei nodri tem- 
piiSigg. de la Grange, e Cigna dati 
fono dell’ opinione ideila del nodro 

chia- 
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chiariflimo Autore, il quale alla pag. 
162. così Cu tal proposto ragiona,, E 
„ poiché è noto, che per fe parare due 
„ piani circolari di foli dieci Pollici 
„ di diametro uniti infieme dalla, fem- 
„ plice prelfione dell* aria ec. „ 

O che quando Egli dice alla 
pag. 189., trattando dei Polmoni, 
che „ ivi incontrandoli, il fangue, 
„ coll* aria frefca continuamente in- 
„ fpirata ,, viene da efla ad elfer dc- 
„ purato ,, e rinfrefcato „ penfarla 
dovefie come i Signori Leslie , e 
Crawfotd,. il primo dei quali ha 
congetturato, ed il fecondo con efpe- 
rienze,, ed oflervazioni dimoftrato, 
che il fangue non refrigerazione y 
ma calore dall* aria nei Polmoni ri- 
ceve,. a cui in cambio per recipro- 
ca affinità. Chimica dà altrettanto flo- 
gifto. ec. 

Vorranno . finalmente deprez- 
zarlo, perchè alle Teorie di moda, 
per così dire, non concordano le fue 
per es. del: Tuono, Baleno, Meteo- 
re». 
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re ec, ? Ma che di meglio , m* additino , 
dir fi poteva 41 Tuoi tempi: tempi 
di tenebre per 1* E lettrici imo , e per 
tant* altro, che con progreiio ammi- 
rabile ha fin* ad ora fvelato la tanto 
in oggi interrogata natura al Fineo 
indagatore? 

Mio pen fiero era in principio 
di accennare o in una prefazione, o 
con annotazioni quanto di nuovo % c 
di vario intorno ai punti dal coltro 
Autore trattati aveva la Fifica mo- 
derna fino al prefente giorno fom- 
miniftrato. Ma oltre che compro- 
mettermi non potevo d* eflere. al lat- 
to di tutto ciò, che 1* innumerabil 
fchiera dei Filici in meno della me- 
tà di un fecolo ha sì diverta mente 
penfaro, e tanto copiofamcnre Icrit- 
to, quindi maggiore moltiflìmo dell* 
Opera ideila riufeito farebbe quanto 
aggiunger potevali , bo creduto di 
fare un torto ai veri amatori deila 
Fifica, infiruiti abbalianza deli ifto- 
ria della medelima , e delle mutazio- 
ni 



* 
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ni in quella accadute, ripetendoli in 
ifcorcio quanto efli * ftefli dalle re- 
fpettive forgenti avranno di già at- 
tinto . 

Ometterò ancora di far 1* elo- 
gio ai tanti Punti veri inconcuflì di 
Filica Scienza, di cui è l'Opera ri- 
piena, lafciando rilevarne il merito, 
c render giuftizia all* Autore , da chi 
non ne giudicherà dal folo fronte- 
fpizio, o da qualche fquarcio qua, 
e là letto a cafo. 

Molto meno tratterrò i Lettori 
in un* Apologia per me * medefimo , 
badandomi per mia feufa quanto ne 
ho detto in principio. Aggiungendo 
folo che fpero in feguito di foddi- 
sfare gli amatori della ' novità , pre- 
fentandó loro qualche altra più re- 
cente produzione del beato fuolo , il- 
luminato, e fecondato dalla chiara 
luce della più folida Filofofia. 



IN- 
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LE IDROSTATICHE 



NATURALE E ARTIFICIAL 



E Statiche in 



generale dimouran* 
l 'equilibrio dei corpi e la loro 
differenza rapporto al pefo, e prc- 
Spri L fe nella loro l’emplicità formano 

«na feienza folranto fpeculativa. 

L’Idroftatica è quella parte di 
Statica limitata al p«fo c all’equi- 
librio dei liquidi. Sott)o quello ca- 
po, non falò refta comprefa in generile la fpie- 
gazione della Natura e proprietà dei Fluidi, c delle 
Leggi, a feconda delle quali clli agifeono, ma anco- 
ra l’arte Ji trovare il pefo de’corpi iolidi immerli 
rei Fluidi per difeoprirne le gravità fpccifìche. 

L’idroftatica, come offervava il Sig. Boyle è un 
ramo di Filofofia naturale non inferiore* ^verun 
altro. La chiama egli una feienza, che «la 

ragionamento, c che fomminiftra feoperte egual- 
mente piacevoli chv Apprendenti, giacché lenza # 
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a tl Movimento dei Fluid* 

principi Idroftatici non è polfibile d’intendere ade- 
quatamele o fpiegare nè i più aftrufi, nè i più 
ordinar) fenomeni della Natura. Egli inoltre la 
commenda come un’Arte non folo dilettevole 
per la Ipeculariva, mà di fomma utilità ancora 
per la pratica; di maffima importanza per gli avan- 
zamenti del traffico, e della Navigazione; necef- 
faria a tutti quelli, la occupazione dc’quali è dipa- 
ragonar le grandezze, e gravità di certe date fo- 
(tanze, come metalli, miniere ec. ; nè fi puòefpri- 
mere di quanta confeguenza ella fia nell’oggetto 
d'inalzar l’acqua dalle lorgtnci per gli ufi della 
Vita. 



, DELLA FLUIDITÀ*. 



J L Cav. Ifacco Newton definifee il Fluido una 
foflanza cedente all' impresone di qualunque 
forza e detata di parti facili a Jcorrere te une tra 
le altre ; dcefi oflcrvar per altro che quella defini- 
zione fuppone il moro accennato derivante da prefi* 
fione parziale; poiché nel cafo dell’incompreffibili- 
tà di un Fluido vien dimofirato dal Dott. Keill 
impoffibilc il movimento quando la preffionc fat- 
ta fopra di effio, tuttoché cedente di fua natura, 
ita generale cd equabile. 

Le parti originali, e coflitutive dc’Fluidi fi con- 
eepifeono dai moderni come piccole molecule li- 
fee, dure, e sferiche. In quella opinione ogni 
particella è per fc ItclTa un folido, ovvero un cor- 
po fido; e con fid arata fingolarmente non è un 
Fluido, ma tale diventa unicamente, quando ella 
è infieme con altre particelle della medefima fpe- 
cic. Vi è tutta la probabilità di credere che le 
particelle dei Fluidi fiano di una «(trema picco- 
lezza 



/ 
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Naturai* r Artificiali. } 

lezi a, poiché la loro tedi tura non è dati mai 
fcopcrra neppur coll'ajuro de più perferti micro- 
feopi. Le giudichiamo lifee, perchè fi trova che 
effe facilmente favolano l’una fopra l’altra', dure, 
ed impenetrabili perchè neffùn fluido ( all’ecce- 
zione dell'aria )è tollerante di compreffìone; e sfe- 
riche perchè effe portano fol tanro toccarli mu- 
tuamente in pochi purri della loro fuperflcie, e 
in tal maniera abbian più Faci le il movimento neri 
loto, ma formino ancora dcgl’intcrffizi o vuoti fra 
effe, come lì può dimoffrare effer di fatto. 

Se i fluidi non fodero comporti di particelle pri- 
migenie formare come li è detto di fopra , ma 
refultaffcro d’una fortanza uniforme, ed omoge- 
nea privd di conliffenza, ed ugualmente denfa 
non regneiebbe differenza alcuna traile loro gra- 
vità fpecifichc, c tutti i fluidi farebbero del me- 
delimo pelo fono volumi eguali, lo che è contra- 
rio ali’cfpcrienza. 

Che erti abbiano degl’ internili, li renderà 
mantferto mcftolando del tale con una data 
quantità di acqua, poiché una determinata porzi». 
nc di elio rc*fta\i (ciotta e imbevuta, fenza che fi 
aumentino le dimeniioni del fluido. 

Il farli un fluido più renitente alla immerfione 
de’ corpi è una pruova che la fua gravità fpccifi- 
ca li è accrefciuta, e per confeguenza che molti 
dc’fuoi interltizi li fon ripieni, dopo di che refta 
ancori capace di ricevere una determinata quan- 
tità di altri corpi diffolubili, lo particelle dei qua- 
li li adattino ai vuoti che gli rimangono, fenza 
aggiungere cola alcuna al fuo volume, benché 
l’alToluto pc li' di tutto il fluido fiali per tal ca- 
gione refo maggiore . 

Ciò facilmente può dimoftrarff riempiendo un 
irafo di acqua dolce fino all’orlo, e da erto poi ca- 
vandone con -diligenza una data porzione. Al reli- 

A » d 
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4 ft Movimento dei Fl’^D? 

duo del vaio aggiungafì quella mifura che mancai 
a riempirlo in tant’acqua falla, avvertirà prima 
la differenza che parta fra i pefi affoluti dcll’aa- 
qua falfa e della dolce; c benché con ral miccia 
flavi Hata aggiunta realmente una quantità di ma- 
teria maggiore di quella ne era data cftratta (co- 
me femprc denota un pelo maggiore ), ciò non 
ottante non batterà per far follcvar il fluido nel 
Vafo a quell’altezza, a cui era l’acqua dolce, e ciò 
per una differenza notabile. 

E poiché i fluidi hanno dei vuoti, o Avvero no* 
fono perfertameute denfi, egli è probabile che cflì 
fiano comporti di piccole sfere dj differenti dia- 
metri, gl’interttizi delle quali portano fucccfliva- 
mente ctter ripieni da fortanze adattate per pi? 
oggetto, e quanto piu angurti fono quelli interrti- 
zi, più grande cflfer deva coftantemente la gravità 
del fluido. 

Per efempìo/ fuppongafi un vafo pieno di pic- 
cale sfere; potrà trovar luogo una quantità di mu- 
nizione fottile tra gl’intcrftizi delle sfere; e i vuo- 
ti ancora intcrmcdj ai globuli della muniziona 
ammerteranno una certa dofe di rena marina; 
gl’interrtizi fra i granelli di rena potranno anco- 
ra e.Tcr occupati da acqua; e in tal maniera il 
pefo di tuttp il vafo verrà ad accrcl’cerfi conrtder 
rabilmenre fepza aumento di volume; or come 
quatto è vera in riguardo ai folidi, co»! è appli- 
cabile ai fluidi Di fatto l'acqua di fiume l'cio- 
glic una data quantità di Tale, dopo quella può 
ricevere una data quantità di zucchero, c dopo 
quello una data quantità di allume, e forfè altri 
corpi dirtblubili, e non per quello fe ne aumentano 
le dimenlioni primitive. 

Se tutto lo fpazio, come aflcrifeono i Cartefia- 
pi, forte artblutamenrc ripieno di materia, quella 
materia dovrebbe cflcr? p fluente, o fida. Se fitta; 

noq 
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Naturale e Artificiale. - j 

■od potrebbe effervi alcun movimento nello fpa- 
zio. Dovrebbe in confcgucnza effer fluida; ma un 
fluido lenza vuori farebbe più denfo, c confegucn- 
temenre più grave di tutti i fluidi conofciuri, e 
fe folle più denfo, tutti i .corpi duvrebb ro 
follevarvilì e galleggiarvi per le leggi Idro- 
ìlatichc, nè «.ffer vi. potrebbe una tal forza come 
quella di gravità. Ma ficcome vi c lagravità, nè può 
metterfi in dubbio, ciò che riempie lo fpazio non 
può elfcr in confcgucnza neppur un fluido; I fau- 
tori di quella opinione hanno due amminicoli 
pcrefcludere la refiilenza dei loro Vortici, o ro. 
razioni della materia fittile, col movimento defla 
quale fi danno a fpiegare i fenomeni, e le appa- 
renze della natura; ftabi ifeono primieramente che 
la loro immaginaria materia fittile è dotata di una 
perfetta fluidità, fpcgliaca di ogni minima vifeofi. 
tà, coefionc, o tenacità, ed in confcgucnza inca- 
pace di alcuna refiilenza. A quello fi rifpondcchc 
la refiilenza comune a tutti i fluidi conofciuti 
( come dimollrano gli fpcrimenti del Cav. Ifacco 
Newton fopra i corpi cadenti in differenti mezzi 
da referirfi in feguito ) nafee dalla inerzia della 
materia femplicementc, che Ila Tempre in propor- 
zione della denfirà loro, e niente afflitto dalla coe- 
fione, o tenacità. Quindo ancora pertanto fi allu- 
mano corno rimoffe dal fluido Carrellano quelle 
ultime qualità, rcflcrà permanente nella materia 
l'inattività, o fitrza eJ'iuetzta come quella che per 
niun mezzo può effer mai fofpcfj, o rimoffa; Noft 
può effere adunque il fluido privo di refiilenza. 

E ficcome refluita dagli ofpcrimcnti che il Mer- 
curio circa a quattordici volrc più donici dell’ac- 
qua, e l’acqua ortoccnto cinquanta volte più dell* 
aria, preflentano gradi di refiilenza corrifpondcnti 
alle denfirà refperrive, così il fluido Cartefiano 
l'ummcnwvato, che dovrcbb’cffere molto niù ti enfi» 

A 3 di 




€ IL MoVIMINTO DSI FlUTO! 

di quefti, dovrebbe fenza dubbio prefentare una 
resilienza proporzionatamente maggiore. 

Il feconde refugio è, che il loro fluido non re* 
fulta di particelle groSToiane, come gli altri, e 
giacche nella loro opinione l’impiccolimento dell* 
particelle di materia feema proporzionatamente la 
resilienza, ne fegue che il l’uppollo fluido coftituito 
di parti infinitamente piccole non può avere ve* 
runa refitlenza. A quello fi dà in rii polla, che per 
quanre la diminuzione nelle parti diminuifea la 
refillenza di ciafcheduna prefa lingula rmente, non 
ottante la resilienza di tutte inlieme non foffre 
alcuna alterazione; perchè fc.diviiò prima un cor* 
po in venti parti, che combinate diano un tal 
grado di residenza ettendafene poi la divisione 
a quaranta, il numero delle parti Tettando rad* 
doppiato, ciafcuna di cSTe non offrirà che la qua* 
rantcllma parte di residenza del loro tutto; ma 
prefe collettivamente avemmo la medefima resi- 
lienza, e faranno del pelo medefimo che aveva il 
corpo prima di eSTer divifo. Nè un'oncia di oro 
divicn meno pefante per eSTer ridotta in poi* 
vere. 

Un altro sbaglio, in cui cadono i Cartesiani 
confitte nella definizione che danno dtl fluido, ca- 
ratterizzandolo un corpo dorato di un continovo 
movimento, ed aggiungendo per foftenere tale 
allerto, che tutti i corpi rendono a farfi confiden- 
ti, ma che i fluidi per il movimento delle loro 
parri fi mantengono difgregati, e a quello moto 
attribuirono >a proprie: à di far meno refillenza, 
di quello facciano i corpi filli. Per replicare a 
quetto pu rebbe principiarli dal dubitare, fe tutti 
i fluidi abbiano veramente una tendenza a farli 
confidenti. I metalli per vero dire, la cera, il bu- 
tirro e corpi di Simile ttruttura, che fonu fluidi 
fcmplìcemcntc artificiali, c che dal fuoco fo- 
no 
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Naturali l Artificiali. f 

(lo condotti e foftenuti ad uno (iato di fulione 
mediante un dato grado di calore, hanno una tene 
denza a fidarli per la difpofizione particolare dei 
loro Elementi; ma potrebbero edervi dei fluidi na- 
turali, come il mercurio per efempio, o l’aria che 
mancano di tal proprietà. 

E per rapporto alla minor reflflenza dei flui- 
di dedotta dal continuo movimento delle loro 
parti è da avvertirli, che un corpo in movimento 
non relitte meno di un corpo in quiete. Poiché 
immaginiamoci un corpo che li mova in un flui- 
do: quelle parti del fluido che li movono per la 
medelima direzione del corpo offriranno per veri- 
tà una minor reflflenza, ma quelle al contrario 
che fi movono in una direzione oppotta gli debbo- 
no refiftere anche di più, ed è ridicolo egualmen- 
te che aflurdo il fupporre, che un numero di par- 
ti del fluido collantemente mantenga la prima di- 
rezione, e un altro egual numero di ette la fe- 
conda. Inoltre concedo ancora che le particelle di 
un fluido pedano una volta efler mede in tal mo- 
vimento, non ottante non potrebbero mantener- 
vi!!; poiché egli è certo che fe abbiamo due cor- 
pi in moto per la medelima direzione, con diffe- 
renti celerità, fe A raggiunge e invefte B per Je 
leggi dimottrabili di natura e del moto, il corpo A 
nel colpo deve perdere tanto di movimento quan- 
to fe ne comm unica a B; e fe A s’i neon tra in B 
per una oppo.ta direzione e con eguale velocità, 
qualora fieno eguali anche i loro peli, faranno ob- 
bligati ad arredarli ambedue. Dovunque è refiften- 
*a, ivi è fempre perdita di movimento, dunque 
non può cdl-rvi movimento continuo ne’ fluidi. 

inoltre é a tal ipocefi contraria l’odervazione; poi- 
ché il movimento nei fluidi di una uniforme den- 
fità, le parti dei quali fono perciò fottopofle in 
ditti i punti a gradi eguali di predioae, ricono- 
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* il Movimento dei Fluidi 

Tee generalmente la caufa da qualche agente che 
vi fi applica, rimofTo il quale vìen fu biro a certa- 
re Pcfferco; come appunto tolto il fuoco dall’ac- 
qua bollente, più non continua in erta quel movi- 
mento. Le fermentazioni che producono i meti 
interini dei fluidi fono puramente accidentali; di 
modochè la fluidità loro non fi può ripetere da un 
qualunque continuo movimento dvi loro elemen- 
ti. E la fluidità per quanto pare non è tanto ri- 
feribile ad un collante ed attuai movimento delle 
parti, quanto ad una collante ed attuai mobilità, 
o difpofizione ad efler morte facilmente. 

Quanto i fluidi fono più perfetti, tanto più fa- 
cilmente devono cedere ad ogni impreflione, c io 
di loro parti feparatc che fiano, riunirfi cd andare 
a contatto, lln fluido perfetto è quello, le di cui 
parti fon porta in movimento da una minim a forza* 
immaginabile: un imperfetto è quello le di cui 
parti cedono ad una pìccola forza, non già alla w//'- 
mima. E’ probabile che in natura non flavi un flui- 
do perfetto, giacche olfervafi, che la mutua attra- 
zione delle parti in tutti i fluidi, fui quali pollia- 
mo fperimentare, dà loro un qualche grado di coc- 
fione; e quanto più elle Hanno legate inficine, tan- 
to meno perfetta ne è la fluidità. Se perefempioft 
riempie un bicchiere di acqua fin fopra l’orlo, fi 
folleva erta manifeftamcnte in una fùpcrfìcie con- 
verta, il che non potrebbe fuccedere fe l’acqua fbf- 
fe un fluido perfetto, libero da tenacità, e coeflone. 

Il Mercurio, il più perfetto dei fluidi conofciu- 
ti, non è dente da quella attrazione, poiché co- 
perto appena di argento vivo il fondo di un bic- 
chiere che Ila gentilmente colmo nel mezzo, un 
piccolo movimento dato al vafo fa $1 che fubito il 
fluido fi allontani dal mezzo, e formi all’intorno 
ua anello i di cui bordi mofìran» una altezza 
notabile. 

JVU 
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Ma all’oppofto fe fi verfa una fimile quantità 
di tal fluido in una cazza dorata vedcfi, quivi il 
fluido elevarli più confiderabilmente dai lati, che 
nel mezzo; e ciò forfè può nafeere in parte dall’ 
efier l’Oro di fomma gran dentiti, e in confeguenzst 
capace di cfercitare fopra il mercurio una più for- 
te attrazione, che ogni altro Metallo. Potrebbe an- 
cora prefumerfi con tutta probabilità che ciò na- 
fceffe dill’effer i pori dell'oro di una difpofizione 
e grandezza, più confacente a ricevere le minute 
particelle del mercurio a differenza dei pori del 
ferro, e di alcuni altri Metalli; onde al rel'ultato di 
quello efperimento avelie la fua parte anco- 
ra l'attrazione dipendente da coefione, Ed in fat- 
ti ognun fa con quanta facilità quelle due foflanzo 
s’incorporino a vicenda c facciano infieme perfetta 
Amalgama. Ma la ragione che comunemente fida 
de’ due riferiti fenomeni è, che il Mercurio nel 
primo calo efcrcita un’attrazione più forte verfa 
le fteffo che verfo il vetro; e. nel fecondo, che effa 
attira più l’oro, che le fue proprie parti. 

Il noflro Cav. Ifacco Newton era fenza dubbia 
«n fautore del fiftema della materia prima, creden- 
dola originalmente tutta omogenea, e che dal- 
le differenti modificazioni, c combinazioni di effa 
ricevcffero fole i corpi la loro differente ftruttu- 
ra, compofizione, c forma. Nella fua definizione 
del fluido pare che ei fi determini a credere i 
fluidi comporti di folidi primitivi, e al comincia- 
ihCnto dei fuoi Priucìpj parla della rena, e delle 
polveri, come di fluidi imperfetti. 

Il Borelli ha dimoflrato che le parti coftituti- 
ve de' fluidi non fono fluide, ma foftanze confi- 
denti, e che gli elementi di tutti i corpi fono 
perfettamente fidi, c duri. L’incomprefiìbilità dell’ 
acqua (labilità dali’efperimento dei Fiorentini ferve 
ancora per dinaodrarc futficicntcmcnte che egni pri- 
mitiva 
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«aitivi particella, o globulo dell'acqua è un folido 
perfetto, e impenetrabile. Lo (Vello Sig Locke nel 
Tuo Saggio [opra l' intendimento umano ammette ua 
tal principio. 

Quedo famofo fperimento fu la prima volt* 
tentato dal gran Lord Verulamio, che avendo Ter» 
rata dell'acqua dentro a un inviluppo di piombo la 
trovò difpofta a farli IVrada attraverso i pori del me» 
tallo piutrofto, che a lafctarfi ridurre in un minore 
fpazio da qualunque forza di predone impiegata * 
tale oggetto. Gli Accademici di Firenze accura- 
tamente fecero dipoi un tale fperimento con ua 
gloho di argento, metallo meno cedente, e dut- 
tile dell'oro. Riempite adunque di acqua tal 
globo, c ben ferratolo, trovai ono che a forza di 
moderati colpi di martello reiVava alterata la fu* 
sfericità in modo da ridurlo in minor capaciti 
( come poteva provarli geometricamente ) ma 
Tempre trafudava dai lati di e/To una porzione di 
acqua avanti che li potelTe ottenere tal muta- 
zione. L’ifteflb è flato tentato dal Cav. Ifacco 
Newton, • da molti altri Giudici competenti, im- 
piegando recipienti di oro e di diverti altri metalli 
fin da quel tempo, e Tempre con eguali Succedi, di 
modo che noi non polliamo creder verun fluido 
nel l'uo flato naturale, eccettuatane l’aria, capac* 
di compresone, o dotato di elaflicità. 



DIMOSTRAZIONE DE PRINCIFJ 
D’ IDROSTATICA. 

B Enchè le particele originalmente coftitutire dei 
fluidi pollano eoa rutta pt babiUtà riguardarli 
come della (Veda natura di quelle, onde retultano 
gli aitti corpi, ed edcnzu'lmcn' e dorate delle me- 
delìmc proprietà, ciò non oliarne là vede, che bene 
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fpeflò ne differifcono nelle forme ederiort e nel- 
le circodanze. Poiché le fodanze fluide frequen- 
temente divengono folide, come fegue dell'acqua 
che cangiali in ghiaccio, dell’umore nutritizio c 
del fugo, che aflunto dalle fibre delle radiche palla 
a formare le parti legnofe degli Alberi ec., c all* 
oppodo le fufìoni de’ metalli ec. fervono per far 
vedere che i corpi fìlli poflono divenir fluidi. Iir 
una circodanza per altre concorrono tutte le fo- 
ftanze, fu le quali fi fon potuti fare efperimenti» 
ed è che tutte fono comporto di particelle do- 
tate di pefo, e che qualunque fia la forma, tes- 
tura o difpofizione di erte nei varj comporti» 
la loro gravità è fempre proporzionale alla quan- 
tità di materia contenuta. Querta è una pro- 
prietà univerfale infcparabile dalla materia; e fe 
in alcuni fluidi la gravità immediatamente non 
fi prefenta ai fenli, ciò avviene, perchè le parti 
inferiori col fodenere, e fofpingcrc in alto le fu- 
pcriori (I oppongono alla loro difecfa / nè dal non 
renderli a noi percettibile a primo colpo quefia 
gravità, deve inferirli che gli elementi dei fluidi 
fiano privi di pefo. 

Non vi è forfè una proprietà, che fi renda me- 
no percettibile a noi, del pelo dell’aria; ma con 
tutto ciò fe dopo aver votato di aria un vafo, e rifeon- 
tratone il pefo al braccio di una efatra bilancia, mi- 
ramente ad elfo fi rediruifea l’aria, fi trova che l’a- 
ria pefa anche nell’aria; e che l’alfioma delle 
fcuole, che gli elementi non gravitano nei loro 
propri luoghi, vale a dire nei medejimi elementi 
è alToluramcnte un inganno. 

NelPidelTo modo può dimodrarfi che l’acqua gra- 
vita nell’acqua. Prendali una boccetta di criflaiie, 
e caricatala con munizione di piombo, finché fa 
bocca di ella nuoti appunto al livello della fuper- 
ficie dell'acqua di un vaio» fi raccomandi coi mez- 
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eo di un crine di cavallo a! braccio di nna bilan- 
cia, courro di cui in tal circoftanza non fi aggraverà 
in veruna maniera; riempiali poi di acqua la boccia, 
e comparirà torto una differenza di pelo, cioè quel- 
la che pjfla tra il pefo dev’aria da erta el'clufa, e 
quello dell'acqua introdottavi; il che può badare a 
ftabilireil noflro Primo Principio de l’Idroftatica, va- 
le a dite, che tutte te parti di uh fluido groffalano 
come l'acqua, qualunque fi a la loro fituazione , tir - 
Coflanza, pofizione, gravitano, ed hanno pefo. 

£ poiché tutti i fluidi hanno pelo, non fi ha. 
luogo di dubitare che le loro parti fupcriori non 
gravitino continuamente, ed cfcrcitino una pref- 
lloue fopra le parti inferiori, qual preflionc èfem- 
pre in ragione diretta della materia iuperincumben- 
tc, o della quantità del liquore, che fla fopra alle 
parti prefe in veduta. Quanto maggiore pertanto 
è rattezza di un fluido, tanto e maggiore la fu a 
prtfftone non folamente fui fondo del vafo, ma an » 
Cora fulle parti del fluido intermedio. 

Polliamo adunque riguardare ogni quantità di 
fluido cortic diftiuta in molte altre intermedie fu- 
pcrficic immaginarie, c parallele alla fuperiorc e in- 
feriore di elfo, e all’orizzonte. Per cleropio, prcn- 
dall un vaio di ctiflallo di qualche lunghezza 
pieno di acqua, come nella Fig. I Tav. 1 , che 
per maggior chiarezza fia divifo con dei fili diftri- 
buiti a dilìanze eguali. Chiamili la prima divifio- 
nc A, la feconda B, la terza C, e così del refto. 
Supporto che ogni divifionc contenga un’ oncia 
dì acqua, ne deve feguire che la fuperficie in B 
Ila premuta da unVncia; quella in C ne fortenga 
due; quella in D rrc. e foggiacela il fondo ad un 
pefo di quattr’oncc di acqua 

Ora tutte le volte che un fluido è della mede- 
fima fpteie, e incomprcflibiìc, deve erti-re incora 
di una eguale dcnlìtà in tutte le fucpai ti, c que- 
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fte in conseguenza faran coflrctre a mantenerti in 
ripofo eflèndo cialcheduna tanto in baffo quanto pud 
efìerlo per fe fte/Ta/ giacché egli è certo che un 
irnpulfo proveniente da un'oncia di fluido eli- 
dente in A non può per fe medefima trasportarti in 
giù, e toglierne di luogo due once da B, nè dup 
once in B Smuoverne tre da C, nè quefte man- 
darne via quattro da D. 

E come una quantità di acqua confederata nel- 
le vedute degl’ Idroflatici può afTumerfì divifa da 
immaginarie Superficie parallele all'orizzonte, così 
può concepirti ancora diflribuita in colonne im- 
maginarie ad cflb perpendicolari, o verticali, fic- 
chè fi raflomiglino ad un faScio di canne; quelle 
poiché Son tutte della medefima altezza e pefp, 
dovranno premere Sempre egualmente Sopra ad 
ogni parte di ciafcuna delle Suddette immaginarie 
fuperficie del fluido, obbligandole a Ilare in livel- 
lo, e parallele all'orizzonte non meno della Super- 
ficie Supcriore/ c in conseguenza fe un corpo do- 
tato della fteffa gravità Specifica di un darofluido, 
farà in elio immerfo, dovrà fermarli indifferente- 
mente in qualunque parte ove Sia collocato, e 
mantenere il pollo affienatoli. 

Per illuflrare viepiù quello fatro, s’immagini 
un pollice cubico di una materia, eguale in gravi- 
tà Specifica all’acqua. Situato per efempio nove pol- 
lici Sotto la fuperficie Superiore/ La Superficie im- 
maginaria che immediatamente gli c fot top olla re- 
ità in tal cafo premuta da nove pollici di acqua, e 
da un pollice di materia di gravità Specifica eguale 
oll’acqui; Ma ogni altra parte in quella Superficie 
fhe è alla ftefifa profondità foftienc la preflione di 
dicci pollici di acqua; Dunque il detto pollice di 
materia Solida è obbligato a llar fermo, Senza che 
j offa andare a fondo, nè Sollevarli. 

Valendo d» cjò uni prova d’cfperjmentp fi ca- 
richi 
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vichi una boccetta di cri t'alio ( materia fpeci- 
£camente più grave dell’acqua ) in pane di ari* 
« in parte di acqua in modo, che il rurto d. ven- 
ga del pefo Aedo di una mole di acqua eguale 
alla boccetta. Qualora ciò lì efeguifea con puncua. 
lità, la boccia fi follicne in alto, nel mezzo, o af- 
fondo di un vaiò di acqua, in qualunque luogo 
Ita polla, E re Ila coti dimodrato il notlro terzo 
principio di Idrolitica, eie nei fluidi omogenei 
tutte le farti font naturalmente in uno flato di 
quiete. 

Il quarto principio è che la pre/flone latera- 
le di un fluid» e fempre eguale alla pe> pendicolare, per- 
chè ficcome la prcfiionc di un fluido contro it 
fondo di un vafo è proporzionata aH‘alrczza cui 
in etto follevafi, così la prefiione di un flui- 
de contro le pareti è egualmente proporzio- 
nale all'altezza del fluido fopra la parte che fi 
confiderà. 

Suppongali un vafo pieno di un fluido incomprefli- 
bile, privo di gravità, c che tal fluido flavi forzato per 
mezzo di un adattato llantqfo; E’ certo che in tal 
cirenftanza farebbe ogni sforzo per allargarli e diften* 
derfi, ma fenza effetto, perchè rtflrctto fra Ile pareti. 
Il nifo in quello calo conrro rutti i lati del Continen- 
te farebbe appunto eguale alla forza, colla quale il 
fluido re Ila premuto dallo flantufo. S’ immagini 
addio rellituita al fluido la gravità, e che conti- 
nui la fqmmentovata preffioue; le parti inferiori 
in tal calo dovranno loflenerc una maggior pref- 
fionc in confronto delle luperiori aggiuntali dalla 
gravità tejfa al fluido, e l’aumento farà in propor- 
zione aU’tì^tezza del fluido l'opra la parte afle- 

Quella propofizione può dimoflrarfi pia ufi lai 1- 
mente per mezzo di un vafo pieno di acqua 
»d una altezza qualunque, che abbia un foro di 
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fina data ampiezza nel fondo, e un altro delle me- 
deiime dimenfiom tanto vicino al fóndo» da re. 
lìar coperto da ogni piccola quantità di acqua. Poi. 
chè fe li tolgano gli emboli contemporaneamente 
a tutte due le aperture» e contcmporancamenre 
fi riferrino, fatta la comparazione li trovan for- 
tite da ambedue i fori quantità di acqua profii- 
namente eguali, onde deducefi che la forza 
per cui erta fortiva era eguale in tutte due, e Tene 
cava una fufficiente riprova per il quarto prin- 
cipio d’ Idrolitica cioè, che a tutte le fro fondita la 
premorte laterale di un fluido è eguale alla perpen- 
dicolare. 

La preflione eguale dei fluidi contro tutti 
i punti dc’lati di un vaio Conrinenrc, li può 
mettere in chiaro altresì con lbfpcndere da 
una corda un vafo di acqui di un pelo difereto» 
• di qualche profondità tenendo in vicinanza 
di e(To appefo liberamente un pendolo a piom- 
bo, cui il vafo Aia parallelo. Se dopo tutto ciò 
facciafcgli un foro da parte, il vaio che prima 
di aver tal apertura, flava perpendicolare, fi ve- 
drà allontanato da tal direzione per la diminuita 
preflione del fluido contenuto dalla parte dell'aper- 
tura. 

L’elevazione dei razzi nell’aria è parimente ef- 
fetto di una limile ineguaglianza di preflione. 
La polvere da fchioppo incendiata fi trasforma in 
un vapore elafiico al iómmo, le di cui parti ten- 
dono con cgual forza ad allontanarti le une dal- 
le altre per ogni direzione. Siccome il cannello 
è ferrato di fopra, ed aperto dalla parte d’onde 
forte la fiamma, fi trova di gran lunga meno 
premuto dall’aria efierna,che dalla rapidità del- 
la fiamma che fi fpiega dal di dentro contro i lati 
e la lommità del razzo , e quella differenza di 
preflione fi è veduta talora buttante per portare 
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un razzo ben fatto, e di fole due once di pefo 
ad un'altezza di 400. jarde, con più tanto filo 
pendente dalla coda quanto potcfTe mifurarne rial- 
zamento. Per la ftefTa ragione nel a fcarica di un 
Cannone grò (Tu la forra delia polvere che fi fpieg» 
contro la culatta del Pezzo, e che non è corrifpo- 
ita da una adequata predone dalla parte d avan- 
ti, fpinge fuori la palla con una precipitofa veloci- 
tà,- c fc la carica della polvere è fuperiore al fei- 
fogao , o non è il cannone ben calibrato, lo fa di 
ordinario itornare. 

Nei fluidi in ripofo, ogni immaginaria fuperfi- 
eie c in tutti i punti egualmente premuta, e quan- 
do non è così, le fuperficie fottopofte a maggior 
predone, cedono, c li ritirano, e le meno premu- 
te reftan forzate in fu, e fi follevano. L’affon- 
darfi di una pietra nell'acqua è una dim<ftrazio- 
ne del primo cafo, c il venire a galla di un fugherò 
ferve di prova al fecondo. 

Ma per convinccrfcne piu facilmente, prendali un 
tubo di vetro di un pollice, o più, di diametro: fo- 
pra una delle fuc cftrcmirà li tenda debolmente 
un pezzo di vcfcica pieghevole, e vi fi leghi, e 
per quella parte s’immerga il tubo a qualche pro- 
fondità in un vafo di acqua. Finché la fupcrflcic 
immaginaria dell'acqua corrifpondenrc alla parte iin- 
merfa del tubo è meno premuta dall’atmosfera inter- 
na del tubo, che dall’efterna.e dà una colonna di acqua 
eguale in altezza alla porzione immerfa di t-flo, la vc- 
fcica preftandofi, refta fofpinta verfo le parti lupc- 
riori, e fi fa converta dalia parte interna del tubo. Si 
verfi allora dell’acqua nella cavità del tubo finché 
giunga a livello colla fupeifkic dell’acqua efiftenre 
nel vafo. Siccome in tal condizione l’immaginaria 
fuperficie fummentovata refta egualmente premuta 
per ogni parte, così ancora la vcfcica fi fpiana c fi 
pianrjcnc parallela aU’ocizzor.rc. Se poi fi faccfTe 
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aumentare il fluido nel tubo, tanto da fuperare 
l'altezza dell' acqua elidente nel vaio, poiché 
la fuperfìcie immaginaria fottopoffa al tubo, re- 
merebbe allora quivi Soggetta a maggior preflìone, 
che altrove, dovrebbe la vefcica gonfiarli dalla 
parte di fotto, e farfi contrariamente convella, co- 
me fegue di fatto. Prendali un tubo di criftallo 
e fofpendafi in elTa dell'acqua colorata, affinchè 
gli effetti fi rendano più fenfibili; ciò li ottiene 
purché l’apertura non Ha cccc divamente larga, col 
ferrame la lommità applicandovi un dito. S'im- 
merga la macchina cesi caricata a una qual- 
che profondità in un vafo di acqua chiara; la 
effremità inferiore del tubo vetrà allora a toccare, 
ed a pofare l'opra una fuperfìcie immaginaria dal- 
la quale farà fpinra in fu con una forza appun- 
to eguale al pefo di una piccola colonna reful- 
tantc del fluido rimoflo, e fcacciato da quel luo- 
go; ma ogni altra part$ della detta fuperfìcie fa- 
rà premuta dalle laterali colonne di eflb fluido egua- 
li tutte in pefo cd altezza. Se in quello flato fi 
apre la bocca fuperiore della canna, l’aria che nel- 
la canna reprimeva, e teneva addietro l'acqua nel 
tempo dcli'immerflone refla fcacciata dal cubo, e 
l’acqua che è un fluido più pefante vi fi folleva, fin- 
ché giunga a livellarli cfattamer.te con quella eli- 
ftenrc nel vafo. 

E parimente fc dopo aver fermata quell’acqua nel 
cavo del rubo col ferrarne l’imboccatura elevata, 
e pollo l’orifizio inferiore della canna appena fitto 
la fuperfìcie fuperiore dell’acqua del vafo, fi torna 
a ^ajre libero ingreflo all’aria, vedefi r.iantar.ea- 
mentq precipitare il fluido già fofpefo nel tulf» 
e ridurli allo fteflo livello coll’acqua del vafo, il 
che fervè dì prova alla quinta propolìzionc, vale 
a dire che fi porzione di uu fluido refla più premu- 
ta di un altra, la più aggravata deve abbaffdr/t flu- 
ii - chi 
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che non fin rejlituito F equilibrio ; nella ftefla minie- 
ra che il primo fperimenro dimortrava che le por- 
zioni pia leggiere, o quelle meno premute fi tievont 
follevare, fuppoflo rimo (fio ogni ofiacolo, finche non tro- 
vano l'equilibrio fuppofio. 

Che la prcffione laterale dei fluidi e la pcrpen- 
dicolare, tanto confidente di alto in ba/To, che di 
fotto in fu, fiano egualmente in proporzione diretta 
delle loro altezze può a un tempo llefTo confermarli 
ulteriormente col mezzo dei tubi inflefli regna- 
ti nella Fig. a. della Tav. i, A B C D; come quel- 
li che più fodiifanno alle vedute proporteli. Poi. 
chè facendo l’cfperimento con erti, l’effetto fi tro- 
va in tutti uniforme, perchè derivante dalla me- 
defima cagione , vale a dire dalla graviti unifor- 
me dei fluidi omogenei che fi fpicga per ogni 
direzione, e Tempre con eguale energia. Potrà 
averli di qucfto una prova ancora più convincente 
vertendo di pelle umida la faccia fuperiorc di un 
cilindro di piombo B ( Fig. j . dplla Tav. i. ) ben levi- 
gato, e di una convenevole groflezza, adattato a fer- 
rare efattamentc l’apertura di un ampio tubo A, 
Ad erto nel principio della immerfione fi faccia 
(lare applicato il cilindro per via di una corda il} 
modo da non concedere pafTaggio all’acqua. Nel mo- 
mento che il cilindro arriva fotto l’acqua alla 
profondità di circa a venti volte la fùa propria 
altezza, fi può lafciarlo in libertà, ficuri che la 
{pinta dell'acqua di fotto in fu lo foftiene; porto 
più baffo di detta mifura, vi fi mantiene aderen- 
te anche di più; più in alto cade per difètto del 
ncceffario contrappefo. 

E come i corpi più grayi dei fluidi poflono in 
tal maniera tcnervifi fofpefi, così poflono i più leg- 
gieri rertarvi fommerfi a qualunque profondi- 
tà, purché non fi dia luogo al fluido di in? 
finuarfi e penetrar di fottg a folle vargli. Perefem- 
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pio un difco di legno reità al fondo di un vafo cilindri- 
co pieno di acqua dello fteflo diametro, purché flavi 
applicato in maniera che fenza effervi forzate, non 
dia patteggio all'acqua fotto di fe. Un vetro 
piano egualmente, retta al fondo ben levigato 
di un vafo di mercurio e ciò col folo frap- 
porvi una gocciola d’olio, o d'altro liquore: Eppu- 
re il vetro è fei volte più leggiero di quello 
fluido, preli volumi eguali. L’olio interpotto alle due 
fuperficiede’ verri è diretto unicamente a riempir- 
ne i vuoti, e le irregolarità, di che non vi fareb- 
be alcun biiogno fe i piani fodero perfetti. 

E* generai confeguenza de’ noftri principi già 
dim oli rati, che i fluidi fi follevano femprt al loro 
proprio livello, 0 tendano a follevarvifi. Quello è ciò 
che gli antichi non conobbero; onde è, che ordina- 
riamente fabbricavano gli Acquedotti ( vaili dime fu- 
ghe di archi, uno fopra l’altro tra due montagne, 
fatti con gran difpcndio di danaro, tempo c fati- 
ca ) ad oggetto di condurre l’acqua fopra di etti, in 
un fol piano e condotto attraverf» alle valli. Que- 
llo li ottiene adeflo con egual faccetto, c con 
molto minore fpefa per mezzo di una infilatura di 
canali, che feende da una montagna, c Càie fopra 
ad un’altra. 

Un efempio di ciò li dà col mezzo di un 
tubo infletto, una tromba o Afone; in una delle dt 
cui gambe eguali verfando dell’acqua li vede que- 
lla inalzarli nell’altra precifamcnte allo fletto li- 
vello-, e n’è affai facile la ragione. Nella gam- 
ba A ( Fig. 4-Tav. 1. ) vi fono, fuppongafi, /due 
once di acqua, che per la fua gravità tende a 
difee ridere colla forza di a./ quelle debbono fpin- 
gerft avanci, e follevare, e follenere una egual 
quantità dt un limile IluiJo in B, c il fondo della 
macchina C, contro il quale ambedue le accenna- 
te porzioni gravitano egualmente deve in confe. 
> £ a guenza 
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guenza foggiaccre al doppio di preflione, o fi a a 
quatcro once , onde nel ncftro cafo fi puè 
eflo confidcrare come il fulcro, o punto fiffo dell’ 
alta di una bilancia, afTumcndo le colonne egua- 
li del fluido A C, e B C, per i peli eguali fofpcfi 
dai bracci della bilancia nello flato di equilibrio; 
di modo che il reflituirfi dei fluidi ai loro primo 
livello, prefo in quefta veduta è un vero ogget- 
to della Statica ; ed ogni altro movimento di efli 
nafee unicamente da uno sbilancio nel pefo. 

La preflione dei fluidi è in proporzione unicamente 
delle loro altezze perpendicolari, t non delle torà 
quantità. Per el'empio, non fi efercita una mag- 
gior preflione contro le dighe che i’oflengono il Ma- 
rc in Olanda, o contro le ripe del Tamigi, o del 
Danubio, in tempo di calma, di quello che fi fac- 
cia dai lati di un vafo pieno di acqua alla me- 
defima altezza de’ luoghi fummentovati avuto lò- 
lamcnte riguardo alla quantità della i'upcriicie co- 
sì premuta. Per dimoftrar col fatto tal vorità, fi 
prenda un vafo di Criftallo A di collante calibro 
o di forma cilindrica da cima a fondo, ( Fig. y. 
Tav. 1 . ) alla parte inferiore del quale fia impiantata 
una canna di vetro, che mediante la giuntura F pof* 
fa adattarfi a qualunque elevazione. Suppoflo il diame- 
tro della canna equivalente folo alla centefima parte 
del diametro del vafo ( poiché le capacità dei cerchi 
fono come i quadriti dei loro diametri ) il fluido 
contenuto dal tubo farà folo la diecimillefima par- 
te di quello enfiente nel vafo, con cui communica, 
e a qualunque altezza fia pieno il vafo, l’altez- 
xa dell’acqua nel tubo, fia eretto, o inclinato, valu- 
tata fulla perpendicolare, livellerà efattamente con 
quella dell’acqua contenuta nel vafo, e coincide- 
rà Tempre colla linea CD . Donde è evidente che 
una piccola quantità di un fluido è capace in cer- 
te circoftanjc di equilibrarli eoo qualunque quan- 
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liti del medefimo fluido, purché effa fia ad un’al- 
tezza eguale, ed eccone la ragione. 

Il lume della canna di comunicazione è di una 
data ampiezza qual noi (opporremo un decimo di 
pollice in diametro; per la firuttura della macchi» 
aa non può nel tempo medefimo premere contro 
l'orifìzio della canna una quantità di acqua maggio» 
re, di quella che importi una colonna che abbia 
l’altezza dell'acqua del vaio e le dimenfioni 
dell’orifìzio e fi dimoierò poco Copra, che una tal 
colonna fofpinge, e Codione al medeiimo livello una 
colonna di acqua eguale in pelo e dimenfioni a 
fe fletta, il che fa appunto al propofìto delcafo ia 
queftione. Se il tubo adunque communicatte an- 
cora coH’immenfo Oceano, l’effetto farebbe Tem- 
pre lo fletto. 

Se pertanto fi riempiffe di acqua il tratto di 
cento pollici di quella canna, e per mezzo di una 
chiave, o altro compenti) lì fàcelìe fola paffare nel 
vafo, ivi follevercbbcfì folamente per un decimo 
di pollice, e replicata l'operazione dieci volte non 
la farebbe oltrcpafTarc l’altezza di un pollice. Ma 
al contrario, fe collo sforzo di uno llantufo, o 
di un cilindro di fugherò che riempia efattamen- 
tc la cavità del vafo fi otteneffe di deprimervi 
tutto il corpo del fluido contenuto per un Colo 
ccntefìmo di pollice, l’acqua da efTo remerebbe fo* 
fpinta ficuramente nel tubo comunicante, all’altez- 
za di dicci pollici; c fe per un’ultcrior preflione 
fi deprimefle nel vafo a una decima parte di un 
pollice, fi vedrebbe nel rubo giungere il fluido 
all’altezza di cento pollici. Donde è chiaro che que- 
llo ancora riduce!! a un cafo di mera fiatici, raf- 
fomigliandoft in ciò all’effetto prodotto dalla fta- 
dcra; Culla quale il pefo di una libbra alla di- 
fianza di cea^o pollici dal fulcro, o fofiegnoè ba- 
dante a contKkppcfarc c portare a livello un 
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cento di libbre, appefo alla di danza di un foto 
pollice/ e viceverfa. Perchè per ogni pollice che 
percorre il pefo maggiore neH'inalzarfi, o abbaf- 
farfi, deve di necelfità il minore percorrerne cen- 
to; effondo Tempre nell'equilibrio le velocità 
dei pefi in proporzione reciproca delle quan- 
tità di materia. Da ciò fi può dedurre gc- 
nera'mente che la prcllione dei fluidi fia latera- 
le, o perpendicolare bene valutata, quando l’al- 
tezza perpendicolare del fluido fi moltiplica nell’ 
area della fupcrfìcie che lo iòflicne o fopra la qua- 
le egli preme. 



IL PARADOSSO IDROSTATICO. 



U Na adequata confiderazione del calo di 
fopra dette origine al Paradoflo Idrofiati- 
co, per cui fi afferifee, che tutti i fluidi pre - 
menda fecondo le loro altezze perpendicolari, e non 
fecondo t loro volumi, o quantità di materia , qua- 
lunque fa la figura del vafo continente, deve eflère 
la preffione di effi contro il fondo, e i lati del vafo 
fempre proporzionale alla fua altezza) e preci fa- 
mente P ifleffa , come fe il vafo fojfe realmente del me - 
defimo calibrio da cima , a fendo. 

Per dar di quello una fufficiente fpiegazione, li 
prenda un cilindro di una data bafe e della capaciti 
di una Pinta in circa come A ( Fig. 6. Tav. t. ) Pie- 
no che fia d’acqua tal vafo conviene ogniuno cho 
il fondo di cflb deve reggere tutto il pefo del flui- 
do contenuto, agendo la gravità per linea retta, 
c perpendicolare. Prendali altresì un fecondovafo di 
bafe, e altezza eguale al primo, cilindrico in parte, 
e in parte (trombato in tronco di cono inverfo come 
Rj fuppongaii quello vafo capace di una quarta Si 
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abbia filialmente un terzo vafo di bafe eguale, ma 

cilindrico lino alla metà dell’altezza degli altri, 
cui, per renderlo ad efli eguale, iìa dalla parto 
fuperiore aggiuntato a faldatura un piccolo tu- 
bo C, c la capacità di cdoin rutto e per tutto fia 
Colo della metà di una Pinta ; fi dice adunque che 
riempiendo tutti quelli vali di un fluido della me- 
delima fpecic, il fondo, e i lati di ciafcheduno 
devano egualmente cflcrne premuti; e principian- 
do dal confiderare il fecondo li dimoflra così . 

Poiché fu ftabilito nel terzo principio che i 
fluidi omogenei, o di cgual dentiti abbandonati 
a fé ftefli, li mantengono in tutte le parti in ri- 
pofo, fe la forma cilindrica della porzione inferio- 
re del vafo B folle feguirara nel didentro della par- 
te conica, fino alla fommirà a norma delle linee 
punteggiate nella Figura, il fluidoqutvi contenuto fa- 
rebbe appunto nelle medefime circolìanze di quel- 
lo del vafo A, ed in tal cafo l’acqua laterale rin- 
chiufa nell’Armilla conica, da una parte agireb- 
be contro il cilindro fuppofto così feguitato fino al- 
la cima, come fe l’acqua di dio foflv fidata in diac- 
cio, dall’altra contro le pareti di metallo del tronco 
conico proporzionatamente all’altezza cui fi eleva 
in quello fpazio. S’immagini addio abolita la con- 
tinuazione del cilindro, o che la lua acqua già fidata 
in diaccio fi degc-li; la preflione dell’acqua laterale 
deU'Armilla già detta dovrà allora fpiegarfi contro il 
cilindro ridotto fluido e quello eflendo in tutte 
le parti che lo compongono di egual pcfo.e momento, 
deve mantenerfi in ripofo, c fenza moto nel fuo pro- 
prio luogo e dall’altra banda fimilmenrc, e lari 
il fluido foftenuto da i lati obliqui del vaio, che 
per la loro rigidità fono in grado di prender fopra 
di laro agevolmente tutta quella prclllonc che fi 
dirige perpendicolarmente, nè dalla propofta va- 
rietà di figura può in vcrun modo aumentarli 
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il pcfo contro il fondo, o contro le pareti cilindri- 
che inferiori del vafo. 

Bilogna peraltro convenire, che ficcome per 
fuppoffo la quantità di materia contenuta nel va- 
fo di tal figura, era doppia di quella che conte- 
nevafi nel vafo A, il pcfo afloluto di tutto l’infie- 
mc deve clfcre proporzionale alla quantità di ma- 
teria. Ma è altresì da confiderai che quello ac- 
crefcimento di pcfo, o preflione fi volta unicamen- 
te fopra i lati obliqui del vafo B, che formandoli 
per la loro fituazione in un piano inclinato acqui- 
ltano fenza dubbio tutta l’attitudine a foftencre 
la differenza fopra enunciata. E quella poi tutta 
viene a pofarfi fopra i lati perpendicolari della par- 
te cilindrica di B, fu i quali appoggiano i lati obli- 
qui del tronco conico. Ma full’area della bafe in- 
terna, e contro le facce interne del cilindro, non 
s’impiega maggior quantità di pefo che quello fem- 
pliccmentc dell’altezza del fluido loro fopraincum- 
beote. 

Palliamo in ultimo a confiderare come fi pofla 
ottenere una egual prtlfione lui fondo, c lati del 
vafo C, che conticn folo la metà del fluido di A, 
e la quarta parte di B. Supponendo gli Elementi 
di un fluido, come realmente lo fono, di figura 
globulare, le particelle dell’acqua faranno bene in- 
dicate dalle gocciole efpreflc nella Fig. 7,Tav.i. 
dove egli è certo che la colonna centrale AB pre- 
me a tenore del quarto principio, non folo per- 
pendicolarmente di fotto in fu, c d’alto in baf- 
fo, ma lateralmente ancora, ed in tutte le dire- 
zioni egualmente, e in confcguenza i ranghi ret- 
tilinei delle particelle, che appoggiano fui fondo 
del vafo devono efiere tutti da ella fpinti verfo 
le parti con egual forza. 

Per evitare la confufionc fi confideri feparatamen- 
tc l’dFccto di quella preflione fopra un'unica fila di 
1 tali 
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tali particelle, onde fe ne polla far poi 1* applica-. 
zione a ratte le altre. Le più baiTe particelle 
adunque della colonna A B gravitano fu .quelle 
che hanno accanto» e le fpingono» per efempio dà B 
verfo C. Al punto C trovando un obice che le 
trattiene» in etto non fi perde, o diflrugge il lo- 
ro nifo» ma tutto fi trasferire» e fi reilette in 
fu verfo D» e contro quella porzione del coperchio* 
viene a farli una fpinta eguale appunto alla diffe- 
renza della prelfione fra le due colonne prefe in 
veduta A B, e C D» la prima delle quali gravita 
con una forza come a fuppofta doppia in altezza 
di C O, che in confeguenza preme col folo pefa 
di i. Poiché gl'impulfi feguitano ad edere tuttavia 
ineguali» quivi non fi arrefta lo sforzo, ma s’impie- 
ga bensì a fpingere le laterali particelle da D 
verfo E, ed ivi incontrandofi in altre polle al me- 
defimo livello, che loro oppongono un’egual forza» 
e momento-, fono obbligate per legge di equilibro 
a Ilare in ripofo. 

In tal circofianza poiché la gravità delle parti- 
celle contenute nella Colonna fluida centrale AB. 
fi fpiega tutta contro ogni punto del coperchio, 
ed efib riagifee con forza eguale contro tutto il 
corpo del fluido fottopofto, viene a efercitarfi contro 
il fondo la {leda prelfione che avrebbe luogo le il 
cilindro follie continuato fino alla fommità della 
canna, e ripieno per mezzo di cfTa. Se fi verfa dell* 
acqua in uaa gamba di un fifone, Tappiamo che 
va a follevarfi nell'altra afi'iftclTo livello. Quello 
può applicarli al nofiro cafo, col fupporre una can- 
na alta quanto il tubo A fidata fopra un lem- 
bo D del coperchio del mentovato cilindro. Se ivi 
fòlle un'apertura, è manifello, che nella can- 
na fi introdurrebbe immediatamente tanto fluido, 
quanto fi richiede per Ilare efattamente in livello 
con quello del tubo AE ed aggiungendo a que-> 
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Ilo tubo nova acqua giungerebbe finalmente pet 
la fterta ragione a completamente riempirne Tal* 
tro. Onde manifefta mente li rileva che prima an- 
cori delia fatta apertura la prellione contro la faccia 
inferiore del coperchio in quel luogo precifo era 
eguale alla predone fatta generalmente dalla Co- 
lonna AE, fopra a ciafcuna parte della fupetfici* 
del fluido, in queli’ifteflo piano, cioè a dire nel 
livello del coperchio. Si può pertanto alTumere come 
cofa certa, che fe il coperchio folTe tutto ripieno 
di tali canne, il fluido dal tubo delia macchina 
fccnderebbe egualmente ad occupare ciafcuna di 
effe elevandovi^ ad una data altezza, che in ef- 
fetto equivale a follevare il coperchio; e fe detto 
tubo forte più volte cosi fucceffivamente ripieno» 
a grado a grado le riempirebbe tutte, e ciò farebbe 
Io AeflTo che completare il cilindro, e riempirlo in 
giro. 

Solo una Pinta di acqua può adunque edere • 
impiegata in maniera da dare una forza, e predio* 
ne eguale a quella di più galloni ; ed il fcguentò 
efperimento porrà Paflerto fuori di ogni dubbio. 

La tenue porzione di acqua elidente nel tubo 
B (• Fig. f- Tav. i. ) fa in tal circoflauza, come 
fappìamo, da contrappefo alla quantità di acqua eli- 
dente nel vafo che ne è diecimila volte moltiplica 
Può quello fatto adattarli alla foluzienedel Paradof- 
fo Idroftarico, Si ferri la bocca del vaio con un fu- 
gherò ben combagiante, attraverfaro da un Can- 
nello di vetro E, c per erto con un ombuto fi riempia 
appoco appoco erto vafo; a mifura che il fluido fi alza 
in A, è manifeftoche deve alzarli corrifpondencemen-’ 
te anche in B, e confervare in ambedue ii precilo 
livello. Ciò fatto procedali a riempire ancora il tu- 
bo E, e l'acqua continuando fempre « follevarfi egual- 
mente anche in B, dimoflrerà che ella è fempre 
fofpinra dalla mcdelima, o da una egual forza di pri- 
ma. 
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ma, c confeguen temente che U predone fai fon- 
do, e contro i liti del vafo è la ftefla, come fé (of- 
fe prolungato elfi» vafo fino ad E, e pieno di 
acqua. Or verificandoli l’efpcrimento in un vafo di 
tal conformazione non lafcia luogo di dubitare che 
deva Tempre feguir lo delibi giacché una tal figu- 
ra fembra che (ia la meno vantaggiofa di quanto 
fe ne pollano inventare per quella pruova. 

Un efperimento tendente all'oggetto mede- 
fimo può averli ancora facendo un emiliano nel 
fondo di due vali uno per efempio Conico , l’al- 
tro Cilindrico, che abbiano le medefime bali, ed 
altezze. Se a quelli due vali già pieni di acqua all* 
medefima altezza fi aprano nello ftelTo momento, e 
nello Hello momento fi ferrino gli emilTarj, lup- 
poili eguali in ambedue, fi troverà, che le quan- 
tità di acqua da elfi fortite nel medefinao tempo 
fono eguali collantemente. E fe Tefilulfo da que- 
lli due vali di un fluido cosi uniforme come è l'ac- 
qua li rifeontra eguale, è di necefiità il prefume- 
re, che eguale Ila ancora la forza impellente, da 
cui aveva origine lo fgorgo. 

Potrebbe edere per verità obiettato come cofa 
refulrante da dimodrazione mattematica, che un ci- 
lindro di bafe uguale, c della medefima altezza pec- 
pendicolaredi un cono (la a quello rapporto alla capa- 
cità o ampiezza, come tre ad uno*. Onde puntai 
Cono capace Polo di due libbre di acqua foffrifTc nel 
fuo fondo, e lati quella HefTa prelfionc, che fi eie reità 
contro il fondo, e i lari del Cilindro da un corpo di lei 
libbre del medefimo fluido, parrebbe che combinata 
coll'cgual preffione dei fluidi contenuti, l’eguaglian- 
za ancora nel pefo dei continenti, dovcflcro i peli 
afloluti di amendue i vali ripieni di acqua, trovarli 
parimente eguali, il che trattandoli di un cono, e 
di un cilindra della (Iella bafe, ed altezza, farebbe 
un alTurdo. 
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A quello rifpondeli che l’affoluto pefo dei corpi 
non rella alterata dalle loro interne difpofizioni, 
o circoftanze particolari; poiché per quanto la 
prelfione fui fondo, e contro i lati di un vafo Co- 
nico, fia tre volte maggiore del pefo dell’acqua in 
cffo contenuta, non ne feguc per altro che egli fia 
tre volte più grave; per la ftcflTa ragione che un offo di 
Balena, una molla, o qualunque altro corpo clani- 
co, tefo, e me fio in contrailo a tutta forza in un 
tal vafo, non darebbe il minimo aumento al Aio 
pefo affolirro nell'atto di fpiegare la l'uà comunque 
valida energia contro i fuoi lati. 

Per tali mezzi polliamo intendere, come l’ac- 
qua ferrata in un vafo Conico ne prema il fon- 
do, e le pareti, fenza accrcfcere il pefo pofitivodi 
tutto l’inficmc. Poiché fupponendo nel vafo Coni- 
co ABC (Figi 7 Tav. a, )divifa l’acqua in diverfe 
porzioni di Cono E, F, G, tagliate parallele alla ba- 
fc, è manifello da quanto fu ilabilito, che il fondo 
BC deve rellar premuco dall’acqua in G con 
più quella di F, come fe il vafo felle continuato 
in cilindro fino ad HI cofpirando a ciò la reazio- 
ne delle pareti inclinate AB ed AC; or giacché li può 
dire il medefitno e colla AelTa verità di tutte le al- 
tre porzioni, ne fegue che contro il fondo, e i la- 
ti del vafo fuppollo pieno, deve farli una preilione 
egualmente forte, che fe ci folTe un Cilindro coni* 
pleto ripieno di acqua fino a KL. 

Potrebbe opporli altresì da taluno, che ficcome 
un vafo, cui nel coperchio (la inferita una canna* 
ripieni che fiano di un fluido i loro cavi, foffre la 
già detta preflìonc; così anche un rubo del più pic- 
colo diametro, capillare, o non più largo di un ca- 
pello, dovrebbe produrre il medefimo effetto, che 
è contrario aU’elpcricnza. 

La rifpofta che grullamente può darli a una tal 
difficoltà li è, che la prelfione nel cafo enunciato 

non 
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non è realmente U medefima, per la ragione che 
tutti i liquidi conofeiuti fono fluidi imperfetti. Han- 
no e(G tutti una qualche tenacità» attrazione, c 
coefione fra le parti che gli compongono, qualità, 
delle quali non poflbno fpogliarfi, e che fi trova- 
no per efperienza aver grandiflimo effetto, quan- 
do il tubo é piccolo, vale a dire quando il mag- 
gior numero delle parti coftituanti la colonna li- 
quida follevara va al contatto di effo, e fi applica 
allafua fuperficie. Tali tubi di fatto fofpendono, 
ed anche qualche volta inalzan l'acqua, dove che 
nei tubi di un diametro maggiore, c tali, che in 
e (Tì il pefo della mafTa fluida forpafTi l'attrazione 
della coefione, quella forza fi rende meno fenfibile, 
• fervendoft di quelli ultimi, ha rcfpcrimento fo- 
praddeferitto il fuo pieno effetto; come lo ave- 
rebbe fenza dubbio, anche nel cafo del tubo ca- 
pillare, fe l’acqua fofle un fluido perfetto, c non 
vi fofTe attrazione alcuna dalla parte del conti- 
nente. 



DELL’ ATTRAZIONE 
DIPENDENTE DA COESIONE . 



L ’Attrazione di cui fi tratta fi rende tnanife- 
ftiffima, quando ancora il lume di un tubo 
non (la più piccolo in diametro di un ottavo di pol- 
lice* poiché immergendone l’eftiremità in un fluido 
e tirandolo fuori, una buona porzione del fluido 
introdottovi!! per verità lo abbandona, ma qualche 
piccola quantità ve ne refta Tempre fofpefa. E le 
diverti piccoli tubi di crifiallo di differenti ampiez- 
ze s’immergano tutti infieme in qualche liquore, 
quelli che hanno il lume più piccolo attraggono 
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più ili fluido, c in confcgucnza le altezze, alle 
quali s’inalza, fono in citi Tempre maggiori. 

La medesima caufa che determina i fluidi a fol- 
levarli nei piccoli tubi, fopra il livello del rima* 
nente, il che fegue a differenze affai notabili, gli 
obbliga a falire tra i filamenti, o ftami dei pan- 
ni, per modo di filtrazione; e quello fi ottiene an- 
che più prontamente, qualora i meati del panno 
fiano fiati prima imbevuti di quel liquore. Le cel- 
lule del pane, lo zucchero, ed altre Toftanze poro- 
fc per una limile ragione s'iipbeyono abondantc- 
mente dei fluidi; in effe quelli follevanfi contro 
la direzione della gravità per i motivi già addotti. 

Si rende affai notabile tale Attrazione in uno 
fperimento che fi fi con un fifone o tromba di pic- 
cola apercura. Se fi immerge una gamba di quella 
macchina ip un vafo di acqua, il fluido fecondo 
il confucto de piccoli tubi fi alza in effa manife- 
ftamente alquanto fopra il livello comune dell’ 
altra acqua. Se il vafo è pieno in giro, la differen- 
za fuddetta di livello ha luogo nella infleflìone del 
fifone, e oltrcpaffito che fia dall'acqua un tal pun- 
to ppr breviflìmo tratto ( il che ufata la di- 
ligenza di prima bagnare la faccia interna del 
tubo, fegue nel momento ) la gravità del fluido 
prende piede, e fpintafi avanti l’aria contenuta 
nella gamba efteriorc, per effa fa difccndere il flui- 
do, che da qurfio momento continova Tempre 
a falire a filo continuato per la bocca che refia 
immerfa, fintanto che non liane votato il vafo ' a 
tutta la profondità della gamba interna; la ragio- 
ne di che in appreffo farà l’oggetto delle noftre 
ricerche. Ma prima fa d’uopo rivolgere un poco 
la noflra attenzione alla Gravità fpecifica dei fluidi. 



DELLA 
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« 

DELLA GRAVITA* SPECIFICA. 



G Ome un volume eguale di un fluido più gra- 
ve va affondo dentro ad un più leggero, con 
una forza proporzionata alla differenza dei loro 
peli/ cosi ancora un più leggiero può contrappelarne 
refpingerne, ed anche inalzarne un più grave, pur- 
ché fc ne impieghi per l’effetto una quantità con- 
veniente a coflituirne il pelo affoluto, eguale, o 
maggiore. 

Per efprnpio.- L’acqua è più grave dell'olio nel 
rapporto di circa 11. a io. vale a dire undici pol- 
lici di olio equivalgono a dieci di acqua: In con- 
feguenza quella deve andare al fondo nell’olio, ed 
al contrario l’olio deve galleggiare fopra l’ac- 
qua. Poiché adunque dicci pollici di effa Han- 
no in equilibrio con undici di olio, fe un tubo 
che contenga dell’acqua li immergerà in un vafo 
d’olio in modo che le fuperficic de’ due fluidi col- 
limino in un perfetto livello, circa ad una decima 
parte di effa fortirà dal difotto del tubo, e ande- 
rà al fondo, il rimanente farà foftenuto in alto, e 
fofpinto nel tubo da una forza appunto equivalen- 
te al bifogno, e permutando l’efperimeato col por- 
re l’acqua nel vafo e l’olio nel tubo, l’o io farà 
fofpinto cd elevato fopra la luperflcie dell’acqua 
per una decima parte della fua altezza. 

Il mercurio fteffo che è circa a quattordici vol- 
te più grave deli’acqui, fofpefa di effo una tenu£ 
quantità in un piccolo tubo ( come li ottiene fa- 
cilmente aflicurandofi della preflìone dell'aria cpl 
mezzo di ferrarne «fattamente la fommità ) cim- 
merio in un vafo di acqua a una profondità 
equivalente a quattordici volte la fua altezza 

nell’at- 
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nell’arto che a! tubo fi reftituifce l’aria dalla parte di 
fopra, non gronda fuori del tubo, anzi imroergendove- 
lo ad una maggiore profondità, vi fi follcva an- 
cora di più, mentre ad una minore vi fi abbatta e 
grondane fuori; fecondo, che la fuperficic immagi- 
naria del fluido nella parte immediatamente fotto- 
pofla al rubo c più, Q meno premuta dalpcfodcl 
mercurio che altrove dalle colonne laterali del 
fluido, col quale l’argento vivo viene a paragonarli 
in quelli fperimcnti. 

DEL SIFONE. 



S E un picco! fifone pieno di acqua, e che abbia 
le gambe eguali in lunghezza fi capovolta, il 
fluido non efee fuori, ma retta in etto fofpefo, 
fintanto clic le cttremità fi mantengono in un 
cfatto livello; ma dando un'inclinazione ad una 
delle gambe, che in effetto equivale a renderle 
differenti in altezza, l'acqua forte fuori immedia- 
tamente dalla più lunga. 

L’aria è un fluido, la di cui denfità nelle vici- 
nanze della Terra fi trova cflcre per cfpcrienza 
a quella dell’acqua, prefa una, medierà, come i. 
a 8 so.; di modochè 8jo. Galloni di aria vicino 
alla Terra pefano lo detto che uno di acqu*. 
Quella feguitando la natura di tutti gli altri 
fluidi, preme equabilmente per ogni parte la fu- 
perficie di tutte le fottanze, che vengonle efpo- 
fte. Qualora per tanto le gambe di un fifone 
eguali in lunghezza fono voltate fotro fopra ( Te- 
ttando dalla macchina cfclufo il pefo dell’Atmo- 
sfera fupcriorc ) l’aria fotropolta applicandoli con- 
tro, e reprimendo con forza eguale l’acqua, 
che inclinerebbe a fortirc da ambedue le gam- 
be 
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te la tiene in effe fofpefa, e ne impedifc* ogni 
movimento. Ma Cubito che inclinandolo Copra di 
un lato fi ottiene in effetto l’allungamento di una 
di effe, e a un tempo fte/To l’accorciamento dell* 
altra, poiché fi dà in tal maniera al fluido più 
pefanre il vantaggio neceffario per fuperare la te- 
ndenza, e preponderare, comincia l'acqua a difen- 
dere in quel momento, e per la fua continuità 
tutta fi porta fuori, appunto come fi fviluppa 
tutto un gomìtolo, tirando il capo dello fpago 
che lo compone. 

E per vedere quanto piccola inclinazione badi per 
ciò ortencre. Cerve femplicementc di avere due 
bicchieri pieni di acqua, e di tener fofpefo uu 
piccol fifone a gambe eguali Copra il bordo di 
uno di efli; La gamha edema per la obliquità 
del labbro del bicchiere Cu cui l’altra appoggia, 
naturalmente s’inclina un poco, ed il fifone prin- 
cipia Cubito ad agite per l’attrazione di codione 
fummentovata, e firailmcnte appoggiandolo fui 
bordo dell’altro bicchiere fuccede lo Beffo colla 
medefima facilità; potendoli in tal maniera alter- 
nativamente, quante volte, e colla celerità che fi 
vuole, replicare il medefimo effetto, 

E da ciò rilevar fi poffono, in parte almeno, i mo- 
tivi onde fi cofiumano in pratica le gambe de i 
fifoni di lunghezze differenti» e perchè la gam- 
ba più corta fia quella che s’immerge, e il flui- 
do redi decantaro dall’altra. 

Da quanto abbiamo detto finora è evidente, 
che le due gambe, del fifone Fig. 8. della Tav.r. 
adendo eguali in lunghezza, nel piano AB, Cono 
quivi egualmente reprefle dall’Atmosfera, • Ce 
il fifone folle ripieno di fluido fino a quell* 
altezza foltanto, e mantenuto in livello, non' po- 
trebbe feguirne alcun movimento nel fluido efi- 
gondofi perciò il vantaggio dell’inclinazione, co- 

G me 
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me fa offervato di fopta. In luogo di quello fao- 
le in tali macchine d'ordinario la lunghezza di 
una gamba farli maggiore di qualche pollice* 
come da B a C, quale» egualmente che tutto il 
redo del tubo, prima dell’operazione fi riempie di 
un fluido grofTolano, notabilmente più grave di 
un Volume eguale di aria con cui allora fi deve 
porre a confronto; dalla gravità di quello fluido 
di più la gamba minore fi ttova affai sbilan- 
ciata; c di qui avviene che i liquori coll'ajuto di 
tale linimento fi fogliono comunemente decantare 
con placidezza e falciente rapidità. 

Ma ficcome la prelfionc dell’aria è un articolo 
fu cui fin ora nel noliro trattato non fi è addotte 
una prova completa, non deve ometterli in que- 
lla occafione di dare uno fperimenro valevole » 
dimollrare l'azione di elTa falla faperficie di un flui- 
do, che ne retti inalzato follituendo invece dell’aria 
una foftanza vifibile, quale è l’olio di terebinto; fin 
KL, ( Fig. 3. Tav. 3. ) un ampio vafo di vetro 
capace di contenere il feguente apparato, vale a 
dire AB una piccola giara piena di acqua colorita, più 
grave dell’ clic, e GH un vafo capace di ricevere 
il liquore colorato elidente fra A e C da decan- 
. urfi col mezzo di un fifone fatto a tal fine a 
gambe ineguali; nella piegatura di eflo dia an- 
noilo un tubo aperto ÈF. L'acqua colorata perii 
fuo proprio pefo naturalmente s'inalza nel tubo da 
C ad I di primo colpo. Si verfi allora gentilmen- 
te in KL l’olio di terebinto dopo averne ripieno 
GH, e l’acqua colorata fi vedrà giungere, elevan- 
doli appoco appoco, alla piegatura E per la pref- 
fion* dell’olio, che fe le mantiene collantemente 
fuperiore di una decima parte della faa altezza 
come farebbe al livello LM. L'aria che a princi- 
pio occupava il cavo del fifone fi trova obbligata 
appoco appoco a fortire per l'apettura fuperiore F, 

e l’ac- 
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• Tacqui che è un fluido dì graviti fpecifica mag- 
giore dclTolio, con cui va ad incontrarli fieli» 
piegatura, precipita giu per il tubo E D onde 
in un certo tempo il liquore colorato che già 
flava fra A e C retta tutto decantato in G H oc- 
cupandone lo fpazio DH, e in tal maniera il prin- 
cipio per cui agifee il Afone viene a confermarli 
col mezzo dell’azione reciproca di due fluidi dif- 
ferenti in gravità fpecifica, e vifibili. 

Il mezzo di far quello fperimento con Acurezza 
di fucceflo è di ferrare reftremità F del tubo 
avanti che uno dei due liquori arrivi alla piega- 
tura per evitare che l’olio come più leggiero al- 
zandoli più pretto in DE, che l’acqua in EC, oc- 
cupato il tratto dell'iiafleflione cfcrciri quivi tanta 
gravità, da impedire aflolutamcnte all’acqua l’ul- 
teriore inalzamento. Mediante il compenf® prò» 
pollo, nell’atto di alzare inttantaneamente 11 di- 
to che ferrava il tubo F, viene a fprigionarlì una 
parte defl’aria ivi riftretta, e i due liquori in 
ponfeguenza urtandoA con una fpecie di colpo, 
il più pefo di etti penetra • fi apre un patteggi# 
attraverfo all’altro, producendo l'effetto deliderato. 



DEL SIFONE COPERTO. 

P Rima di andar più oltre fu tal foggetto,ci Ita 
permetto di notare alcune fralle moltè varietà 
delle quali è fufcettibile il fifone. Si può quello 
ittrumento trasfigurare per efempio in un bicchie- 
re, dal quale non forta punto liquore, finché ilflui- 
do non fiavi foilevato ad una data altezza; e in cui 
l’efHutto cominciato una volta continui finché il vafo 
non retti affatto vuoto di fluido. Di facto la 
Fig. $. Tav. ». è un bicchiere nel centro del 

C a quale 
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quale (la fidata una canna di vetro A prolun- 
gata attraverfo al fondo fino a B, coperta da 
un altro tubo di vetro che dalla parte fuperiorc 
re fi a difefo daH’ingrefTo dell’aria per mezzo di un 
fugherò in C, ma comunica col cavo del yafoaUa 
fua cflrermtà inferiore per mezzo di fori in D, 
affinché l’acqua polla liberamente follcvarfi nel 
vuoto frai due tubi quando fi procede a riempirne 
il decto vafo. Finché il fluido noi bicchiere non 
giunge a forpaffarc il punto A, fomipità della can- 
na che pafTa per il centro, non fuccede alcun mo- 
vimento. In quello mentre peraltro l’aria che oc- 
cupava lo fpazio frappoflo tra le due canne re- 
nandone cfclufa per l'inalzamento del fluido più 
denfo, fi incammina per il tubo più lungo, e 
trova la fua fortita dal fondo, e l’acqua nel 
momento che arriva a cuoprire la fommità del 
tubo già detta la fegue immediatamente, con- 
tinovando ad elevarli in quella macchina, come 
nel fifone, finché tutta non redi verfata fupn. 

Chiamali quello da alcuni il bicchiere di Tantalo, 
e per fecondare la fantasia di tal nome, fi collo- 
ca tal volta fopra il tubo interno una figura di 
Uomo internamente vuota, e di una tal lunghezza, 
che quando il fluido le giunge alla vicinanza dei 
labari cominci i( fifone ad agire, e fi perda tutta 
l'acqua del Bicchiere. 

Quello in effetto equivale aU’elTcr le gambe 
del fifone tutte e due dentro ad un vafo ( Tav. i. 
Fig. io. ) in cui verfando acqua, quella fi al- 
ierebbe nella gamba più corta della macchina per 
la fua naturai prclfione di forto in fu all’altezza 
che efige il fuo proprio livello, e fuperata la pie- 
gatura anderebbe via per la gamba più lunga, 
come fi è già deferitto. Un pomo, un’arancia, o 
qualunque altro folido fi mettono per uno fcher- 
?o nel vafo ad oggetto di fare alzare l’acqua 

e darle 
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e darle il tracco quando elfo è vicina alla piega- 
tura. 

Vi fono altri mezzi ancora di variare e na- 
feondere il fifone, affinchè gli effetti ne com- 
pì ri fca no più flrani, e divertenti*, ma ficcome di- 
pendono tutti dal principio medefimo, baderà lb- 
lamcnre defcrivcrne uno dei più belli. Sia il ma- 
nico del bicchiere Fig. n. Tav. 1. vuoto al di- 
dentro; il tubo C D congegnatovi per mez- 
zo di una vite abbia libera communicazione col 
cavo del vafo, ficchè verfando in efTo dell’acqua 
pofTa alzarli allo dello livello contemporaneamente 
in tal tubo. Giunto il fluido una volta a forpalfare 
la linea £ D tutto tragitta c fi fa drada per la 
cavità DB finché non rimangano affatto vuoto U 
bicchiere. 



DE». SIFONI NATURALI. 



P OfTono col principio medefimo fpiegarfi alcu- 
ni draordinarj fenomeni della natura . Vi « 
nelle vicinanze di Gravefand nella Provincia di 
Kcnt un piccolo lago, nel quale pofitivamente ab- 
baca l’acqua per tutto il tempo che entra la Ma- 
rea nel Tamigi adiacente, e fi alza durante il tem- 
po del refluflo. 

Procede ciè fenza dubbio dal trovarli in qual- 
che luogo della ripa una conferva fotterranea, 
la di cui capacità è eguale alla differenza fra l’au- 
mento fommo, c il fommo decremento dell’acqua nel 
piccol lago. Queda conferva, vota che fia, non £ 
improbabile, redi nuovamente ripiena dal Fiumo 
per un Canale fcavato nella ripa medefima, prof- 
lìmamente all’altezza, cui fuole arrivare la Ma- 
rea. 

C 3 Tra 
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Tra una tal Conferva, e il piccolo lago, par even- 
tuale difpodzione degli (Irati del fuolo di quei 
fito particolare, bi fogna credere (iati qualche Sifó- 
ne naturale, la di cui infledione rollando qual- 
che poco più in bado della fupetfìcie dell’ac- 
qua a conferva piena, faccia $1 che nella crc- 
fciuta della Marea retti efpulfa l’aria dalla gam- 
ba più corta, e giunta finalmente l'acqua ad un 
livello fuperiore alla piegatura retti anche efpulfa 
dalla gamba più lunga, onde il fifone cominciata 
una volta la fua azione, continui a verfare nel 
piccolo lago tutto il tempo del refluffo, durante 
il quale rollando finalmente efautta di acqua la 
conferva, pigli vento, e cedi di agire . 

^ Il piccolo lago così ripieno ad una data altez- 
za, non è improbabile che abbia annefio un fe- 
condo fifone naturale fotterraneo, la di cui pie- 
garara fu più bada della fuperficie della fua ac- 
qua, quando è alla madiata altezza, e pod*a ia 
fimil maniera principiare ad agire nel tempo ap- 
punto del ritorno della Marea, e replicando lo 
fteflo a tutti i Audi, produca regolarmente lo ftra- 
no fenomeno, che abbiamo deferitto. 

Vi è altresi nel Territorio di Derby una forgen- 
te chiamata H Pozzo dello fpofalizio o dell 'a Mare* 
del quale il Sig. Cotton nella lua Dejcrizitne 
delle Maraviglie de' luoghi elevati dà il raggua- 
glio che fegue. 

EfTa è, dic’Eglt, una piccola, e a qual che fi 
Vede, poco conftderabìl Fontana perenne, alla fal- 
da di una Collina, che di tempo in tempo do- 
po una fpecic di ftrepiro fommeflo, e come la 
venide da luogo fotterraneo, getta si forte da 
formare un torrente precipitofo. Ordinariamente 
dura a gettare in quella maniera per circa a tr# 
minuti, e l’acqua nell’cfcire fa un libilo fonoro» 
come quello di un gioco d' Acqua forzata. 

Re- 
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Reftrifce in tale occafione, che il Sig. Hobbs 
era di opinione non doverli alle acque del Mar* 
attribuire la produzione di quello temporatio tor» 
■ente, perchè l'acqua che ne fortiva era onnina- 
mente dolce, e tale l'ieregolarità dello fgorgo 
da non potervi avere alcuna influenza le Maree» 
onde ei congetturava, che ci fode probabilmente 
nel corfo della Polla qualche anguftia incapace nel 
tempo di piovitura di dar pedaggio a tutta l'acqua 
che vi li prelentava, e che l’aria ivi rìflretta potefle 
col Aire anch’cfla oflacolo al pedaggio dell’acqua 
metterla in tumulto ed eccitare quelchè diceli gor- 
goglio, e in tal maniera produrre lo ftrepito fot. 
terraneo fammentovato. 

Ma a quella fpiegazione il Sig. Cotton Ile fio obietta 
eh* fe tale folle la caufa del fenomeno riferi- 
to, fuccederebbe fol tanto nelle {lagioni piovofe, e 
che l’acqua farebbe qualche volta torbida c fin- 
gola ; ambedue le quali circoltanze non fon cor- 
hfpondenti al latto, ed alla efperienza. 

£' eofa da rimarcarli che quello particolar fe- 
nomeno legue ad una gran dillanza dal Mare, • 
molto fopra il livello di e di» in un alpcdre Pae- 
fe. Or le montagne generalmente intercettono le 
particelle umide, ed i vapori natanti nell'aria, e 
trafportati dai venti, piova, o non piova. Sono in 
quello Paefe diverfe valle caverne nelle vifeer* 
delle montagne, che danno origine a’perenni gesti- 
tivi di acqua che ivi s’incontrano fra i fidi, co- 
ti nell’interno di dette caverne, come al di fuo- 
ri. Quindi fi rende adii verifimile, che una con- 
ferva naturale, non molto valla li occulti in 
qualche interna parte della montagna adiacen- 
te, collocata, in fito da poter ricever le acqu* 
che vi difendono-, e che quella riempiendofo- 
ne da i gomitivi fuddetti ad una cenvenicnt* 
altezza, dia luogo all’&zieae di qualche Sifone na- 

C f turale. 
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turale» d’onde il fluido (correndo per i meati fot* 
terranei faccia poi la fua fortita in quel luogo, 
nel modo che fi è deferitto. Combinandoli che il 
ditone Ha ampio, la conseguenza deve ederne che 
l'acqua Sgorghi con tanta forza da comparire un 
torrente» 

In tal maniera fui fondamento di tali ragione- 
voli principi, e di una Sufficiente probabilità può 
darli la Spiegazione di ciò che pareva tanto diffi- 
cile al Sig. Cotton, e al Sig. Hobbs. 

Si dice parimente chea Lainbourn nella Contea di 
Worceftcr vi è un ruScelIo, che in tempo di Eftate 
fomminiftra un canale di acqua badante a manda- 
re un mulino; mentre durante l'Inverno ne è po- 
veriffimo. E' probabile, che quello ancora na- 
fta da qualche ampia Sotterranea conferva, cui 
Ca nece/Tario un lungo tratto di tempo per poter 
edere ripiena di acqua ad una data altezza dalle 
Nevi, e Pioggia dell’Inverno; Sicché un ampio 
fifone Naturale poda agire, e tirarne una fonte 
4 eguale alle dimensioni della Sua apertura; ed in 
«al caSo l’acqua che in piccola quantità vi Scor- 
re d'inverno, dopo che la conferva ne è efaufta 
per la ragione accennata, dovrà crederli il pa* 
ro refultato dei gemicivi delle vicine Sorgenti. 



DALLA PRESSIONE DELL’ARIA 
IN SOLLEVARE I FLUIDI. 

P Rima di abbandonare tal Soggetto dobbiamo 
afficurarci pienamente, che dalla preflione 
dell’aria Sopra la Superfìcie dei duidi principalmen- 
te deriva l’inalzamcato di «di nel fifone; La macchi- 
na 
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na che fiamo per efatninare dere efTer Tempre im- 
permeabile all’aria, altrimenti una volta che Ca- 
vi ammelfa, quantunque io minima quantità, ef- 
fondo della medeCma dcnfità dell’eterna, con- 
trabbilancia il pefo dell’Atmosfera, che agifet 
fopra la fuperCcie del fluido da decantare, e im- 
mediatamente ne ferma ogni movimento. Per 
convincere di ciò, bada Tolamente che tol- 
gali il fugherò C, deflinato a ferrare il tubo cite- 
riore nel tempo che agiice il Afone del Bicchie- 
re di Tantalo rapprefentato dalla Fig. 9. Tar. 1. 
poiché neil’idantc fi arreda affatto il tragitto d^I 
fluido. 

Si può averne Una pruova ancor più manifeda 
travasando del mercurio da una boccia per mez> 
zo di un fifone che palli attraverfo al fugherò che 
le ferve di tappo, qualora il detto fugherò fia tra- 
forato ancora da una penna ad ufo di sfiatatojo, 
per lafciar libero il paffaggio dell’aria nella boc- 
cia, e render continua, e fucccfliva la predone 
dell’Atmosfera fulla fuperflcie del fiuido che fi 
vuol decantare. Tanto che la canna della penna 
rimane aperta, efee il mercurio con tutta la li- 
bertà; ma todo che fia ferrata» ceda di fluire 
immediatamente. 

Si crede peraltro far cofa grata ai curiofi dà 
avvertire che per quanto la predone dell’aria 
fia la vera e generai cagione dell’inalzamcnto dei 
liquori nel fifone, non oflantc ed fi follevano in 
certe date circodanze e in certi dati limiti ancor nel 
vac we quando è rimo (fa ogni predone. Fa altrove 
notato doverli quello alla loro imperfetta fluidità 
e Tenacità, ed all’effcr fottopofli all’Attrazione pro- 
veniente da Coelìone; quale regna più vivacemente 
fra alcuni corpi che fra alcuni altri. Ed c focile 
di vedere ciò verificato introducendo un piccol 
fifone in un bicchiere di acqua poflo nel vacuo, 

poiché 
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poiché een tal mezzo fi vuota, e con ciò fi rilevo 
quanto fta grande la tenacità dell’acqua, e qual 
li a l'attrazione del vetro (opra di etta; ettendo 
mani fello che fe l’acqua fotte un perfetto fluido, • 
non vi fotte l’Attrazione, non fi potrebbe fuppor- 
re nel tatuo veruno inalzamento, o moto. 

Il metodo per tentare quello fperi mento con fuc- 
cetto è di non riempire di acqua fino agli orli il 
bicchiere a principio dell’operazione; ma di im- 
mergere qualche foiido nell’acqua che faccia al- 
zarvcla fino al giro, e metta il fifone in attività, 
e ciò coll’aiuto di un’afta di metallo, che pafla 
attraverfo al Collare dei Quoj, quando è il re- 
cipiente affatto efaufto di aria. Per mezzo di etto 
il liquore può decantarli quali a tutta la profon- 
dità della gamba immerfa, purché il fifone fia fot- 
tilifiimo; fe egli è di fenfibile ampiezza, l'effett* 
non fi manifefta poco, nè punto. 

L’iftettb può fperimentarfi ancora fepra il mer- 
curio mediante un apparato, che impedifea al 
fifone di galleggiarvi. Quello fi ottiene col for- 
zare una valida Armilla di legno entro al bordo 
del vafo, facendo che efattamente lo imbocchi. 
Da una parte di etti vi fi forma una piccola in- 
taccatura larga appunto quanto bifogna per rice- 
vere il fifone di vetro, che può ivi afticurarfi con 
un tafTello calettato, ed un poco di cemento quan- 
do occorra, ad oggetto e di fare un riparo al mer- 
curio e di tener fitto il filose. Poi verfando del 
mercurio nel vafo ad una conveniente altezza, e 
cavata l’aria fi fpinge nel bicchiere il foiido fum- 
mcntovato per far gonfiare il fluido un poco fo- 
pra alla piegatura del fifone, e giunto a tale al- 
tezza comincerà a fluire come fi ditte delPacqua. 
Se avverte!! allora quanto mercurio ne forte, • 
e fi paragona alia quantità dell’acqua fortita nell* 
altro iperimento, verrà a rilevarli in parta la 
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differenza della tenacità di quitti due fluidi, • dell* 
attrazione che parta fra loro, e il vetro, come 
già fu riferito, porto che <ia ftato impiegato lo 
fteffo filóne in tutte e due le pruove, e il tutto 
fatto colle debite confiderazioni. 

Siccome adunque la preflione dell’aria vicino a 
terra per var j innegabili fperimcnti, fi puoi dimo- 
ftrare almeno eguale al pefo di trentatrè piedi di 
acqua, ella, al bifogno, in tutti i tempi farà ca- 
pace di contrappefare, e in confeguenza di alzare, 
e foftenere la detta quantità. Produce di fatto 
l'ifteflo effetto nella tromba c lo produrrebbe nel 
fifóne fe forte neceffario di valerli di tal pref- 
fione in qUerta maniera, per l’oggetto di vota- 
re una pefchiera o qualunque ridotto d’ ac- 
qua trapaffande un Argine molto fuperiore alla 
fuperficie, quando fi forte neU’importlbilità di fare 
un condotto, o canale fotterraneo per dar l’efite 
all’acqua in altra maniera. 

L’acqua fi folleva in fónte nell’aria comune tut- 
te le volte che l’elaterio dell’aria compreffa diret- 
ta a fpingerla, fupcri la compresone naturale 
dell’Atmosfera. L’aria del grado ordinario di den- 
fità produce il medefimo effetto nell’aria attenu- 
ta, o più rarefatta, come farà dimortrato in fe- 
guito con fperienza a tal propofìto. Per ora in ri- 
prova dell’ultimo arterto, fi prenda la macchina 
accennata dalla Fig. ia. Tav. 1. nella forma non 
diffimile, ed in realtà pochtfiimo differente dai 
fifóne, tolto che in vece dalla communicazione di- 
retta delie gambe vi è congegnato un vafo tra- 
fparente attraverfo a cui fi porta vedere le fonte 
da deferiverfi. -Si introduca una piccola quantità 
d’acqua nel cavo di querto vafo per una delle due 
gambe. E' certo che rovefeiando poi la macchina 
l’acqua introdottavi non paflcrà per l’apertura del 
Cannello A defluiate a fate lo (pillo, ed a commu- 
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nicare col vaio C, ma 11 fari ftrada per la gamba 
più lunga E Sgorgando dalla fua adequata apertu- 
ra B. Nel momento in cui 11 capivolta la mac- 
china bifogna che redi immerla nelPacqua del 
bicchiere C, la gamba più corta AC. In ciò efe- 
guirli il cavo D pieno già e di aria, e di acqua, 
nell’andarfene quella, deve redare occupato fo- 
lamente dall'aria, alquanto ! attenuta, ed efpan- 
fa. L’atmosfera in tal circoftanza premendo con 
tutto il fuo pefo la fuperficic dell’acqua del bic- 
chiere, e l’aria interna, così attenuata rendendolo 
con una forza molto minore, ne fegue che l’ac- 
qua fi follcva dal bicchiere nel Capitello, e conti- 
novando Tempre a farli ftrada per la gamba più 
lunga E rende collante nella macchina una gra- 
ziofa fonte, finché rimane acqua in C per mante- 
nerla. 



DELLA SUZZIONE PER VIA 

di Macchine. 



Q Uanta Ha la prelfione dell’aria può dimodrarlì 
egualmente coirefperimento della fempli- 
ce tromba, che col bilanciare e folìcnere nel 
barometro comune, prefa una medierà, venti- 
nove pollici, e mezzo di mercurio , fluido circa 
a quattordici volte più grave dell’acqua; E il fon- 
damento fu cui vien Ita bilico che è effetto della 
prelfione dell’aria fulla fuperficic del fluido l’inal- ' 
zamento dell’acqua per mezzo di quella tromba 
c che cfcludc il concorfo di qualunque Facoltà, 
Potenza, o Energia dependente da Suzzione, fi 
è che nell’Aria, l’acqua, ed anche un fluido 
tanto dento quanto io è il mercurio, poflo- 
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do egualmente inalzar/!, purché fi impieghino adat- 
tati linimenti.* ma rimofTa la Preffione dell’ Aria 
non può ottener/! tale inalzamcnro, in veruna ma- 
niera; come è facile dlmollrare col mezzo d'una Si- 
ringa d’Efaullione ( per diilinguerla dalla Siringa 
d’iniezione, o premente ) communemente chiama- 
ta Siringa di Suzzione, o fe vogliamo con una trom- 
ba comune. Poiché annodata queda Aringa ad un 
tubo trafparente, la di cui edremità inferiore re- 
di immerla in un piccolo vafo aperto di mercurio, 
niello fotto a un recipiente dell’altezza neceflaria 
per l’apparato, fe li alza lo dantuffo prima che 
itane edratta l’aria il mercurio lo feguita pronta- 
mente, ma fe fi eleva il detto flantuffo dopo che 
l ? aria ne e data tolta, l’effetto manca onninamente. 

Quedo e (Tendo un principio determinato, e fi- 
euro, ciò che devefi intendere per Suzzione fi i, 
che ogni qualvolta, per una meccanica difpofizio- 
ne, o invenzione, la preffione del nodro fluido am- 
biente, che è TAria fi trova in qualche luogo di- 
minuita, l’adiacente materia forzata dal pefo dell' 
atmosfera deve tendere a quella parte, e fe que- 
da materia è fluida deve alzarli tanto dal fuo co- 
rnuti livello, quanto è neceflario per metterli a 
forza di pefo affoluto in bilancia coU'eccefiv di 
preffione già detta ad oggetto di mantener l’equi- 
librio, che deve elidere ovunque per leggi ftabi- 
lite dalla natura, e dalla Provvidenza. 

Avanti il tempo di Galileo i Filofoli immagi- 
navano che quedo inalzamento dell’acqua, e de- 
gli altri fluidi folle il refultato dell’errore al V ut- 
io tu Natura. Non per cavillare fui termine or- 
rore, che può fidamente con proprietà applicarli 
alle affezioni animali, ma prendendolo in un fen- 
di Metaforico, come efli probabilmente lo prende- 
vano, fi potrebbe con ragione dimandare, come la 
natura giunge ad abortire un Vacuo nel nodro 
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ctfo all’altefcia fra i trenta, e quaranta piedi, dal- 
la fuperficic della terra, e non ad una altezza ni* 
terrore? Se aiToluta mente regnarti: quell 'orrore al 
vuoto, dovrebbe effere indefinito, e l’acqua, fiffaro 
quello principio, potrebbe inalzarfi a tremila piedi 
egualmente che a trenta. Ma la cofa va diver- 
famente, e l’efperienza c’infcgna che la natura 
non ha antipatia al vuoto; ma che in generale, 
0 » grave fi inalza falò quando un altro corpo cbt hm 
maggior pofo dijeende 

Stabilito così l’mai zamento dell’acqua nella trom- 
ba Afpirante, come effetto della prcrtione uni ver- 
fale dell’Atmosfera incombente alla fuperficio 
dell’acqua d' un Pozzo ( una preflione non reftan- 
do efclufa dai luoghi interni di un corpo tanto 
porofo come la terra ) paleremo a conftderarc le 
parti di quella macchina, e il modo con cui agi» 
feono. 



DELLA TROMBA. 

Q Uefto utiliflimo Mobile Meccanico fa inven- 
tato da Ctesebes Matematico Aleffandrino 
intorno a cento venti anni avanti Crifto. Allor- 
ché la prcrtione dell'aria venne finalmente a fcuo- 
prirfi fu molto migliorato, ed è in oggi ridotto ad 
un grado affai plaufibile di perfezione. Vi fono 
tre fole fjpecip di quella macchina, cioè, la Trom- 
ba Afpirante, la Premente, e quella ad Alzata. Per 
mezzo delle due ultime l’acqua può follevtrfi ad’ 
ogni altezza con adequato apparato, e forza fuffi- 
cicnre .* per mezzo della prima mediante la pref- 
fione generale dell’Atmosfera fulla fuperficio dell’ 
acqua di un Pozzo può averli f'olo ali' altezza di 
trentatte piedi, come già fi è accennato, benché 
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di vado in pratica li dellini ad alzarla a più eh* 
« vrntotto piedi in circa, perchè li rileva dal- 
le variazioni ottervate nel barometro, che l’arìt 
in certe occasioni è qualche cofa più leggiera di 
«rentatrè piedi di acqua, e tutte le volte che 
ciò li verifica (Te, mancherebbe la Tromba della fu* 
efficacia per difetto di cencrappefo. 

• * T 

DELLA TROMBA ASPIRANTE. 



L A Tromba comune, e più praticata confitte 
in un canale aperto da tutte e due l’eftre- 
«nità, in cui havvi uno Stantuffo, che ne riem- 
pie efattamentc il lume, movibile in fu e in 
giù dalla fempHce forza della mano, o di qualche 
meccanifmo, lenza che dia luogo all’aria d’intro- 
darli, e pattare tra etto, e le pareti del condot- 
to, e tal condotto è altrimenti chiamato il Can- 
none, o Corpo della Tromba c vien rapprefentato 
da AB nella Fig. a. della Tav. a. 

Se l’ettremità inferiore di quello aonderto, e 
lo Stantuffo fi pongono dentro l'acqua, e quin- 
di fi tiri in fu lo Stantuffo, eoi follevare |q 
colonna dell’aria fuperiore fi ferma un vuoto 
dentro ai cannone, e tofto l’Atmosfera premen- 
te fopra l'acqua del Pozzo obbliga l'acqua a 
feguitar lo Stantuffo anche fino all’altezza di tren- 
tatrè piedi, quando foffe polfibile di prolun- 
garne il tratto a tal fegno; e qualora vi fia 
una valvula o linguetta, fatta in . modo di 
un trabocchetto che calando ferri lo fforno 
all’acqua, come nella Fig. 1. della Tav. 1., 
Ctuata in un conveniente luogo del cannone Tor- 
to il punto d’inalzamento dell'acqua come in C 
Fig. ». Tav. a., il fluide deve tettarvi ficuriflima- 
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mente forpefo. In difetto di tal campenfo nel 
deprimere novamentc lo ilantuffo necelTariatnen- 
te ad eflo procede l'acqua riconducendoli ver- 
fo la forgente; di modochè fenza una valvola in- 
feriore che Ha di remora all’acqua, col mezzo de- 
gli alternativi inalzamcnti e abbaiamenti dello ftan- 
tuffb fi ottiene ad ogni mandata rialzamento, 
• abbafTamcnto di efia nel cannone, ma non fi ti- 
ra fuori dalla fua cavità per i bifogni della vita. 

L'armatura A di quelle valvule ( Fig. i. 
Tav. a. ) fi fa ordinariamente di legno cfatta- 
mente corrifpondente all’apertura del cannone, e 
non molto materiale, affinchè non impiccolifca di 
troppo il palleggio dell’acqua. Ad efia ordinaria- 
mente s'inchioda la Cerniera della linguetta, o 
Diaframma di quojo B e quello fi fuol rinforzare 
con una placca di piombo, non folo perchè Itane 
più pronta la caduta. Ma ancora per dargli forza 
ballante a follenere il carico dell’acqua inalzata, 
ed impedir che fi ripieghi. 

In quella fpccic di tromba oltre la valvula fida 
ve ne c un’altra mobile, che per maggior comodità 
fi colloca dentro allo ftantuffo, come vedefi cfprelT* 
in D. Fig. a. Tav. a., e quella fi apre in fu ciod 
per li direzione che tien l’acqua in foIJevarli. U* 
tale Stantuffo è comunemente chiamato Mazzetto. 
Quando il Mazzetti in quella macchina va giù, 
fe la cavità del cannone era già affatto piena di 
acqua, la refillenza di efia obbliga la valvula mo- 
bile a ftar aperta, ed una parte dell’acqua le paf- 
fa al difopra; ed al contrario neU’inalza mento del- 
lo Stantuffo, quella valvula non può a meno di 
chiuderli fotto il pefo incumbente del fluida fu- 
periore; c in quella maniera refta il fluido fol- 
levato dalla forza impiegata per far agir la mac- 
china. Ogni volta perranto che elevandoli collo 
ilantuffo la valvula mobile porta avanti a fe il 
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pefo della colonna, e dell’aria, e dell'acqua che 
le fovrarta, la valraja fi /Fa rolla libera da ogni pref- 
fionc , ed una quantità di acqua precifamenteegua. 
le a quella foftenuca ed elevata dal mazzetto viene ob- 
bligata « riempire il Cannone o Corpo della Trom- 
ba dalla codiate prelfione dell’atmosfera full’acqua 
elidente nel Pqzzo, come li difife. L’azione alter- 
nativa di quelle duevalyule fi può readpr vifibile 
nelle trombe di crirtallo. 

Ma quando nel cavo di quella macchina non 
vi è che dell’aria, bifogna prima cdrarnela per 
ottener rialzamento dell’acqua. Potrebbe averli 
l’effetto, podo che la valvola dello danrudo ferri 
bene, per mezzo dei movimenti alternativi di effi», 
ma per una maggior ficurezza, e fpedizfoijc fi fuol 
verfarc dell’acqua dalla parte di l'opra del can- 
none, il che comunemente fi dice fbtamar P acqua-, e 
ciò col pur*} oggetto di inumidire le valvule e 
inzupparne il collare di quojo chp vede il maz~ 
tetto, o Stantuffo, affinchè puffi» combagiare colle 
pareti del cannone, c non permetta il paffaggio 
all’aria o all’acqua fuperiorc «e’fuoi alternativi 
movimenti. 

La prima mandata del manico della tromba, fe 
è lungo a fufficienza, fa un vuoto totale nel can- 
none, fe non è tale, induce una mutazione che fi 
accoda al vuoto, e toglie folo una parte dtH’arra 
contenuta. In confegucnza di ciò quella che reda 
nella caviti del cannone per il fuo naturale elaterio 
dilatali necabiltncntc. Per redimire la naturai denfità 
della quale premendo l’Atmosfèra con maggior for- 
za contro l’acqua del Pozzo di quello che porta fare 
l’aria dilatata Contro l’acqua impegnata ne] cannone, 
nalcc ivi quell’inalzamento di acqua che infieme 
coll’aria inclufa ( tuttoché, talvolta rarefatta per il ni- 
fo cferciraro dalla Colonna dell’acqua che fta lòfpeffa ) 
bilancia efattamente il pefo deli’Atraosfera. L’idertif- 
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lima cofa tornerà a feguire replicando la manda* 
ta, finché l’acqua appoco appoco giunga a toccar» 
la valvola mobile, ed allora l’operazione procede- 
rà con quella uniformità, che fi farebbe otre nnra 
verificandoli il primo cafo. E l’acqua per mezzo 
di tal meccanismo potrà alzarli a qualfivoglia al- 
tezza, purché la forza applicata Ila ballante a fo- 
flenerne il pefo, e le canne iiano ranto forti da 
reggere alla prciìione laterale dei fluidi. 

La predinne fu i canali negli Edilizi a Trombe 
è Hata dimoflrata cfler proporzionale all’altezza del 
fluido che fovrafla alla parte prefa in confidcrazio- 
ne; ma fl pefo incumbenre al mazzetto, o valvu- 
Ja mobile di -una tromba nell'atto di agire é pref- 
fochè proporzionale .a quello della colonna di ac- 
qua che ha fopra di fe. Poiché per quanto la fpin- 
ta che dà l’atmosfera alla fuperficitf della forgen- 
te nell’atto che li alza il mazzetto fia realmente 
eguale al pefo di trentatré piedi di acqua, non 
orante roda un tale a juto contrabbilanciato efat- 
tamente dal pefo dell’atmojfera incombente alla 
Superficie dell’acqua inalzata fopra lo (lantuffo, di- 
modoché tutto il vantaggio, che fi può ottenere, 
o fperarc dalle macchine Idrauliche, o ordinghi 
per alzar acqua, come anche per vero dire di 
ogni qualunque Strumento Meccanico, fi riduce 
unicamente a metter le cofe in una tal difpofi- 
zionc da poterfi efeguire, c l’cfecuzione é tutta 
a carico della forza movente, con più lo Vantag- 
gio della frizione che Tempre le fa contr». 
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della disposizione delle parti 

> , • * 

IN UNA TROMBA. i 



U Na Tromba per tanto diretta ad inalzar l’ac- 
qua a un'altezza qualunque, agirà colla 
ftcffà facilità, ed eligerà la ftcfTa forza per il aio.' 
vimento dello ftantuffb , tanto nel cafo che tutte 
due le valvule fiano iituatc verfo il fondo del con- 
dotto, che a trentatrè piedi fopra la fuperficie 
dell’acqua. 

Anzi il far giocare lo ftantuffo cosi baffo nel 
condotto efclude un inconveniente che potrebbe 
fuccedere fe agifle nella parte più elevata, ed è 
quello di aprirli un fpiraglio fotto il mazzetto, 
cofa fàcile a feguire in una grun lunghezza di 
cannone ; poiché da ciò dandofi luogo a penetrarvi 
l’aria eftorna viene a impedirli la neceffaria rarefa- 
zione dell’interna, nclPelevazioAc dello ftantuifo, 
e la Tromba la foia di fare il fuo effetto. Si può 
tale inconveniente prevenir con Acutezza folchè 
fi collochi la parte attiva della Tromba dentro- 
l’acqua, o in vicinanza di effa; perchè fe mai II- 
aprilfe qualche fpiraglio fuperiormente può folo 
cagionare la perdita di poca acqua fenza altro 
dilordine, e oltre di ciò le valvole di quojo cosi 
immerfe reftano Tempre follici, pieghevoli, e in 
una condizione da far còftantemente il loro uf- 
fizio. 1 " ' 

Potrebbe obiettarli; che la gravità fpecifica del 
manico di ferro, al quale è accurato il mazzetto 
deve portar grande imbarazzo; mà facendolo fatto di 
quercia ben purgata viene a ottenerli proflima- 
mcnte della medclima gravità fpecifica dell’acqua, 
' Pi e in 
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e in tt! maniera non è a carico della potenza mo? 
venie detonata a inalzarlo. , , 

Collocando la parte attiva della Tromba, cioè 
la valvula, e lo dantuffo paffabilmente badi, e accodi 
fra loro, verr| ancora ad errarli un altro inconve- 
niente, che è, di renderli tal volta impraticabile 
l’inalza mento dell’acqua della forgente col mezzo 
di una C’romba ordinaria di «guai Calibro da ci- 
ma a fondo, per cagione della mandata troppo 
corta, che non può rarefare l’aria abbailanza da 
condii* l’acqua 'dalla valvola inferiore allo ftan* 
tuffo: per efempio» prendali una Tromba calibra» 
ta equabilmente lungi ventqn piede, e che abbia 
uno dantuffo capace della mandata di un piede 
collocato alla bocca fuperiore, e didante dalla val- 
vula, quanto lo è l’eftremiti inferiore del canno- 
ne. Co) tratto dello dantuffo fi ammetta, che l’ac- 
qua podi alzarvifi undici piedi, o fc fi vuoie fo 
ne verfi tanta fopra la valvula da alzarvela undi- 
ci piedi, e fi rimetta al pollo io dantuffo. Nove 
piedi di aria raderanno Tempre ad occupare l’in- 
tervallo, tra effo, e l’acqua. Ma qucft’arìa non 
può dalla* mandata di un piede dello dantuffo ra- 
refarli al fegno da aprir la valvula, c dar luogo 
alla falita di aJtr’acqua; perchè in quedo cafo può 
foiamentc rarefarvifi nella proporzione di 9, a io.; 
laddove per fare un perfrrto equilibrio cojl’at- 
mosfcra farebbe Recedano fi diiataffe in quella 
di p. e ij.e mezzo giacché come a a, (comple- 
mento di ir. a jj, piedi di acqua, pefo parale 
dell’atmosfera, ) fta a trentatre piedi, coti l’inter- 
vallo di p. da a 13 e mezzo, e per giungere a 
quedo la mandata dorrebbe effere almeno pie- 
di 4. e mezzo in lunghezza. 

Per altro riempiendo di acqua tutto lo fpazio 
fra lo dantuffo, e la valvula infima fui bel prin- 
cipio quella obiezione non ha più iuogho. 

DEL- 
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della disposizione dei canali 

DI CONDUZIONE. 



• , 

I N Alcuni lnoghi la Tromba non può corno* 
diluente fituarli nella direzione perpendicola* 
re alla conferva; come per cfempio fe lì dovefle 
alzare l’acqua da un pozzo fituatd in A ( Fig. 3. 
Tav. a. ) per mezzo di una Tromba in B. limi* 
glior compenfo farebbe allora di Condurre il Can* 
none ballo tanto, quadro è h fcaturigine dell'ac- 
qua, rendendolo communicante col pozzo, per mez- 
zo di un canale AC. Lo itantuffo movendoli nel 
Cannone BC non lafcerebbe perciò di avere il me- 
delimo effetto, che fe la Tromba Italie perpen- 
dicolare alla Cilterna, perchè l’acqua per il fuo 
proprio pefo traverfando per A riempirebbe fem- 
pre quella pàrte del CaVo BC. fegnata F per livel- 
larli coH’acqua della conferva. 

È fe per qualche conliderabile impedimento li 
deffe il Cafo di non poter mandare il cannone 
per direzione perpendicolare a trovare il livello 
dell’acqua della conferva» vi li condurrebbe beniffimo 
per qualunque altra direzione che più li accomo- 
di al bifogno: Ed iti tal circoftanza Valendoli di 
un canale di conduzione, e che fra minore in dia- 
raetrd del cannone, Tetterebbe tal canale piò pre- 
tto vuotato d’aria da i movimenti dello ftantuffe, 
e produrrebbe vi vaciffimo fgorgo d'acqua, come rap- 
prcfentali nella figura della Tromba di (lagno L>.. 

Sarà per altro tempre più fàcile di tirar fu l’ac- 
qua con Trombe ampie, equabilmente calibrare,* 
perchè in effe è minore la fua velocità, e in pro- 
porzione minor U foffrega mento. Per quella ragio- 
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nc le Trombe fitte comunemente dai Piombai noa 
vanno così facilmente, come quelle conftruite di 
legno, perchè effondo la canna tanto minore del 
corpo della Tromba, ne fegue che l’acqua mentre 
follcvavifi, deve pafTare come fuol dirli per Trafila. 
Se il cannone perefemploha tre pollici di diametro, 
e il condotto uno, l’acqua è obbligata muoverfi in 
quello nuove volte più velocemente che in quello.- 
Per la mcdclìma ragione farebbe anche un er- 
rore lo flringere a forma df cono una Tromba 
nella fua parte fuperiore, perchè l’acqua non potrebbe 
aver la libertà di introdurvi!! con tanta celerità,- 
con quanto fi forma il vuoto dall’alzata dello ftan- 
tuffo; e refleffa dai lati formerebbe Tempre un ri* 
taido all’operazione. 



DEL MODO DI ARMAR DI QUOJO 
GLI STANTUFFI. 



U N altro sbaglio nel quale l’ignoranza dei 
Manifattori è loggetta a cadere è Tarmare- 
lo Stantuffo di Quoj tanto forzati da foffregar* 
più del dovere contro le pareti del cannone, e 
conlumarle. Tal difordine communemente fi dice, 
r allentarfi della tromba. E quando fbffe la macchi- 
na fatta di materia tanto refiftente da cfcludere 
queflo fconcerto, fi incorrebbe allora in un altro 
incoveniente, cioè che "per farla agire farebbe 
neeeflaria una fatica fuperiore al bifogno per ra- 
gione dclTaumentata frizione. 

Il Tomajo da fcarpe, di buona qualità i forte 
abbaftanz* per refiftere a qualunque moderata 
prcflìone dal di fopra, come quella che foffrono 
gli Stantuffi delle trombe affinati, o per vince- 
re 
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ie qualunque refiftenza dalla parte di fotto, come 
nel cafo dello Stantuffo di una tromba premen- 
te» e può durare un lungo tempo . 

Il metodo di mettere i Quoj agli Stantuffi di 
quelle macchine è di unirli mfieme a facce con- 
trappofle di modo che quando fi da il colpo, ef- 
fendo il quojo di una foftanza forte,' dura, ed ela- 
ftica, porta diftenderfi, e non permettere ilpaflag- 
gio nè all’aria, nè all’acqua tra erti, e le pareti 
dei Cannoni nel tempo del loro movimento. 
Se la Tromba è deftinata per liquori ribaldati, 
fi praticano ordinariamente dei panni laceri in 
vece dei Quoj. 

l 

SOPRA LA TROMBA A STANTUFFO. 

SORRETTO. 



L A ftruttura di quella Tromba ( Fig. 4. Tav. *. ) 
non differifee in altrodall’Afpirante, che nel- 
la difpofizionc delle parti, poiché come in quella 
la valvula fidi (la dalla parte inferiore, e la mo- 
bile dalla parte fuperiore del cannone A B (Fig.a. 
Tav. a. ) così in quella tutto è all’oppofto, come 
vedefi in C, e D, e mentre il Mazzetto, o Stan- 
tuffo di quella fi muove direttamente da un’afla 
di ferro, che cammina dentro la Cavità del can- 
none, in quella tal movimento fi effettua col mez- 
zo di un forte telajo efìerno raccomandato in E 
ad un manico di ferro. Come neU'afpirante è di 
grande avvantaggio, a fcanlbdi qualche fpiraglio. 
il tenerne la parte attiva immerfa nell’acqua fé è 
poffibile, o proffima aU’immerfìone; così nella Trom- 
ba di cui fi tratta, fi procura in pratica ordina- 
riamente di far Io Hello, e per quella ragione è 
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nell’agife di rado fog gatta a inconvenienti. Tota- 
le Ipecic di Tromba non fi può a meno di pra- 
ticare un gomiro per far $1 che fia dall’acqua già 
elevata lafciaro libero il ttatto per cui cammina 
il manico che deve neceffariamente niuoverfi per- 
pendicolarmente. E' da avvertirli per altro che 
la frizione cagionata da tal gomito è Tempre mi- 
nore, quanto più fi accolla l’infleffione alla per- 
pendicolare. 

Dal nome e dalla ftruttùra di quella macchina 
potrebbe forfè fopfeftarfi, che la prefiione dell'aria 
non faceffe quel vantaggio in quella fpecie di 
Tromba, che fa nell’altra, ma l’affare è affatto di- 
verfo. Poiché fc ambedue le valvule non fono 
perfettamente a tenuta, l’acqua non vi fi folleva, 
ma fe non vi è tale difetto in alcuna di effe, 
l'acqua vi fi alza quanto è polfibilc, col mezzo del- 
le medefime, o poco divede operazioni già deferit- 
tc relativamente alla Tromba Afoirante. Nè vi è 
dubbio che due macchine, una Àfpirante, e l’altra 
a Stantuffo Sorretto purché l'uno di ampiezza eguale, 
e molle con egual forza , c nelle medefime condi- 
zioni, nòti fi trovino di eguale efficacia neU’inal- 
lamento delP acqua. 

N. B. Le figuri dei diverfi Stantuffi, t /ero vaU 
i>u/e nella macchina or di noria della Tromba fino 
ejpreffit in difigni fufficientemente chiari, e tutte dia 
Jpofie nelle loro proprie funzioni, quando la macchia 
tu agtfcono. 



DELLA TROMBA PREMENTE. 



N EHo Hello modo che il pefo delFatm«fera ha 
grandiflima influenza nell’effetto delle Ttora- 
be l'opra deferite*} così non i di minor vantaggio 

nel- 
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nella Tromba premente che confitte ( Fig. j. 
della Tav. a. ) di un Cannone AB di uno Stan- 
tuffo, 0 Compreffore C armato di quojo fuperior- 
mente perchè porta fofpendere la prettione dell* 
atnaetfera incumbenre; E ad oggetto che nell'alzarfi 
dfpirando in tal maniera dia campo all’elevalione 
dell’acqua, che deve fomminìttrarfi al Cannóne, fi ar- 
ma di quoj ancora inferiormente, acciocché nella 
depreflione porta refiftere al pefo dell’acqua dafo- 
fpingerfi ed elevarfi per il bifogno. In quella fpe- 
cic di Trómba vi fon fempre due valvule fitte, 
una in un pollo conveniente del Tubo retto chia- 
mato altriménti condotto afpirante, come ili D 
l’altra nel braccio, o Tubo di prettione come E. 
Ette devono ettere egualmente a tenuta deU'altrd 
ficcHè noti lafcirió patteggici allerta, e talmente 
di (polle da lafciar libero l’inalzamento all’acqua» 
ma nel tempo ftetto da impedirne aflblutatnett# 
lo ftorrio. . ; . 

Quando lo Stantuffi» principia ad alzarli nel Cali- 
none l’aria tra etto, e l’acqua inferiore avendo fpa- 
zio da dilatarli, per effetto del fuo naturale ela- 
terio devefi rarefare in quèlla cavità, la predone 
dell'atmosfera in tal circòfianza Tettando rimoflt 
dallo Stantuffo nel Cànrtorie AB pef una parte, é 
dalla valvula fupèriore È nel braccio per l’altra, 
l’acqua non può a meno di elevarli dalla forgén- 
te iti AB per la ragione già afTegnata, è le repli- 
cate mandate dello Stantuffo devono al fine tanto 
elevarla che giunga a toccare il comprettore, e 4 
riempire la cavità dei Condotti fra le valvule fitte 
D, ed E. Ciò fatto l'acqua fuc certi va mente irial- 
tata in tal maniera rettandó impedita dillo (forno, 
mediante la valvola inferiore, retteti premuta dal 
comprettore tutte le volte che ei difeende, e quin- 
di obbligata a prender quella ttrada, ove è mino- 
re la refiftenta cioè attraverfo te valvola fuperio- 

te 
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re E. E tutte le volte che nell’alzarfi lo Stantuf- 
fo tal prdfione intermette, la valvula E fi ferra 
immediatamente, obbligandola a ciò il pcfo dell* 
acqua fuperincumbente, cui retta impedito il ritor- 
no per quella parte nel tempo che lo Stantuffo ti- 
ra fu un nuovo rinforzo di acqua; e tal funzio- 
ne fi replica ad ogni andata dello Stantuffo. 



DELLE MACCHINE DA INCENDIO. 

_ n « , \ • 

G LI ttrumcnti per eftingucre il fuoco, o fono 
Trombe prementi, o Trombe a Stantuffo Sor- 
retto, cd e(Te ado dettinati a elevare l’acqua con gran 
velocità, il .loro effetto dipende in gran parte dalla 
lunghezza delie leve, e dalla forza, che loro fi ap- 
plica per farle agire. 

Per efempio AB Fig. i. Tav. 3. é la comune 
macchina da fuoco intermittente per gettar l'acqua 
in un Incendio. DC è il tclajo di una Tromba a 
Stantuffo Sorretto mofTo t foftenuto dalle leve E, ed F 
che agil'cono Tempre di concerto. Durante il tratto, o 
alzata dello Stantuffo N, la quantità dell’acqua 
Sollevata da etto ingorga con forza nel Condotto G 
fefo capace di qualunque grado di elevazione col 
mezzo di un Cannone di quojo flcffibile II, oppu- 
re di una nocella forata che gira per ogni dire- 
zione, la di cui parte includente detta la ftmmì- 
ila fidata per via di vite alla fommità della 
Tromba. Fra una mandata e l’altra di quella mac- 
china cefTa affatto il getto dell’acqua; E fi prov- 
vede di efTa l’Ittrumcnto con ‘verfarvela a bigon- 
cio)! dalla parte di fopra; E perchè il fango ed il 
fudiciume non pafti ad intafar la Tromba vièfu- 
periormentc adattato il Colo IK. 

Cn miglioramento notabile è flato fatto da po- 
co 
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co in qùà a tali macchine per renderle idònee 

a fare una fonte continuata; Non biiogna creder 
per quello che efTe realmente lomminiftrino più 
acqua di quclchè facciano le altre Trombe a get- 
to interrotto di lume e dimeniioni eguali; ma fa- 
lò che ridotta in effe la velocità dell’acqua, c in 
coul'egucnza la frizione di tutte le parti meno vio- 
lenta, la fonte fta più uniforme, e più pronta a 
regolarli, c dirigetH qua e là con maggior licurezza, 
c minore incomodo, di quclchè fucccderebbe fe 
veniffe a colpi, e riprefe. Quella macchina così per- 
fezionata è riconol'ciuta per tanto univcrfalmente 
più della prima atta a confeguire il line cui è de- 
belli nata fpccialmente nel principio di tali cala- 
mirofi emergenti; l’effetto è tutta opera deH’elafli- 
cità dell’aria rillretta in un forte recipiente di Me- 
tallo CC nella macchina da fuoco AB ( Tav. 3. 
Fig. 2. ) limato in mezzo alle due Trombe pre- 
menti D, ed £ fatte agite dalla leva comuae FG 
a doppio braccio, mobile fui centro H, quivi fo- 
no rapprefentati nelle loro differenti azioni, gli 
Stantuffi D, ed E alternativamente fra loro afpi- 
ranti, e prementi, come altresì le loro refpettive 
valvule I K, ed L M. Anche in quella macchina 
li verfa a braccia nel Vafa AB, l'acqua neceffaria 
per il bifogno, che dopo eircrfi filtrata per il colo N, 
rella dalla preffione dell’Atmosfera alzata attra- 
verfo alle valvule K, ed M, nei Cannoni della 
Tromba D, o E fecondo che una di effe è nel mo- 
to di elevazione; di dove ella poi rella fpinta 
con forza nella loro difeefa nel vafo dell’aria CC 
attraverfo alle valvule I ed L vicendevolmente. 
Da quella forza l’aria comune occupante lo fpazio 
tra l’acqua, e la fammità del vafa O ad ogni col* 
po rella violentemente meffa a Uretra, e addenfa- 
ta in un minor volume, e al fommo compreffa; o 
ficcomc effa è un corpo naturalmente dotato dà 

Un 
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fan forre, e riesce elaterio, e Compre tendente a 
dilatali! con eguale energia per ogni parte in tal 
eircoftanza agitee potentemente, tanto contro le 
pareti del Vafo irt cui è riftretta, quanto contro 
la fupctficie dell'acqua introdotta nel recipiente 
«J obbliga per tai Mezzo l'acqua a follevarii in 
dna fonte collante, e regolare, che dalla Canna 
di Metallo P patta in un Condótto di quojo Q 
annettale per Via di una vite» facile perla Tua flef- 
ttbibtà a volgerli ovunque, e trasferirli da un ap- 
irtamente» e da un ingrellb all’altro fecondo il bi- 
ffano; 

Se l’aria contenuta in quello Vafo vi reftaJTe 
èomprefla nella metà dello fpazio, che Otta occupa* 
»a nel fuo fiato naturale, l’claterid di etta fi fa- 
rebbe prego che doppio» e ttecome prima egua- 
gliavo» ed era capace di follenere la prtlfione di 
una foli atmosfera, così in quello fiato di com- 
presone avrebbe acquiftara doppia forza» e per In 
fem plico energia del fu > elaterio farebbe in grado di 
Spìngere l'acqua nell’aria, denfa al gtado ordina- 
rio, all’altezza di eitea a trenta piedi, £ le quella 
compresone fi aumenti ulteriormente» ficchi la 
quantità dell’aria, che prima occupava tutto il 
vafo fia ridotta ad occuparne folo una terza parte, 
il fbo elaterio farà capace allora di follenere, c iti 
confbguenla d'inalzare il pefo di una tripla atmo- 
sfèra, nel qual cafo il getto dell’acqua giunge* 
frbbe a fettunta piedi di altezza. B giungendo a 
forzar nel vafo tant’acqua ancora da riempire tre 
qiiàrH della fua capaciti, potrebbe fpingerlo intor- 
no a novanta piedi di altezza. Di qui è che ogni qus 1- 
veita la nètetfìtà ricerca un inalzamento di getto 
Maggiore, balla forzare nel recipiente una mag- 
giore quantità di acqua £ l'aria, quivi ridotta dal- 
la forza motrice degli Stantuffi In uno fpazio fem- 
prc minore ad ogni fpinta della macchina, nel 

re- 
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leftituirfi gradatamente alle fue prime dimenfioni 
forma equabile il getto fra gl'intervalli delle man- 
date, e lo tende continuo durante tutta l’opera- 
zione. . _ , 

Quello fperimento in piccolo può farli tanto col- 
la Tromba ? Stantuffo Sonetto, che colla Premente 
e tanto il) qupfy* che in quplla conviene che 
la Bocchetta fiq larga ad oggetto di ricevere ui> 
piccolo Tubo p, ( Fig. 6. Tav- Z* _)* arri* 
vi vicino all» yalvula E» e »} bilògno anco- 
ra fi pofla fermare con una vite. Tra quefto 
Tubo, e i latj, * fommir^ della bocchetta II, 
vi è campo per ricevere una quantità di aria, che 
nell'azione de) ComprelTore è ubbi*8 a * 3 a conden- 
farfi ?d ogni colpo mediante J’ioal/aincqto deli! 
acqua-, EH» poi fi introduce per E io maggior co- 
pia di quella che pofTa contemporaneamente etei- 
rc dal Tubo F, perchè quefy» deve efler fem* 
pre minore in diametro del lyme dell» valyula E. 
A qual fegnp giunga tal coqdpofazionc ucli’artq 
c come * reftituifca alla fua naturai denfità, pu$ 
con foddis&wonc vederli attraverfo alio macchio^ 
di Cnftallo, 



LA DESCRIZIONE DELL’ORDINGO PER 
ALZAR L’ACQUA MEDIANTE IL FUOCO, 

... . . . . > 7 i; ' • ^ ; . 

. j ' zz r . ; * j 

U N breve dettaglio, e fpiegazione della Mac- 
china praticata molti (fimo nelle Miniere di 
Carbone, e de’ Metalli per alza? l’acqua * 
di fuoco, non può eflèr le non grata ai cu noti. 
Confiile ordinariamente di Trombe premonti alle 
quali è applicato un vafo d* comprimer 1 aria, e 
fon fatte agite dal pefo deU’ctraoifpra che agtice 



Digitized by Google 




<"» - il. Movimento dei Fluidi 

fcpra uno Stantuffo, fotto il quale fi forma un 
vuoto col mezzo del vapore di acqua bollente. 

Or benché l’acqua per fe fletta non polla condcn- 
farfi da qualunque forza edema, come dimottra 
rEfperimento Fiorentino referito difopra ( pag. io } 
vale dire benché non polla ridurli in un volume^ 
® fpazio minore dì quello che nói la troviamo or- 
dinariamente nella ftagione più fredda, non ottan- 
te ella può moltiffimo rarefarli, o dilatarli per mez- 
zo del caldo, come può vederft dal porre nell’ac- 
qua fredda diverfe piccole palle di vetro, odi Me- 
nilo, che fiano di un pefo appunto adattato a nuo- 
tarvi . Qucfte, quando li pone l’acqua vicino al 
fuoco, o fopra un lume vanno al fondo l’una do- 
po l’altra fecondo i loro diverfi peli, a mifurachc 
il fluido fi rifcalda, e diventa più riro. 

Diligenti cfperimenti dimoflrnno che l’acqua 
può rarefarli intorno a quattordici ‘mila volte col 
ridurla in vapore, le particelle del quale bifogna 
che ftano dotate di una potentiflima forza di rc- 
pulfione, giacché riftrette fon capaci fpìngerfi avan- 
ti l’aria, e follevare in oltre un immenfo carico 
di acqua a confiderabilittime altezze. Ad oggetto 
di aver Tempre una gran quantità di vapore l'uc- 
celfivamente per tale intento la macchina di cui fi 
parla ha fra le parti che la compongono un va- 
llo recipiente sferico con dell’acqua e quella nell’ 
azione dell’Òrdingo fi mantiene in bollore a un 
fuoco vivace, c il vapore che ne rcfulta rimati 
ferrato nel recipiente, come fi rapprefenca nella 
Tar. 4. alla lettera A.' • ' 

Quando il vapore riftrettovi é fufficicntomenre 
denfo, ò forte pef Féffettouna porzione di etto fi la- 
feia in libertà di pattar dentro al Cilindro B col 
girar di una chiave? e per tal mezzo fi caccia fuo- 
ri da una adequata fortita, l’aria che in etto fi 
conteneva, t retta ripiana iq confcgycnza tutta 
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la fua cavità di folo vapore; Quello eflendo un 
corpo, che può, farli ritornare alia denfitàdel flaido, 
onde nacque colla afperfione di pura acqua fredda, e 
che in (lato di vapore occupava lo fpaziodi qua.troi- 
dici mila pinte lì ridurrà ciò facendo a una fola, e cor» 
tale artifizio li giunge quali a formare il vuoto nella 
cavità del Cilindro, onde lo SantufFo G pre- 
muto dall’atmosfèra fuperiore, li trova obbliga- 
to a difeendere, con una forza rapprefentata dal 
quadrato dei pollici contenuti ne! diametro, e muI-4 
tiplicati per dodici libbre, che è l’ordinario pelo 
dell'aria incombente fopra ogni pollice circolare, 
nelle vicinanze della terra. Una fpinta così fatta 
ad una cilremità della leva, divifa in due parti 
eguali nel punto D farà Tempre in llato di folle- 
vare un cgual pefo dall'altra elìremità di modo che 
durante l’introduzione del vapore in B, Io llautuffo 
E deve abballarli, c premere; e condcnfato det* 
to vapore deve follevarli, e afpirare; c in tal 
maniera feguitano ad alternarli tai movimen- 
ti ( fei, o orto volte forfè in un minuto ) 
fecondo l’ampiezza della Caldaja, e l’intcnfità del 
fuoco, che fomminillra il vapore. 

A proporzione della lunghezza della mandata 
e del diametro dello Stantuffo di Metallo E devo 
follevarli ad ogni colpo un corpo di acqua delle 
medclimc dimenfioni dalla forgentc Z nel condot- 
to afpirante N, che formontata la valvula fida O, 
quando ricade lo Stantuffo forzato a ciò dal pefo 
dcU’Armille di piombo ( melTc ad Hperfar labi- 
lancia da variarli all’occafioni di aumento, o di 
minuzione nel pefo dell’atmosfera, ) viene trasferita 
artraverfo a un'alfa valvula fida nel ramo del con- 
detto Q e nel medefimo tempo fc tutto il con- 
dotto F c già pieno di una adequata colonna di 
acqua, un egual quantità rettane fcaricata, fiuen- 
do dalla bocca Y. 
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A quella macchina può aggiungerli altre*') un 
vai» dà comprimervi Tarla come G l'e fi crede oppor- 
tuno per diminuire la velocità dell'acqua in F; 
gii par asciugare le Miniere fi dà di rado il calò 
che fia accedano. Il compre flore di quello ordin- 
go E è meglio che fu cilindrico, e tanto lungo 
quanto importa tutto il tratto, per cui vuoili movere 
da I ad N. E in quello calo il cercinf» o colla- 
re I, nel quale feorre deve edere armato di quoj 
da cima a fondo, ciò trovandoli più comodo, 
ed egualmente efficace, che quandu tale armatura 
fi fifia allo dantuffo, ed cdò li move dentro alia 
cavità di un Cilindro, come nella Tromba ordina- 
ria premente. 

Quella macchina in fequel» delTultime corre- 
zioni fattele principia a lavorar da fe (leda fubi- 
ro che l'acqua è a bollore; e per mezzo di un 
compenfo ad*ai fempliee, fi profitta movi- 

mento della gran macchina per l'oggetto tan- 
to di far padare il vapore di tempo in tempo dal- 
la Caldaja nella carità del Cilindro, e d’impedir- 
li in edb Tacccdo, quanto di lafciarvi entrare lo ipruz- 
zo di acqua firedda fomminidrata al bifogno dal 
pozzetto K. Vi è in oltre una terza invenzione 
per mezzo della quale tutto fi può arredar facil- 
mente. ‘ 

Se qualche volta il fuoco, e il vapore fono trop- 
po forti per prevenire Tincovenicnte dello fchian- 
to nelle pareti di rame, o limili accidenti vi è 
Una valvula di un dato pefo a sfiatatoio un poco 
Conica, collocata nel punto L della macchina, qua- 
le, quando il vapore arriva ad eflcr troppo dadi- 
co, o fòrte più del dovere, non può a meno di 
ederne follevata, o feodara tanto che badi per 
lafciarie ufeire. 

T Tegnenti di Cerchj MM piantati ad ambedue 
le cdremità della gran leva Ton fatti per dare al- 
la 
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la Cate«a da cui pende Io Stantuffo, e ccmpref- 
forc una direzione perpendicolare in ogni punto 
della mandata. 

In- rutta quella Macchina per verità fi vede 
un genio eftel* di Meccamfmo, c di buona in- 
venzione, ed eflà ha grandiflimo merito, confi- 
derara come una Macchina Idraulica; per altro 
in punto di gu>dagno cria non può corrifpondc- 
re all’efpctrativa di quelli che ne fanno ufo, de- 
vo le materie da far fuoce non fiano a buoniffì- 
mo mercato: per difenderli da ciò è fiato intto* 
dorto con buòn fucceflb un Fornello, in cui l'Ac- 
qua da Icaidarli qu«tì io circonda alla foggia di 
quelle Macchine di Rame ufate per far bollir* 
l’Acqua del Tè, 

La Macchina di prima invenzione per alzar 
l’Acqua col mezzo del Fuoco, come deferitta nel 
Lexico Tecnico di FJarris, non mandava una Tromba 
premente limile a quella; ma il Vaio che tene- 
vi luogo del recipiente cilindrico, fi vuotava pri- 
ma di Aria da una quantità di vapore direttovi 
per una valvula, è quello doppo di aver foiferta 
la condcnfazionc per raffufione di Acqua fredda 
fi riempiva di Acqua dalia Sorgente, che per la 
forza repellente dpi vapore ammefTovi una fe- 
conda volta dalla Caldaja, tettava fpinta a ripre- 
se per anncfli condotti all’altezza deftinsta. E 
quella nelle Mine dove non c campo ballante per 
l’andamento della gran leva, fi pratica tuttavia. 

EfTcndofi qui fatta menzione della forza che 
hanno i vapori dell’Acqua bilicate in fate agiee 
la Macchina lopra deferitta, non polliamo difpen- 
farci dal' mentovare altresì l’ufo, che far fe ne 
potrebbe jn divertì altri cali; e in quelli fpecijil- 
mente nei quali l’infrcdurre l’azione del Fuoco 
armale farebbe pericolofo, come per la dillilla- 
zior.c dc’Liquori fpiritofi. per far bollire tutte le 

E ma. 




66 tl Movimento dei Fluidi 

marette infiammabili, la Trementina, il Catrame, 
gii Olj, c Vernici, per afciugare la polvere di 
Cannone, e limili: turte le quali cofe pollono con 
Sicurezza ottenerli avendo la Caldaja, o Fornace 
ad una dillanza, o in un altro lu go, di dove 

per via di condotti li polTa trafportare il vapo- 
re, c col girare di una Chiivc ammetterlo in cavità 

di doppia incamerarura negli filili, o altri Val» 
adattati per lYggctto propoftoli. Concede un tal 
compenti) che a piacere fi polTa deludere, e am- 
metter in maggiore o minor copia quello vapo- 
re, Fecondo che cligono le circollanze del cafo „ 
L benché l'Acqua per fe ftelTa giunta al gra- 
do di bollore non lia capace di ricevere fe non, 
che un piccnlilTimo grado di aumento al calo- 

re che cominciò à farla bollire; non oliarne il 
vapore che tifa tramanda è capace di mag- 
giore, o minor rifcaldamentn in proporzione del- 
la fua denfità , di modo che fi è trovato bene 
fpclTa tufSciente a fondere la Jaldatura dolce che 
è una meftura di Piombo c Stagno, per quante 
non lia mai llato valevole a dar fuoco alla pol- 
vere da Cannone . 

La Malto, ed altre cofe di fimil natura, po- 
trebbero ancora afciugarll per quello mezzo , e 
fi verrebbe lenza dubbio a Toglier loro così i’odoc 
di fumo, che fpelTo hanno quelle foftanze artefat- 
te , come ancora quel gufto di Fuoco comuniffim* 
ai Liquori ftillati . 



DELLA TROMBA A CATENA. 



V I è ancora un’altra Macchina per alzar l’Ac- 
qua, chiamata la Tromba a catena^ A B Fig. 
i. Tav. 6. ) Suol quella farli dai dodici vcnti- 
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qtiattro piedi di lunghezza, e confitte in duo 
condotti quaJrati medi accutto l'uno all’altro, 
ed una Catena di Stantuffi, della ftefia figura fif- 
fati alle debite dirtanze l'opra di erta. La Cate- 
na fi move intorno a due grodolane mote, cia- 
feuna delie quali è imperniata lopra una delle 
elfremità della Macchina , i denti delle quali fo- 
no collruiti in maniera da abbracciare fino a 
mezzo gli Stantuffi Piatti, e dare i comodo di 
voltare c feguttare il moto progredivo dagli anel- 
li della Catena a quali fon lemmi. Tal Mac* 
china fi fà agire ranro con una maniglia che 
con due, fecondo l’impiego di forza che efige 1' 
altezza alla quale deve portarli l’Acqua. Una 
delle due file degli Stantuffi ( che rertan dil'co- 
(li dalle pareri del condotto per circa un quarto 
di Pollice ) durante l’azione dell’Irtrumento ficm- 
pre viene inalzata, e annottante l’efler difcotti gli 
Stantuffi, nella completa mandata che fi dà a quella 
Macchina, ( purché l’operazione fegua con qual- 
che attività ) fi ottiene ordinariamente rialza- 
mento dell’Acqua a pien Canale nella Tromba. 
E fiata quella introdotta all’ ulo unicamente, per- 
chè col rolrare che fanno continovameote gli 
Stantuffi, le Pietre, la Melletta, c qualunque al- 
tra cofa fi prefenti nel loro cammino vien por- 
tata via; e per tal ragione è ordinariamente pra- 
ticata per vuotare i Marazzi, per ripulire le fo- 
gne, e tirar via le Acque torbe, in che nciTun’ 
altra Tromba potrebbe riufeire. 



B a 
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DELLA MACCHINA PER ALZAR L'ACQUA. 
COL MEZZO DI UNA RUOTA DOPPIA. 



N ON fi terminerebbe mai, fefidovcflcro con» 
lìdcrarc, e defcrivei e tutti . i vari Meccanifmi 
• compenli inventari per alzar l’Acqua. Ma i gene- 
rali principi efiTcndoncbcn conofciuti, fi può facil- 
mente difeernere l'ufo, e l’ applicazione di tutte, le 
Macchine dirette a tale oggetto; fpero non ottante» 
che i dilettanti vorranno perdonarmi 1* deftrizione 
in abbozzo di una Macchina Idraulica, cjie nulla di- 
pende daìl’azione dell'Atmosfera, ma che col pelo 
fielì’Acqua femp'iccmentc, c fenza l’ajuto. di ve- 
runa fpccie di Tromba ne -al^a tanta che bada 
ai comodi, di una Cafa di un Gentiluomo nella 
Contea di iiuk'ingham, con quel di più che bi» 
fogna per Fontane, Conlcrve di Ppfci ec. ( efe- 
gmta dal fù M. GERVES ) . A, e lincila T av. y, 
jbno due Cadette, o Recipienti di Ran) e ineguali 
di pelo, e di dimenfione. fofpefi da Catene, che 
alternativamente fi fvoltano, c fi avvoltano lid- 
ia Ruota doppia Y, Z neila quale la Ruota Y è 
più piccola in diametro, e la Z più grande iu 
proporzione dcgl’inalzamenti ch^ da ciafckeduna 
fi vogliono ottenere. 

Quando le Cadette fon vuote fi fermano a 
livello della forgente dalla quale tutte c dui} 
rettan piene di Acqua nel medefimo tempo. ^ 

La più grande di effe A diventando la piu pe- 
fante piena che fia, prepondera, c diicende circa 
a dicci piedi da C a D; e la minore B che rile- 
va i movimenti dal medefimo Alle, tetta per tal 
unione inalzata da E ad F; inalzamento che lup- 
ponuUianiO di trenta piedi . 

* v Tn 
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Tn quefta Altezza, per un particolare fcmpliciflìmo 
compenfo, aprendoli le Vaivulc piantare nel fon- 
do di tutte c due le Cadette, effe fi (caricano del- 
la loro Acqua nel mcjefimo tempo per aperture 
proporzionali alle loro capacità, la più piccola nel 
Pozzetto W, di dove ella è trafmeflì» per gli ufi 
dal condotto T , 6 la più grande in D per difper- 
derfi neU’cmiffarlo fottopofìo H. La Calittra B cori 
vuota è preparata in maniera da fcverchiare col 
fuo pefo l’altra, vuota egualmente, e difecndendo 
offa tra le guide W coila ftefia facilità con cui era 
falita, porta o tira sù A al fuo primo Livello X, 
dove ambedue tettando nuovamente ripiene dal- 
la forgentC riprendono Fittefio andamento di pri- 
ma. E in tal maniera fono obbligate a contino 
vare coftantemente nel loro moro ( puramente 
per la differenza circottanziale nel pefo dell’Ac- 
qua, e fenz’altro foccorfo, che Quello di dare un 
poco di Olio di tp<n^6 in tempo ai Ferri det 
movimento ) per tutto quel tempo che durerana 
Ho i pezzi, dei quali ècompofta la Màcchina, o la 
forgente farà in grado di fupplire dell'Acqua. 

La regolarità del movimento è in parte pro- 
dotta da un fpirale fintile a quello della Ven- 
tola di un Girarrofto, e da un piccolo, e fctnpfi- 
ce fittema di Ruote L M, che comunicando coll* 
atte dello Ruota doppia In M, gira indietro, e> 
in avanti feconJo l’andamento delle Cadette. 
Ma quello che principalmente tiene ordinato il 
movimento è l’Equilibrio mantenuto fa tutta 1* 
operazione da un certo pefo di Piómbo alLettre- 
mità di una leva di una adattata lunghezza, è 
fidata fopra uno degli Adi del Gftcma di Ruote, 
il rapporto fra il numero dei denti delle quali è 
calcolato in modo, che durante tutto il corfo 
ili lu e in giù delle Cadette non fi pofla 
muovere il pefo, che pel quarto di Cerchio 
E } coiu- 
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comprefo tra G, e K, per la quale aggiunta, a 
mifura che piu o meno le Catene delle CafTctte 
fi (Voltano dalle loro refpetrive Ruote Y, e Z 
quello pefo gradatamente abbacandoli, ferve di con- 
trailo e mantiene il movimento equabile, c comodo 
in tutte le lue parti . 

L’Acqua che perdei! in quella Macchina non 
è in quantità luperiore alla centellina parte di 
quella , che una Ruota da Acqua perderebbe pee 
elevarne un egual quantità, ma dove non può 
averli una calcata proporzionata ajl’inalzamento 
dell’Acqua che fi vuole, ne conveniente emilia- 
no | et dare sfogo a quella che fi perde e fu- 
pcriomentc, e inferiormente tale invenzione non 
può metterli in pratica con vantaggio. 

N. Il lijlema di Ruote di Ferro o Girarrofio in 
quejìa figura e rapprefentato qualche poco più t m 
grande di quello che imponi la vera proporzione 
delle fine parti, per ajficurarne la di finizione , 

l FLUIDI fi fofienguno ne/FARIA quando no* 
hanno una C 0NTRAPPRESS10N E dalla parte di 
J opra . 

S ~ Tabilita l’attività dell'Atmosfera nell’inalza- 
mcnto dell’Acqua, non deve ometterli in ul- 
timo luogo di far vedere, che una quantità di 
un fluido tanto grave come quella non precipi- 
ta nell’Aria, fe l’Atia non ha la libertà di e- 
fercitare la fua prt filone contro la fuperficie fua 
fuperiore, egualmente che contro l’inferiore. Ciò 
fi può diniollrarc col riempirne in giro, pèr mo- 
do di efempio, un bicc'nicte di Critlallo, o un 
boccale di Terra, poiché applicatovi un pezzo di 
-carta pulita e lifeia, e voltatolo fuflopra tutto il 
corpo del fluido vi rclla l'ofpelo, come orila Fig, 
2 . Tav. 6. 

Bifogna convenire che la Carta applicata a- 
feiutta alla bocca del Bicchiere vuoto anche per 
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il fuo proprio pefo femplicemente cadercbbc nell* 
Aria , applicandovcla poi umida , fi può a rutta ra- 
gione prelumcre che ogni minimo pcfo ad ella ag- 
giunto la diftaccherebbe dal Vetro; sì poco c da va- 
lutarli la tenacità dell’Acqua in quello calo. Di 
qui è che non può attribuirli alla Carta !a forza 
di foftencre il pefo dell'Acqua ad effa fuperin- 
cumbentc. E la vera caul'a di tal fenomeno deve 
elTcr la fegutnre. Il fondo e le pareti del Vaio 
Voltato foffopra per la loro rigidità impedirono 
all’Aria di premere contro il Fluido dalla parte 
fupcriore , dove che l’Aria ha tutto ii libero ap- 
pulfo per agir fenza oliacelo dalla parte di fot- 
to; che Ila così lo dimoftra la concavità che nel- 
la Carta fi forma dalla faccia inferiore, come è 
chiaro a chiunque vi fa ofiervazione. Se la prefo 
fione dell’Aria in quello cafo potefle in qual- 
che maniera aprirli un pafiaggio attraverfo al 
fondo del Bicchiere cosi rivoltato, fenza dubbio 
tutta la Colonna fi (laccherebbe , e cadcrebbc in 
un tempo, c feguirebbe lo Hello fe la Carta ne 
forte rimortii; ma per una altra tagionc cioè; 
l’ampia Colonna di Acqua efillente nel bicchie- 
ri fi confiderà comporta di molte Colonne colla- 
terali, che difpofte come in un fafcio ripofane 
fopra la Carta, dalla quale il Vafo è coperto, co- 
me fopra una Bafe comune, ed effendo quelle 
tutte egualmente denfe, ed egualmente fluide fi 
fortengono tutte, e fi confcrvano della medefima 
lunghezza dalla prelfione generale cd uniforme 
óell’Aria elercitata contro la Carta fotropofta ad 
effe, e finché leguira l’equabilità di preflìone, 
neffuna di effe acquiftando vantaggio fopra le al- 
tre, fi tengono tutte inficine e formano un corpo 
unirò. 

Ma nell’atto di allontanarne la Carta non ef- 
fondo prflibile dì tenere il Vafo in così efarro 
K 4 Li- 
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Livello, che qualcheduna di quelle piccola Co- 
lonne non divenga più lunga, in tal ciicoftanxa 
la più grave tra et le preponderando lullc altre' 
cade, e permette all'Aria che è un fluido più 
leggiero, di Sollevarli e l'oftituirfi nel fuo luogo 
fino alla parte più elevata del Vafo, onde intro- 
dottaione la preflione uni vi ria le, fcaccia dal po- 
lio le altre Colonne e tutto il corpo dell’Acqua, 
precipita. Ma fino a un certa legno feguirà lo 
flefFo anche nel calo che un Vaio folle folo in 
parte ripieno di Acqua. Per elempio fi abbia un 
lungo Cilindro di vetro, che fia ripieno di Acqua 
fino alla metà, fi cuopra colla Carta, e fi volti fof- 
fopra, come nell’altro Sperimento. Suppongali che 
fei pollici dell’Acqua procurandoli la difcefa col 
proprio pelo rarefacciauo l’Aria che loro fovrafta nel 
Vafo di una fedicefima parte, o più. L’Aria più 
denfa dal di fuori deve preponderare in tal cafo 
fuSl’Aria interna rarefatta, e perciò tener folpe- 
fa quella data quantità di Acqua che corrifpon- 
de alla differenza delle due preflioni. Ma reflan- 
do l’Aria contenuta nel Vaio dilarata nel modo 
fopra enunciato, non deve recar maraviglia, che- 
l’Acqua fofpefa <1 -coda un poco prominente fiot- 
to la bocca del Vafo, benché per lo più non 
•tanto da fuperare la propria tenacità, e produrre 
la totale effafione. 



DELLA FONTANA A COMANDO. 



D iA quello Hello principio rileva la Ftntàno e 
com/tudo ( Fig. j. Tav. 6. ) La parte fupe- 
riore A di effi è vuota, ed ha in fc un Cannel- 
lo C fidatovi » Saldatura, e continorato quali 5- 

ao 
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to alla fommiù ove s'impianta in un Bocciolo di 
Metallo Per e(To Cannello voltata la macchina Torto 
fopra fi può empir di Acqua A a qualunque altez- 
za . Nella Lamina del fondo di A vi fono di- 
verti piccoli Tubi a a per i quali all’occafion'c (1 
fa firada l'Acqua contenuta in quella caviti» 
quando per il Cannello C abbi* ivi l'Aria libero 
il paflaggio. La patte che forma il fondo di que- 
lla Macchina à parimente il Tuo vuoto per ri- 
cever l’Acqua verfata da'detti Tubi» che vi a 
fcaricarvili per un calidàrio di una data ampiezza 
collocato immediatamente fotto l’Orifizio .infe- 
riore della Canna C} l'Area di quello emiliano i 
qualche coTa minore dell'Arca dei piccoli lumi 
* a prefi infieme; nel gettar che fanno per tan- 
to tutti i Tubi» vengono « fomminiftrare mag- 
gior quantità di Acqua di quella polla riceverli 
dall'cmifiario in un tempo dato» onde nafte che 
l’Acqua, tanto guadagna in altezza entro a que- 
llo recipiente da coprire ben fpelTo l’eltrcmità C, 
od interrompere la fucccfiiva introduzione dell* 
Aria, ed abolirne in confcgucnza la predone fo- 
pra la fuperficic dell’Acqua in A. Quando ciò le-, 
gue fi fofpende la dilcela dell’Acqua per i Tubi 
m a finché non fia feorfo un tempo ballante per 
lafciar andar via l'Acqua ridondante a] piede del- 
la. Canna, e rclìi fgombrato il pallaggio per l'am- 
mifliooe di nuova Atia: Ciò effettuatoli tornano 
a ripeterli le (Ielle vicende fermando», o gettai*- 
do a riprefe le piccole Fontane, coree a un cen- 
no dato, che fi può render ficuro oflervando l’an« 
damento del fluido al piede della Canna C. 
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P Er It medefimo effetto fi fa ufo dell'Ombu* 
ro dei Giocolatoti A B ( Fi g- 4 . Tav. 6. ) che 
dà, c ferma a piacere lo fcarico di un fluido. 

Quella Macchina è fatta di due lamine di 
Latta raddoppiate e ficcome fi deve prima di 
turco empire di Acqua in giro tenendo ferrata 
con un dito l’eftremità del Tubo in cui termi- 
na il fluido, fi fpande e fi folleva in tale occa- 
fiarve nello fpazio intermedio alle due Lamine 
per livellarli con quello della cavità più grande 
c vilibiie. Per tale clpanfione e inalzamento dell’ 
Acqua in quella occulta cavità , l’Aria vicn for- 
zata a farfi llrada fuori di ella per un fero na- 
feofto di ordinario lotto il Manico; bifogna fer- 
rare quello foro fubito che la Macchina è pie- 
na, e così tenerlo finché non piace a chi fà il giuo- 
co, di feiogliere l’incantcfimo, c di dar la libertà 
di fortire all’Acqua in eflb ferrata, il che egli 
Ottiene col fempliee movimento di un dito. 



D tilt CANNA DI ARIA, 0 TROMBA 
DA FIASCHI. 



N On può abbandonarli quello foggetto fenzt 
considerare l’ufo della Tromba da Fufchi, 
fatta pei travafare placidamente i Liquori, che 
fono (oggetti a far fcdimcnto. lìflcndofi veduta 
la neicffità della preffione fupcriorc dell’Aria, 
per promuovere la facile, cd uniforme fortira 
dei fluidi dai Vali ferrati, cioè come comune* 
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«lente fi dice, il bifogno di darli l’Aria; non è 
da maravigliarli che decantando i Liquori lenza 
quello ajuto fegua una fpccie di contrailo fra i 
flui !i più groflblani, c l’Aria, facendo forza apri- 
mi, a cagione della loro gravità maggiore, di 
aprirli la tlrada mentre l’Aria contranircnrc col- 
la l'uà preffione fà il pofiibile per impedirglielo; 
£ da qui avviene che in tutta la mafia del Li- 
quore nafeono quegli fcuotimenti che li comuni- 
cano fpefio fino al fondo del Vafo, c intorbidano 
il liquore. Per falvarfi da quello inconvenien- 
te ( che fe fi potette fare un foro nella Botri- 
glia farebbe fupcrato immediatamente ) fu in- 
ventata la Tromba. Quella Macchina non è al- 
tro che un Tubo arcato di Metallo, la di cui 
curvità è tale da poterfi con facilità introdurre 
nel collo della maggior parte dei Fiafchi, o Bot- 
tiglie. La forma ordinaria che dar fe gli fuolc è 
rapprefentata nella Tav. 6 . Fi g. y. 

Ad oggetto di fervirfi vantaggiofamente di 
quello llrumento, la Bottiglia che contiene il Li- 
quore da decantarli deve tenerli un poco inclina- 
ta da una parte. Si lafcia quindi efeire una pic- 
cola quantità di liquore adagio adagio; alla quale 
fubentra una corrifpondenre quantità di Aria, che 
pafiando per il collo con una fpecie di gorgoglio, on- 
derà a prender pollo nella parte più elevata del cor- 
po della Bottiglia,- me fio dipoi il dito indice nell* 
Anello C, ed applicato il pollice alla ellremirà A 
della Canna, ferrandola con efso s’introduce la Trom- 
ba nel collo della Bottiglia, e fi fà pattare per tut- 
to il corpo del Liquore, finché l’efiretnità B pene- 
tri, o fi accolli profiimamcntc alla Bolla di Aria 
già ammettavi. In ciò fare il Fluido non può in- 
trodurli per riempire la cavità del tubo i efiendo- 
ne impedito dall’Aria in elio contenuta c tifirec- 

tavi 
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cavi dal Pollice applicato all’apertura eftefior*. 
Fatto quello, frollando il dito fi dà vento imme- 
diatamente alla Bottiglia, ed il Liquore da quel 
momento finifee continovamente con equabilità 
c lenza frolle con minor difturbo, ancora che 1 le li 
decantale col Sifone, e con lo ftello vantaggio;' 
perchè una corrente di Aria, eguale in Attività e 
Volume al Liquore decantato dalla Bottiglia fu- 
bentra fucceilìvamcnte nella Canna per mante- 
nere un giuilo, c pacifico equilibrio tra loro. 



DELLO SGORGO DEI FLUIDI TANTO 
RISTRETTI CHE LIBERI . 



Q Uando l’Acqua può liberamente fli/ite dalla 
fuperficie d'una laguna, oda qualunque ri- 
dotto per un foro di un Pollice quadrato che 
redi appunto coperto dall’Acqua, il Sig. Margot- 
te il più cfatto di tutti in quella fpecie di Efpc- 
ximento, ci afficura che nel tempo di un orafe ne 
fcaricano trenta piedi cubici, c mezzo mifura di 
Parigi. Che per un foro della apertura fuddet- 
ta che fia porto due Pollici più bado della fu perii - 
eie, ne fgorgano ottantun piede eubico natural- 
mente. Per uno del medcftmo diametro porto 
fotto la fuperficie quattro Pollici, Pcffluflo è di 
dugento ventidue piedi cubici, e una metà van- 
taggiata. Per un altro alla profondità di otto Pol- 
lici fe ne fcaricano cinquecento ottanta tre e 
mezzo proffimamente ec. Quantità che per nef- 
funa parte offrono una regolar proporzione Dal 
medclimo Aurore fi raccoglie, che un cmifiario 
porto alla profondità di diciorto Pollici,' eoo uno 
ili diametro, fomminillra circa a mille nove- 
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fcnto feflanra fei Pollici cubici, vale a dire quali 
il Triplo dell’Acqua che fom mini Ara uno, po- 
llo alla profondità di foli nove Pollici, è feflan- 
ta quattro volte mohiplice di quella data nel 
medefimo tempo da un foro di un Pollice qua- 
drato pollo alla fuperfjicie. 

D'onde è manifello, che il pefo, e la preflione 
del fluido fuperimcumbente, aumentano rcffluflb 
dell'Acqua inferiore, e continovano ad aumentar- 
lo piogrcfltvamcnte quanto più li accrcfce la pro- 
fóndi tà cui fon podi gli EmilTati. E poiché ciò ac- 
cade tutte le volte che ogni parte della Colonna 
confluente ha la libertà non interrotta di feguita- 
xe le Leggi di gravitazione, non dobbiamo farci 
maraviglia che le in un Ricettacolo di Acqua man- 
tenuta. alta, e ferrata ( tutte le Colonne collate- 
rali della quale fi sà avere una preflione eguale 
e proporzionale alla loro comune altezza, ) fi apra- 
no in varj luoghi degli emiflari, fi trovino i difpen- 
dj del fluido da ciafcheduno di elfi molto differenti 
benché Sano i fori tutti dello Aeflo Diametro. E 
quelli difpendj fi troveranno efler Tempre in ragione 
ludduplicara delle loro dillanze dalla fuperfici*.’ Va- 
le a dire il foro che c quattro piedi fotto la fuperfi- 
cie, renderà il doppio di Acqua nel medefimo tem- 
po di una apertura dello Aedo diametro, che ftà a 
uh piede Torto detto Livello. Quello pollo a 
nove piedi renderà il Triplo del primo, quello 
a Tedici piedi il quadruplo, quello a venticin- 
que il quintuplo di un’altro che folle fatto alla 
dillanza di un piede fotto la fuperficie delia Con- 
ferva. E al contrario invertendo la propofizio- 
ne. Per modo di efempio- - Io trovo in una frui- 
zione data degli Ufizi della Cafa, che il ricetta- 
colo B riceve una Tripla quantità di Acqua di 
quella che-in altra fituazione ne riceve A da un 
condotto di lume eguale, sci medefimo tempo'. 
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Io ne tiro in confeguenza che B è fituato nove vol- 
te più baffi di A in rapporto alla conferva d'onda 
vien l’Acqua, e lo Beffo vale di qualunque altra 
condizione propolla. La quantità de l’Acqua pertan- 
to cheli può afpettare da ciafcuno ermlfario, può 
efler con fulficiente approffi .nazione eflimata co'dati 
refultanri dagli efperimerui del detto Sig Mariotte, 
qui trovò che il dil’pendio dell’Acqua fgorgant# 
orizzontalmente da una apertura di un quarto di 
Pollice polla tredici pollici lotto la Conferva ( mi- 
fura di Parigi ) era di quattordici Piote di quel 
Paefe nel tempo di un minuto. Sopra tal principio 
c calcolata la Tavola che fegue fufficiente per da- 
re un idea del difpendio di Acqua fatto da a- 
perture verticali in una qualche OiTìcina che 
non (la più bada di cinquantadue piedi del- 
la Conferva fuppofla, rimoffa ogni {Iraordinaria 
Frizione, ed altri impedimenti. Solo devefi aver* 
in memoria che la proporzione del Piede di Pa- 
rigi a quello d’Inghilterra è di 16 a 15. profli- 
mamente; e che la Pinta di Francia c pochifH- 
nio più grande della Quarta Inglefe; onde bi- 
fogna fare le debite riduzioni in tutti i calcoli di 
quella lpecie. 
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Dallo fteflo principio inerendo alla Teoria, 
fi può ancora dedurre l*efatto dil'pendio di Acqua 
a una maggiore, »o minore profondità, in qualun- 
que tempo aflegnato, col fare il fcgucnce di- 
feorfo . 

Come tredici piedi Parigini, altezza della con- 
ferva, falla quale fu fatto lo /perimento. 

Sono a quattordici Pinte Parigine, quantità firn- 
minijlrata in un minuto di tempo da un apertura di 
un quarto di poìlice. 

Così flà la media proporzionale fra il N, i } . 
dei piedi già detto, e ia profondità in quejhoue, ojìa 
la radice quadrata del loro prodotto 

Al di/pendio dell'Acqua, eie fgorga in egv il 
tempo da una apertura eguale alla profondità c e 
f propone. 

f>o 
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Devo co*' in pattando avvertirti, che alla pro- 
va, la quantità dell’Acqua effluente fpeflofi tro- 
va qualche cofa minore di quello viene attegnato 
dalla teoria; la ragione di che iì prenderà in con- 
fiderazione in appretto. 

Determinata per tanto fino a quello fegno la 
Proporzione dell’Acqua, che può fomminillrarfi in 
tali circoftanze ad ogni punto inferiore alla fu- 
perfide della Confèrva, fi Troverà che Pattòluta quan- 
tità di Acqua da poterli ottenere p~r i bilogni, 
dipende in fecondo luogo dall’ampiezza dell’aper- 
tura, o feziorie del Condotto, che la porta dal ri- 
cettacolo. 

Dell' ampiezza utile CANNE, cht fervono di 

CONDOTTI. 

» - - 

La capacità dei Cerchi fin fimpre In ragione di 
quadrati dei loro diàmetri: di modo che fe una 
data quantità di Acqua vien fomminiftraca da 
un lume che abbia no quarto di Pollice di dia- 
metro, da uno che abbia un mezzo Pollice, ne 
fcanjrira nel medefimo teaioo una quadrupla quan- 
tità, è di urto" di un Pollice, una Quantità l'ede- 
cupla polli tutti nel medefimo lflr*go. 

E per trovar generalmente qual- lume debba 
darli alle Canne cilindriche per ottener nel me- 
defifno Livello quantità di Acqua in qualunque 
data proporzione, bil’ogna fare ia leguenre Ana- 
logia. 

Come la quantità eonnfiiuta di Acqua fimmini- 
flfata da un Condotto di una data apertura in tetti- 
fio dato, fi a al quadrato del dinmotro di ejfo , 

Coit flà la quantità di Acqua che fi vuole ottene- 
re in tempo eguale 

Al quadrato del Diametro del Lume del Condot • 
fu, che fi Ciferca, i n proporzione diretta. 

•_ cr cicmpio fiavj un Condotto di Acque di due 
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Pollici in Diametro, che per refusato di Spe- 
rimento empia una Pefchiera in un’ora e mez- 
zo, ma il bifogno p^rti c^e Io faccia nt!Jj metà 
del tempo, fi vuol Papere qual lume fu necef- 
fario alla Canna per ottener l’intcnco. Io dico 
allora 

Come 90 minuti , tempo del Riempimento natura- 
le della Pefchiera, 

Sono a quattro , quadrato di due, 

Cost 4 5 minuti , 0 la metà del tempo /la uno al- 
la rad.ee quadrata di 8 ovvero 1, 8 ì 8 pol- 
lici, Diametro della Canna, che fi ricerca, in pro- 
porzione Reciproca. 

E per la medefima regola con un Condotto 
«he abbia 3,464 Pollici di Diametro fi otterrà 
1 effetto prodotto in un terzo di tempo, vale 
a dire in 50 minuti. 

Ambedue le regole fioriferi re poffono aver# 
una fufiicicnte riprova dallo fperimcnto. La pri» 
ma facendo aperture del medefimo Diametro in 
un Condotto perpendicolare fpmpre manrciu:? 
tu pieno di Acqua a diftanze diftribuite nella 
proporzione propolla ncll'arric. antcced. ficchi. U 
prima per fuppollo fia a tre Pollici fotto la fuperficic 
dell’Acqua, la feconda a dodici, la terza a ven- 
tifetic, la quarta a quarantotto poiché ril'con- 
trali di latto che la feconda fomminillra in tem- 
pi eguali il doppio di Acqua delia prima, la ter- 
za il rriplp, la quarta il doppio della feconda 
Per dimoilrar poi l’altra regola vale a dire, che 
da una apertura di doppio Diametro s’ottenga al 
medefimo Livello lo fcarico di una quantità di 
Acqu. quadrupla, in un luogo del Condotto a 
piacere lì aprano gli cmiffarj che abbiano fra lorq 
i ricercati rapporti, o per maggiore cf-it rezza 
fi abbiano delle Cannelle ben calibrate jn quella, 
o qualunque altra prop rzicne , da iojpiancarfi 

F nei 
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nei luoghi desinati. Per mezzo di quelle fi dia 
i! corfo all'Acqua e fi arredi il rutto tacendo con- 
temporaneamente, e la milura del Fluido fgor- 
garo da ciafeheduna Cannella dimoilrerà cbia- 
ramenre, che le quantità fono nella (tetta pro- 
porzione di- 'quadrati dei loro Diametri, fe non 
f! oppone qualche oftacolo all’elfluflb dell* Ac- 
qua . 

della frizione nelle macchine 

IDRAULICHE 

G Li oracoli al moto nelle macchine da Acqua 
nrdinariamintc procedono dalla frizione dei- 
fluido con i Condotti pe’quali I corre, ed altre par- 
ti dell’apparato, tanto per indebite angurie in 
una parte, o nell’ altra, quanto per piegature 
wle a dire patteggi dalla Linea della lua natu- 
rai direzione ad un altra mediante un Angolo 
troppo acoro, o ma! appropriato. 

• Poiehè le circonferenze dei Cerchi fono co- 
me » loro Diametri dirctramenre , quinto più 
ampia farà la Canna del Condotto , tanro me- 
no dovrà eflervi di frizione. Per efempio ia*. 
circonferenza di un Cerchio il cui Diametro 
è a , non è più che doppia della circonferen- 
za di un altro Cerchio, il di cui Diametro è i; 
e la fui fuperficic offendo doppia folamente, non 
può avervi luogo che una doppia frizione delle 
parti in rapporto alla frizione che refuserebbe 
dal Cerchio che ha r di Diametro, purché il flui- 
do fi muova in ambedue con velocità eguali,- 
]• Aree poi , o fczioni delle Cmne circola- 
ri fon» in Ragione duplicata, o direttamen- 
te come i quadrati dei loro Diametri. La Can- 
na adunque, che ha a di Diametro, ha 4 di 
’’ ' ' . arca, 
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Are*, e in confeguenza con una frizione fem- 
plicemente doppia della Canna, il di cui Diame- 
tro è i, (carica il quadruplo di Acqua in tempi 
eguali. 

Che vi fia uno (vantaggio derivante dal cam- 
biamento di direzione di un fluido è rcfultato 
di (perimento} poiché fi è trovato alla prova, che 
fe quindici piate fgorgano da un'apertura fatta nel 
fondo di un Vafo mantenuto collantemente pie- 
no di Acqua, in un dato tempo, non nc fgor- 
gano che quattordici da un’altra dello (ledo Dia- 
metro e nello (ledo Livello, piegata in sù per- 
pendicolarmente, benché ambedue abbiano la 
medefima altezza di Acqua, che loro collante- 
mente fovra incombe e tutto che la macchina 
fia fatta con la maffima ofattezza e cautela, e ri- 
dotta in ella minima la frizione. Quella perdita 
proviene lenza dubbio dalla mutazione della 
Linea perpendicolare propria de’ gravi in un 
altra direzione ad cfla contraria, per cui fi di 
luogo probabilmente a diverfe reflclfioni del 
fluid»» da parte a parte nel tratto della piegatu- 
ra , e in confagucnza ad un confidcrabi’e ritardo 
alla forti ta della vena. Ail’oppolto fe li folle au- 
mentata la lunghezza alla Canna facendole una 
giunta fui foro del fondo, l’cffludo dell’Acqua 
per tal prolungamento acquiflcrcbbe un notabi- 
le vantagg o, poiché quante è più lungo il trat- 
to per cui un grave continua a cadere, tanto è 



maggiore (aumento della fua celerità. 

Il iiig. Marriotre trovò per replicate prove, 
«he un piede cubico di Acqua (caricava per 
un tubo di un Pollice di apertura lungo fei 
piedi in trentafettc fecondi, per un Condotto 
di eguale apertura c lungo folo tre pieci in 
quarantacinque fecondi, c per un foro templi- 
F s ce. 
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ce» fenza aggiunta di Canna in novanta cinque 
fecondi- 4’onde è mani fedo, che l’aggiunta di 
una lunghezza di Canna promuove grademente 
l'accelerazione di un fluido cadente - 

Poiché f efflulT? dell’Acqua per qualunque foro 
deve farfi colla celerità, che un corpo acquifte- 1 
rebbe cadendo dall’altezza dell'Acqua fupcrin- 
cumbenre, non è difficil cofa il determinare 4 
Priori qual deva efler la velocità, e la quantità 
dei Liquori effluenti . Ma realmente come ac* 
cennammo di fopra generalmente ne fluifet me- 
no di quell o che determina la Teoria , e le varietà 
de’ refultati che talvolta fi incontrano dipendono 
fenza dubbio dalla forma dell’aperture o delle 
Cannelle per le quali efli fgorgano* vale a dire 
prendono norma daH’efTer quelle più, o meno ade- 
quate alla figura, o fezione della Vena di Acqua ef- 
fluente, che naturalmente fi contrae» in un arca 
molto più ftretta della perforazione emittente. 
Che fe l’e miliàrio , o la Cannella accompagnano 
tanto bene le direzioni convergenti dpi fluido 
da abbracciarne Sfattamente in ogni punto 
lo Spillo che fi contrae la quantità e la veloci- 
tà dell’Acqua che fi fa flfrada per la parte più 
angullf dell’apertura corrilpondono aflài prottima- 
rnente alla Teoria .come à già oflervato il Cav. 
Ifacco Newton. 

Il Dntrore Defaguliers fece con fpmtn 1 ac» 
euratezza uno fperimcnto fullo fgergo orizzontale 
dell’Acqua per un foro di cinque ottavi di Pol- 
lice in Dumerro, il di cui centro era appunto 
quattro piedi Ritto la fupcrficie dell Acqua dr 
jin Vaio tenuto pieno collantemente In quello la 
vena di Acqua fi contrade tanto , che alla dittan- 
ti di mezzo Pollice da! foro, vale a dire dove 
fembrava più attortigliata, pattava tqtta per un 
apertura di mezzo Pollice in Diametro fatta in 
■ 7 un» 
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un* placca di Stagno. Pcfato quindi tutto il 
corpo dell’Acqua Sgorgatane, e ridotto ad un Ci- 
lindro di mezzo Pollice di Diametro, o qualche 
cofa meno, nè ril'ultò, chela velociti dell* Acqua 
della fortita era quella fteTa che avrebbe acqui* 
fiata una gocciola di Acqua cadendo, nel vuoto 
daU’alrciza di quattro piedi. In quello cafo per- 
tanto non deve valutarli la Apertura di cinque 
ottavi di Pollice in Diametro, ma di foli quat- 
tro, e quello fari Tempre il foro libero dalla fri- 
zione, con che la teorìa cotrifponderà fuffictente- 
taente . 

Bifogna per altro nel tempo (ledo convenire 
che in villa della gran difficoltà che s'incontta 
.nel fare fpcrimenti di quella fpecie con una paf- 
fabile cfattezza ; della mancanza di perfezione 
negli apparati deftinari a tale oggetto; del di- 
fetto di precifione e cautela nel mifurar le ampiez- 
ze delle Vene fluenti, ed anche la lunghezza, o 
difpolìzione delle pareti delle Cannelle emittenti 
e in villa di molti altri ollacoli da valutarli , 
non farà mal fatto di efaminare attentamente le 
efperienze, e mifure fatte nei fimili cali e di 
non ripofarli totalmente fopra le tavole, o cal- 
coli di qualunque fpecie inerendo aH’avvcrti- 
tnento dell’ingenofo, e per vero dire diligente 
Scrittore il Marchefe Poleni nel fuo trattato Dt 
L'tjiellit Stet. 6 4. 
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; [DELL' ACCELERAZIONE DE' ORAVI 
CADENTI. 

L 'Accelerazione dei Corpi otdenti nel Vuote può 
giuftamcnrc efprimerfi, per raccrcfcimcntto 
progredivo de’numeri impari. Se nel primo mi- 
nuto Tee. di tempo, un Corpo grave libero da 
ogni renitenza del mezzo, per cui pafla, ode col- 
la velocità di Tedici piedi e un decimo; (dicali 
per brevità una Pcrtichain circa )ncllo fpaziodel 
minuto fec. che fuccede, cader* colla velo- 
cità di tre Pertiche; di mode che al fine di 
quell’ultimo tempo fi troverà averne in tutto 
pcrcurfe quattro , Per mezzo di tale accelera- 
zione continuamente promofia dalla forza di gra- 
vità, o attrazione vetfo la Terra, durante il ter- 
zo minuto fec. cadcrà colla velocità di cinque 
Pertiche, durante il quarto con quella di fette, nel 
quinto con quella di nove, e cosi feguitando 
progreflivamente finché non giunga al Centro 
della Gravità che rapporto a noi c il Centro del- 
la Terra, 

L’azione di quella forza fopra i Corpi caden- 
ti è più facile a concepirli per rcflefitone , che 
a denotarfi colle efpredioni, poiché noi man- 
chiamo d’imagini, che ammettano il para- 
gonare dell’azione progrediva di *(Ta. Suppon- 
gali non ottante un corpo limile ad una Palla pri- 
va d: pefo, ed ih confcguenza non foggetta alle 
leggi della Gravitazione: Un tal corpo meflo in 
movimento, non incontrando alcuno oltacolo, 
contidoverebbe a moverli, come inclina a fare 
rutta la materia, in una Linea retta fecondo la 
direzione ricevuta. Suppongafi quindi un numero 

di 

J 

\ 
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di Uomini difpofti in fila alla diflanza di una 
Pertica , 1 uno dall’altro con racchette alla mano. 
Che il primo colpifca quella palla dandole un gra- 
do di movimento ed e(Ta con quitto gride pro- 
ceda al fecondo, che ancor quelli le dìa il l'uo col- 
po ed efl*a li avanzi con due gradi di movi- 
mento al terzo, che pur effò col fuo colpo la 
mandi avanti con tre gradi di movimento al 
quarto, da cui le Ila communicato un altro 
grado, e cosi feguitando} o quel che equivalo, 
che un Uomo diale un colpo, e quindi le vada 
dietro, e la colpifca fucceliivamente alla fine di 
ogni Pertiche, è indubitato e certo che quanti più 
faranno gl’impulli, che le foni dati dalle racchet- 
te, tanto maggiore deve eficrne l’accelerazione, e 
ua corpo privo di pelo farebbe così obbligato in 
tale circo (lenza ad aumenta* Tempre il fuo cam- 
mino . 

Or noti polliamo fupporre che la Graviti agi- 
dea a ttratte o riprefe , come nel cafo efpollo, ma 
con azione collante, e uniforme in ogni momen- 
to dal predio incominciare del fuo moto fino 
.alla fine della caduta. Suppongali addio, che 
Ha concedi» alla noftra palla la Gravità, o Pefo, 
e che ùa di ferro o piombo ed abbandonata da 
una emittenza. Se al fine del primo minuto fe- 
condo di remp . quando ella ha acquiùara la ve- 
locità di una Pertica perdette la fua Graviti c 
cc‘ r alTc di etter petente, etti da lì in poi, non 
jmbattendofi in veruno oliacelo, fcguiterebbtf 
continuamente colla velociti di una pertica per 
fecondo} ma liccome quello non può leguirc, e 
ficcome l’impullo di gravità agifee collantemen- 
te fopra di etti, non folameotc nei minute fe- 
condo fuccettìvo immediatamente conferva la 
forza che la obbliga a percorrere una pertica? 
come nel primo, ma acquilla in oltre una for- 
F 4 a* 
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ih addizionale che ìa fi precipitare per una al- 
tra petica «li vantaggio , come fé la racchetta 
non lblo deffie il colpo al principio del fecondo 
fpazio di tempo, ma facelTe fopra di erta uoa 
fpccte di accompagnatura, o colpo continovato 
ìn maniera da firla andare d’allora ìq poi cor» 
fina forza Triplicata. *1 principio dei terzo fecon- 
do fuppoftgali che riceva nuovo impuliti di gra- 
viti che ncll’inrervallo non lafciando mai di agi- 
re la conduca al qturco feconde con una velociti 
di c : uque In tal maniera ottenuto un nuovo impul- 
lodai Pcfo che fcrnpre la trafporta, rederi acce- 
lerata collantemente per ogni fecondo confecutivo 
da ur.a forzi come due progreflivamente, onde è che 
la Vc'òcità acquietata di Corpi cadenti collante- 
mente fi atcrefce nella ragione del numeri im* 
'pari. Cioè di i. J. $. 7. 9. Ir. ij. 15. 17. 19. 
ai. ec. Tuttoché difficile fia il deferivere colle 
parole l’azione deila Gravità fopra i Corpi ca- 
denti, egli è cerro per altro, che in pratica, e 
ncll'efperimento la regola fopra enunciata fi tro- 
va eflTcr vera, effendo fempre lo fpazio percor- 
fb da'corpl cadenti rimoflb cgni orticolo, in pro- 
porzione dei quadrati de'tempi impiegati nello 
difeefa. Per efempio una pertica pcrcorfa de 
Un Grave nel primo minuto fecondo con le rre 
pertiche percorfe nel fecondo minuto fanno quat- 
tro pertiche numero eguale al quadrato del Tem- 
po di due fecondi. Andando avanti quelle quat- 
tro pertiche aggiunte alle cinque percorlc nel 
terzo fecondo, fanno nove, numero eguale ai 
quadrato di tre. E nove pertiche aggiunte alle 
‘ fetre percorfe nel quarro fecondo di tempo ‘fan- 
no ledici, eguale al quadrato di quattro A que- 
lle aggiungami nove pertiche che è per correre 
ilei quinto fecondo, c fi avrà venticinque, che è 
il quadrato di cinque c così del rcilo. 

Per 
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Per mi furare per tinto qualunque profondità 
farebbe un ottimo Metodo quello di contare 3 
fecondi che un corpo pcfante, o tale da non 
e/Ter notabilmente affetto dalla relìffenza dell' 
Aria, impiega nella caduta, e il quadrato del Nu- 
mero di quelli fecondi moltiplicato per lo fpa* 
Zio conofciuto che un Corpo grave percorrer* 
in un fecondo darebbe ciò che richiede!! in mi« 
fura di Piedi con fufHcente approffi. nazione , 
Perchè Carne i. quadrato di un feconda. 

Sta a 16. Piedi , fpazio cor fi indetto fecondo. 
Così /là il quadrato di qualunque altro numero di 
fecondi 

Allo fpazio pereorfi da un Corpo cadente net 
tempo ajjegnato . 

Per el'empio. Io deduco da tutte le circon- 
danze, che una pietra batte a Piombo full’ Ac- 
qua 7 fecondi dopo elTere (lata abbandonata dal» 
la mano. La diffanza dalla mano alla ftipcrficin 
dell’Acqua deve per neccllità eflere efprefla da 49 
prefo it volte, o 784 piedi. Bifogna per altro 
valutare nel tempo l’aggiunta di un fecondo, 
per ogni mille cento cinquanta Piedi circa, o 
trecento ottanta tre Jarde, per il ritorno del 
fuono all’orecchio, quando non fi può coll’oc- 
chio avvertire l’arrivo del fallo alla fuperficio 
dall’Acqua. All oppoilo fe è conosciuta l’altezza, 
per la medesima regola può egualmente deter» 
minarli in qual tempo un Corpo pefante abban- 
donato dalla fommirà deve arrivare al fondo. 
Prendiamo per efempio il Campanile di SaJif- 
bwry, che fi dice avete quattrocento Piedi di 
altezza. 

Come 1 6. piedi, fpatio pereorfi nel tempo di 
un fecondo . 

Sta al quadrato di e(fo cioè a 1. 

Coiì 400 piedi, lo fpazio dato, 0 caduta Jlà é 

a?» 
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«$ , quadrato dì cinque jecouch o tempo mcejfario 
per r tfptrm tnto 

fi per trovare fpecificatamepte quale fpazio 
da un corpo cadente da fiato percorfo In qua* 
lunque dei feco .di coniugati nella Tua cadu- 
ta, per efeinpio, nel dodiccdmo dal momento 
della partenza, la differenza tra cento cinquan- 
ta quattro, quadrato dì dodici » e cento veni* 
litio, quadrato di undici fcc udì, che è il tem- 
po cui 6 pone in efame, la determinerà intor- 
no a venture pertiche 

Una idea fuiHcienrcmentc chiara d può ave- 
re ancora dal nierodo di Galileo delincato alla 
Tig. 6 della Tav 6. dove gl'intervalli pei tem- 
pi, che impiegano i corpi ne da caduta, eflendo 
rapprcfcntati daile parti eguali A B C D E, nel- 
la Linea A E, le velocità c Ile quale cadono fo- 
no efprede dalle Linee B F, C G, UH, cd E I, 
eguali a quelle che rapprelentanc i tempi polii 
«d Angoli serri con A E, e l'Area degli (pati 
triangolari tutti limili , ed eguali fra loro, clpri- 
me direttamente la quantità della caduta, o 1’ 
l’acceleratione del Corpo in ogni Iaffo partico- 
lare di tempo per elempio nel primo fecondo 
A S na ppreientu odo il tempo, B F la velociti 
derivante dalla gravirà, il triangolo A B F com- 
pletato denota lo fpazio percorfo in quefto tem- 
po, o una Pertica. Se il tempo li raddoppia co- 
me A C , la v docili ancoia fi farà doppia, e 
quindi farà rapprefenrata da C G. Si completi 
il Triangolo A C G, c il primo fpazio ABF fi 
troverà quattro volte contenuto in eflo. Se E 
triplica il tempo, la velocità lo feguiterà Tem- 
pre nella fua proporzione, c lo fpazio percorfo 
farà rapprefentato da rutto il triangolo A D H, 
che comprende nove fpazi, o pertiche e cojì 
procedendo al quatta fecondo* così in feguio. 

Poi- 
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Poiché i Corpi cadenti reftano accelerati in 
tal maniera, porrebbe parer difficile forfè a con- 
cepirli come un Condotto Affato perpendicolar- 
mente fui fondo di un Vafo di Acqua poffa con- 
tinuare durante l’efHuITo a mantenerli fluente 
collantemente ; il che rigorofamente pailando 
non dovrebbe Arguire per ragione di tale ac- 
celerazione , che pare debba far andar l’Ac- 
q»a nella fortita dal Condotto con .maggior ve- 
locità, di quella che à nell’introdurvifi, e in con* 
feguenza che debba temerli che in un dato tem- 
po il Condotro redi fenza Acqua prima che fin 
fluita quella della Conferva. A tal difficoltà 11 
rilponde, che quantunque tutti i Corpi cadenti 
remino dalla Gravità accelerati nella proporzio- 
ne fummentovata dei numeri impari, e che tut- 
ti convengano, che fc due gravi A e B li lancia- 
no cadere in tempi differenti rra loro i’un fec. 
il primo guadagna fempre fui cammino dell* 
altre, nè li confervano ad egual didanza duran- 
te la loro caduta.* perchè fé alla fine di un fec. 
doppo l'abbandono di A, li lafcia B in liberti 
cadere, il primo li avanza con una forza come 3, 
mentre l’altro cammina folo con una forza co- 
me 1. durante il terzo fec. la forza da cui è l'pin- 
to A, equivale a f quando B non avrà gua- 
dagnato che la celerità di 3, di modo che fe 
alla fine del primo fec. i due Corpi non erano 
didanti che di una pertica, alla line del fec. 
conlecutivo lì trovami allontanati di tre Perti- 
che, di cinque alla line del terzo, di fette alla 
fine del quarto , e Così leguitando nella mede- 
lima prr.grefllone ; non odantc tuttociò bi fo- 
gna ccnliucrare in quello calo che l’Acqua nel 
Condotto perpendicolare non entra, c da effo 
non fotte a riprtfe fucceflive, e a colpi; ma 
equabilmente, c continuatamente, k benché 

per 
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per l’accelerazione dei Corpi cadenti le loro 
velocità debbano accrescerli, e per tal motivo 
(levati ammettere una piccola rarefazione nel 
Corpo dell'Acqua lcorrenre per un Condotto* 
fuppofla rimotfa la refillenza dell’A'ia, e qua* 
lunque. altro impcdirfient©; non oit .ore, (iccotno 
le particelle dell’Acqua contenuta nella Colonna 
difeendente pa-tono una doppo l’altra a interval- 
li di tempo infinitamente piccoli* e per la loro 
tenacità danno fra di loro in una forte aderto- 
ne» compariscono, per quinto il tento può giu- 
dicarne, unite in uno tletTo filo, e lenza veruna 
interruziorte. Egli è partanto imponibile, che fin - 
tanto che vi è A^qua nella Conferva da fom mi- 
ri HI rare al Condotte, potTa quello reftatne giam- 
mai mancante, e l’obiezione fi riduce a mente 
più, ebe a una CottiglitzVa . 

. Dobbiamo per altro avvertire in quella oc- 
cafionc, che quando la predinne del Fluido Co- 
pra il lume del Condotto è indebolita a fegno 
da non riempiendo rotalmenre, lo fgorgo che 
feguita prende la Figura di una Spirale , e 
il Cimile fuccede nello fgocciolarfì di una Con- 
ferva. Giunto che fiati al punto in cui tutta qua- 
fi l’Acqua i fortlra trovando quella una reticen- 
za nell'Aria da] di Corto fi determina da per Ce 
flcfla in ua movimento limile a una Cpirale, 
lafciandofi un vuoto nel mezzo Copra cui fem- 
bra che vada attorciglia ndofi a mi fura che- vie- 
ne avanti. Nè è improbabile che tutte le Colon- 
ne dell’Acqua, neJPavanzarfi per il Condotto , 
anche pieniffimo, portano di fua Natura aver tem- 
pre inclinazione a tal movimento il più adat- 
tato per fuperar la frizione che incontra un flui- 
do colle pareti di un Vafo. Uua grandiflìma di- 
fpotì/ionc a quella Cpecic di movimento ti pub 
rilevare dal filo, o corrente dei fluidi, che fi 

tra- 
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travafano placidamente da un Vaload un pltro, 
e per verità in tutti i piccoli (gorghi, o vena 
di Acqua di qualunque (pece è Tempre manife* 
fiiflimo quello attorcigliamento nel Fluido. 

IL MOVIMENTO DEI PROJETTILl DI- 
MOSTRATO IN UNA CURVA PROS- 
SIMA alla parabola , 

' , •• . 

A Lia forza dì gravità che tira al baffi» j Cor* 
il pi pelanti, combinata colla forza impellen- 
te da cui Tono obbligati a Tcgpitare una diverfa 
direzione devefi la curva pioflìmamente Para- 
bolica che dcTcrivono nel loro moto i fluidi che 
{corrono in Fontane o getti, o chp dcTcrivono tut- 
ti i Proiettili. Quella li otterrà Tempre da una 
Fonte di Acqua, o di Mercurio, Te jl getto ha 
un grado di elevazione, e Te la dirczióne in cui 
fi muove è una linea orizzontale reitera dcTcritra 
ibitanto una feraiparabola. Il difegno di quella 
viene rapprefenuto nella Fig. 7, e quel deh 1 
altro nella Fig. 8. della Tav. 6 . La ragione per- 
chè i Projctti Tiano obbligati di muoverli Tem- 
pre in queda Curva, è ciò che prendiamo ad cfa- 
tninare in appreflb 

L’ una TamoTa propofi?ione nelle Meccaniche, 
che quando un corpo riceve Timpulfo da due dif- 
ferenti forze, che non Tiano per la medefima li- 
nea, ei non fi avanza rigorofamente per nettuni 
delle fingolari direzioni, ma in una terza parte- 
cipante di tutte e due cioè nella diagonale dt 
ut» Parallelogrammo da effe compofto. Per efem- 
pio, fia il grave A di Figura sferica Fig. p. 
Tav. $. kii'juruo da una molla, 0 da qualunque 
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altra forza impedente per la direzione A B, ef- 
fe in confegaenza tenderebbe a moverli da A 
a B; fe un limile impulfo gli foffe dato, che l* 
obbligale a muoverli per la linea A C, feguireb- 
be l’ideila: ma fe tutte • due le molle io for- 
zano contemporaneamente, dandoli le differen- 
ti direzioni foprg enunciate, eflb non può pren- 
dere adolucamente parlando, aè l’ima, nè l'al- 
tra, ma deve feorrere lungo la linea diagonale 
A D elprimente la determinata direzione di quel- 
la forza cheèil refultato della compofiziene dell’ 
altre due. 

Per darne una riprova con uno fperimento: 
prendali una Palla, li attacchino ad efla due fili, 
fi facciano due fori C e Dfopra una tavola, come 
nel diagramma, entro ai quali fi pallino i capi 
dei fili, e ad elfi fi appendano peli eguali, fi por- 
ti la Palla fui punto A. In quello calo fe fi la- 
fcialTe agire l’uno dei due peli (ingoia rmente, non 
vi è dubbio chela Palla fcguitcrcbbe la Linea di 
una delie due direzioni indifferentemente da A- 
ma fatti agire tutti due i peli contemporanea- 
mente prenderà la diagonale, e tenderà da A 
verfo D benché per la Natura dello fperimen- 
to, ella non pofTa fare che la metà della llrada. 

Poppo di quella fi faccia che le forze impul- 
five non iiano eguali e tegmrà Tifici!*, e la dia- 
gonale di un parallelogrammo, i dicui conti- 
gui, ed oppolti lari fono proporzionali a diffe- 
renti peli applicati all’eftremirà dei fili, sdegne- 
rà la gita, o la direzione, nella quale il corpo 
con tali imputi! deve determinarli al movimen- 
to. Per efcmplo lafciata nel medelrmo grado di 
prima la forza efprelTa per la Linea A B fi feemi 
di una metà quella rapprefentata da A C? la Li- 
nea denotante la nuova forza viene per necef- 
fi ri a farli minore nella medefima prbporziono, 

c il 
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e il parallelogrammo fi coftiuifce in tal cafo 
Tulle linee A B, ed A E che è la metà di A G 
di cui la Linea AF farà h diagonale. Si ripot- 
ti anco in quelto efperimento la Colica palla in 
A> e abbandonatala fi dia iu>go alle due fono 
di agire cwiremporaneamenre Topi a di ella. Il 
refuicaro farà ebe la Palla fi muoverà per la dia- 
gonale di quello parallelogrammo nel l’iOclfo mo- 
do, che ella fi pauoveva per la diagonale dell' 
altro, per curro quel tempo che le forze impul- 
sive continueranno ad agire congiuntamente 
cioè come ne* primo efempio fino alla metà m 
circa dc'Ja Linea A F 

Ciò fi verifica in ogni cafo, e può con rutta 
Sicurezza per tanto applicarli nella fpicgazionc 
del movimento dei getti di Acqua, e di tutti 
gli altri corpi projetti in una direzione, clic fi 
approdi na al a parabola, quale refta generata dal- 
la forza con r inua mente decrescente da cui il cor- 
po retfa impulfo ina vanti, e dalla forza di gra- 
vitazione continuamente accrcfcentp, 

Suppongafi per elempio, che un Cannone pian- 
tato fulla fommità del Pico di TenaritF. o quar 
lunque alrra Montagna acuta fcaricalTe con una 
piccola carica di polvere, una Palla orizzontal- 
mente, quale le non vi Code gravitazione verfo 
la terra, cioè le ella fo/Te priva ui pelo fuggi- 
rebbe, come tende a fare tana la materia col- 
la direzione orizzontale, o qualunque altra dif- 
ferente da quella di Gravità per una Linea tan- 
gente alla Terra, appunto come fa una Pietfj 
dai Cerchio, nel quale fi fa ruotare colmczzpdi 
una fionda. E ri molla la refifienza dvll’Ària c 
di ogni altro medio manterrebbe fempre la me- 
deflma celerità, coila qua.e partì dalla bocca del 
pezzo Ma ficcomc niuna di quefie conditimi 
può aver luogo nclfauualc fiato delle cofe, paf- 

fu- 




fi it Movimento dei Fluidi 

fiimo a eonfiderare ciò che deve re* mente {ac- 
cedere. fi primo luogo la retiftenia del mez/.o, 
per il quale parta la Palla deve in ogni momen- 
to opporli, e finalmente farli eguale ali’impulfo 
datole dalla polvere, il - che col tempo la ridureb- 
be ad uno ftaro di perferra quiete. In fecondo 
luogo la forza di Graviti che non certa mai di 
agire fopra di erta deve ad un tempo iltertu cof- 
pirare a tirarla fuori della Linea datala dali’cf- 
plofionc, e produrre in ert*a una endenza ad abbaf- 
farfi nella proporzione già mentovata, con cui fi 
Accelerano i Corpi cadenti . 

Suppongali che nel primo minuto fcc. quan- 
do l’impulfo è più forte, la Palla corra in avan- 
ti al ragguaglio di dieri Pertiche. La Gravita im- 
mediatamente dopo PEfp'ofione lo fa fenttrt la lua 
attività, e benché allora ella fia debole in rapporto 
alla prima fori* che è nel fuo vigore, non oftaure 
•Ila è valevole ad abbacarla verlo la Terra per lo 
fpazio di una Pertica, o come nella Fig. 7 Far. 
6. da A, * B. Durante il minuto conlccutivo 
fuppongafi qualche poco ritardata la forza im- 
pellente dall'aver dovuto fuperarc la renitenza 
di quel corpo d* Arii per cui è partati , fic- 
chè non porti avanzarli in quello fec che per 
nere Pertiche. La Gravità che Tempre veglia 
ed agifee, la porterà in quello tempo colla ve- 
locità di tre: e in confcguenza doverà erti frat- 
tanto maoverfi per la diagonale delle due 
forze agenti, come nella Fig. da B a C. Nel ter- 
ze fec: continovando la cagione del ritardo già 
detta profeguirà colla foli velocità di otto per- 
tiche, e la gravità in quello tempo obbligando- 
la a una difcefa di cinque pertiche, il luogo del 
proiettile farà in D. Nel fucceflivo m inuto fec. 
per la medefima ragione fi avanzerà folo a rag- 
guaglio appena di lette pertiche, mentre la Gra- 
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tiri in que'lo iffcTo tempo la forza al una 
difeefa di fette, onde ii luogo della Palla do- 
vrà effete in E. Nel quinto iec. fupponghiamo 
che percorra colla forza di proiezione lei per- 
tiche . La Gravità in quello tempo facendola 
difenderne nove, e movendoli la Palla per la 
diagonale di un Parallelogrammo, i di cui la- 
ti el'primono la proporzione delle due forze li 
condurrà ad F. E in tal maniera una di effe co- 
ftantemenrc crefcendo, l'altra diminuendo in 
vigore, potrà giungere a toccar la Terra doppa 
di aver deferitta una curva aliai proli! ma aduna 
fcmiparabolj . 

La deferizione di una Parabola in tutte lo 
fue varietà può in qualùnque tempo offervar- 
li per mezzo di una fonte di Argento vi- 
ro, capace dt tutti i differenti gradi d’inclina- 
zi ine, legnati fopra un Quadrante, o quarto di 
circolo E develi in tale occalione avvertire, che 
la maggiore alzata, o la maggior projezionc, 
che polla darli ad una Palla, li à quando l'ele- 
vazione del tubo, o Pezzo è intorno a quaranta 
cinque gradi o ad un angolo femiretto f>pra P 
Orizz male, come nella Fig. I. della Tav. 6. 
dove li moftra la più gran diftanza , a cuipof- 
fa gettarfi una bomba da un Mortaro C, che 
li fuppone diretto al detto punto di eleva- 
zione. Al contrario fc il Pezzo forte alzato fu- 
periormente a quell’ Angolo, per ciempio a cin- 
quanta gradi, getterebbe Bomba di gran lun- 
ga meno lontana, cd abbuffato altrettanto o fur- 
to i quaranta gradi ne verrebbe la mcdcffmi 
confeguenza In tal maniera per mezzo di due 
differenti inclinazioni del Cannone, un proiet- 
tile può farli cadere fui medefimo punto della 
terra , benché travetti fpaà difFcrcntifilmi di 
Aria per arrivarvi. 

E da 
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E’ da notarli per altro che la curva defcritta 
da corpi proiettili nelle vicinanze del noftro 
Globo farebbe un efatta Parabola, fecondo la dot- 
trina del Galileo fole nel cafo che i loro movi- 
menti fi faceffero attraverfo a un mezzo non 
refluente-, ma ficcome tutte le noftre oflerva- 
Zioni davono per neccffità farli fopra corpi mo- 
ventifi nell’Aria, la curva fegnata da’ loro mo- 
vimenti dilferjfce confidcrabilmente da quella 
linea, che altrimenti avrebbero dilcritta , e in 
particolare vetfo il fine del loro moto, quando 
la forza di proiezione , per la refiftenza dell’ 
Aria li è ridotta quali a nulla come accade fpe- 
cialmente nel calo che il getto fia a gran di- 
lania . Gè fegue tuttoché la materia di cui 
è formato il proiettile fia Piombo o Ferro mol- 
to più fenfibili poi eflendone le differenze fe 
U corpo £ leggiero, per pfempio come l’Ac- 
qua. ec. 

Il Cav. Ifacco Newton dimoftra, che il mo- 
vimento dc’projettili nell’Aria è piurtofto for- 
mato in una curva della fpecie dell’Iperbole, e 
in confeguenza- egli trova che un getto di Acqua 
orizzontale, che avrebbe dovuto andare alla di- 
danza di quaranta Pollici movendoli in parabola, 
alla prova arrivava fo!o a trenta fette, toglien- 
doli la refiftenza dell’Aria una tredieelima parte 
della forza di proiezione . Negli cfperimenti fat- 
ti dal D. Gravcl'and invece di trentun’Pollice 
e mezzo , diftanza a cui doveva arrivare for- 
mando una Parabola ,*nc percorfe folo ventino- 
vc o mezzo. In che, fatta la proporzione, molto 
non differifee dal primo cafo . E negli efperi- 
mcnti altresì che il Sig. Roemer fece, fervendoli 
di Argento vivo che è un fluido di grandenfiti, 
come è noto, le altezze e le diftanze fpecialmcnte 
nelle maggiori elevazioni furono qualche cefa 

mi- 
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minar! di quelle che li farebbero dovute veri- 
ficare Supponendo fìcura la Teoria della Para- 
bola; è ciò unicamente a cagione della reniten- 
za dell’Aria. La Quantità di tal renitenza , for- 
merà in apprefTo il {'oggetto delle noltre con- 
fiderazioni . 

DELLA RESISTENZA DEI FLUIDI 
CORPI CHE SI MUOVONO 
IN ESSI. 



V I fono due qualità di renitenza nei Fluidi, 
una deriva da la Vifcidirà, Tenacità, o 
Codione delle loro parti: l’altra dall'Indifferen- 
za o come la chiama il Cav. Ifacco Newton.* 
vis iatrtiat della Materia. 

La refiftenza che produce queit’ultima è quel- 
la proprietà, per la quale ogni corpo procura di 
mantenerli nello (tato in cui è, fu di quiete, 
o di movimento. Quella che viene dalla prima 
è una renitenza diltinta fuperiere a quella della 
vis inertiae prodotta dalla compazione, o visci- 
dità di alcuni fluidi . Per riempio fe t’intinge 
un corpo nel miele fulo, fuppolto il miele in 
quella circi. danza un perfetto fluido, quella re- 
nitenza, che v’incentra, movendoS in elfo .pro- 
viene unicamente dalia vis snertiae\ ma quando 
le parti del miele lì fono refe compatre col raf- 
freddamento la differenza delle due renitenze, 
in tal cafo cfprimc quella della tenacità. 

La vis inertiae della materia non fi rende in 
vcrun’altra occalione tanto vilìbilc, quanto nel 
Subitaneo movimento di un vaio pieno di acqua 
Sopra un piano,- mentre il liquore da principio 
G a par 
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par che fi muova con una direzione centrarla a 
quella del fuo continente; poiché alzandoli con- 
tro la parete oppofta a detta direzione ordina- 
riamente trabocca. E non è che realmente il 
fluido abbia in fc tal movimento per impresone 
ricevuta ma mediante la forza di inerzia, procu- 
rando l’Acqua di mantenerli nello flato di ripo- 
fo, non può il vafo tutto ad un tratto communi- 
carie il fuo movimento giacché non è l’Acqua 
un corpo (labile, e fido, come efio vafo, ma un 
Fluido: Quindi è che il liquore fi conferva du- 
/ rante un brevifiimo tempo, nel fuo primo flato di 
quiete, quando già il vafo fi avanza per la fua 
direzione, c nafee l’apparenza di un movimento 
contrario nel fluido. Ma quando al liquore fi è 
communicato tutto il movivento del vafo td à 
acquiflara una velocità eguale a quella del fuo 
continente, profeguifeono nel cammino amendue 
con tutta placidezza . Se per altro in tal con- 
dizione li ferma inflantaneamente il vafo anche 
allora il Liquido che tende a continovare nel 
fuo movimento trabocca, ma dalla parte del va- 
fo oppefla alla piima. 

Tal principio paflivo d’inerzia bifogna che fia 
eflenziale alla materia; perchè in nefluna ma- 
niera può toglierfele. Anzi neppure può fofpen- 
derii in efla, o diminuirli; ma fi trova Tempre 
proporzionale alla denfità dei corpi, o alla quan- 
tità di materia, che refpcttivamente conten- 
gono. 

La refiftenza derivante dalla tenacità dei flui- 
rli fe non è Tempre uniforme è folo in ragione 
diretta del grado di velocità del corpo, che li 
muove nel fluido; perchè la vifeid ità della ma- 
teria fi deve fuperar Tomamente per dar luogo 
al fuo movimento. E quello cedere delle parti 
è fempic l’iftclTo, tanto fc il movimento è velo- 
ce 
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ce quanto (V è debole: dovecchè la renitenza 
derivante dalla forza d’inerzia è Tempre come i 
quadrati della velocità del corpo in moto; vale 
a dire, fupporto che un corpo fi muova con tre 
gradi di velocità, ed un altro con due; le dif- 
ferenti reticenze, che elfi incontreranno in tali 
circottanze, non fono come j a a, come è quel- 
la della tenacità, ma come 934. O1T1 vero lup- 
polo un corpo che da principio fi muova con 
uno, e poi con due gradi di movimento la dif- 
ferenza farebbe, come di 1 34 perchè il cor- 

po avendo un doppio movimento deve perquo- 
tere un doppio numero di parti, e facendo ciò 
con una doppia velocità deve invertirle con un 
colpo doppio di forza, e in confeguenza l'pingerle 
ad una doppia dirtanza. Appunto come fc uno 
dclTc oggi dicci feelini a dieci Uomini, e doma- 
ni il doppio di dicci feelini a tetta, ad un nu- 
mero doppio di operanti, egli è manifefto. che 
la dirtribuzione del fecondo giorno farebbe qua- 
drupla di quella del primo. 

Può inoltre ciò dimoftrarfi con uno fperimen- 
to nella maniera fcgucntc. Prendali quattro, o 
più corpi folidi lifei, c colle faccie piane, per 
efempio pezzi regolari di bottolo; rapprefentino 
querte altrettante particelle di un fluido. Si pofino 
fopra una fupcrficic levigata in coppie, e bene 
accorte l’una all’altra; fi faccia pattare fra ette 
adagio, adagio qualche fortanzache fia lifeia, ma 
che relitta. Refterannoefli feparati per l’appunto 
da tal corpo, c fpinti dalle parti per il folo im- 
portare della larghezza del corpo movente. Si 
tornino a riordinare come prima, c di novo fi 
faccia pattare il corpo di mezzo a loro con dop- 
pia velocità della prima volta, etti non tetteran- 
no fcmpliccmcnte di vi fi, come nel primo lperi- 
meute, ma fi feorteranno ancora lateralmente a 
G 3 due 
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due larghezze del corpo movente. Si accrefci la 
velocità ancora, e il numero delle parti mode 
dal corpo applicato e i difeodamenti fi troveranno 
corrifponderc ai quadrati della refpettiva celerità 
con cui furono fcparate. 

Da quanto fi è detto è manifedo, che la re- 
fidenza dei fluidi contro i corpi per efli mo- 
ventifi può in qualche occafione eflcr confide- 
rabiiiflima, e quando la velocità dei projettili è 
grande aH’ecceflb, efla può eguagliare ancora la 
refidenza che offre un corpo lolido, o impene- 
trabile. Per efempio: fia un panno tefo lotto l’ 
Acqua alla profondità di una Iarda; una palla 
di Archibufo l'pinta da una moderata catica di 
polvere probabilmente potrebbe forarla; dove 
che fe fi raddoppia la carica in un fecondo fpe- 
rimento fi ammacca la palla e non giunge a toc- 
carlo prima che fia in efla eftinta tuttala for- 
za impreflale dalla polvere. 

Nel vacuo tutti i corpi cadono con egual 
celerità; un fugherò, per efempio, ed una pali* 
di piombo una penna, ed un pezzo di Oro ar- 
rivano al fondo efattamente infieme. La ntifura 
precifa deila caduta nel primo fec. dall’ab- 
bandono fi trova per efperimcnto, come fu detto, 
di itf., t piedi Inglefi, benché nei noftri primi 
calcoli fi fia ufata l’efpreflione di pertica per 
sfuggire la moltiplicità delle voci e la confufio- 
ne delle frazioni. Se quelli corpi doveflero paf- 
fare per un medio, niuno di cflt potrebbe fare 
tanto cammino nel tempo aflegnato; e quei me- 
no pefanti farebbero i più affetti della refiden- 
za di eflb: onde è che il fugherò dovrebbe ben 
predo, o quafi fubito perdere il mote accelerato 
per continovare a cadere con moto equabile nell* 
Aria, e lo fleflo fuccederebbe alla penna, ma 
ancor più predo. 

La 
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La renitenza dei Fluidi ordinarj, come l’Aria, 
l'Acqua, e il Mercurio fi otterrà attere princi- 
palmente dovuta airinerzta c in piccolittìma 
parte alla loro tenacità: di modo che conofciu- 
tane la denfità facilmente fe nè può calcolare 
la refittenza. Di fatto l’Acqua relitte ottocento 
cinquanta volte, c il Mercurio intorno a undici 
mila novecento volte più dell’Aria. Ed è ftato 
trovato, che facendo ofcillare, e nuotare dei Pen- 
doli in quefti Fluidi, il movimento da elfi per- 
duto nel fuperare le refiftenze dei rcfpettivi 
mezzi è appunto proporzionale alle loro diveife 
denfità, o quantità di materia. 

Per la conferma di tutto ciò, ci riportiamo agli 
efpcrimcnti del Cav. Ifacco Newton, il quale 
dopo aver ripieno di Acqua un vafo di una 
confiderabile altezza vi abbandonò dei corpi sfe- 
rici di differenti gravità fpecifiche, e calcolati gli 
fpazi che avrebbero dovuto percorrere in un da- 
to tempo in quel medio, prefa folo in veduta 
la denfità, e difprezzata la tenacità di etto tro- 
vò, che il fatto corrifpondeva al principio già 
ftabilito. Anzi infieme col Dottor Defnguliers ab- 
bandonati dei corpi di figura limile dalla ringhiera 
più clcvara della Cupola di San Paolo alta dal 
pavimento dugenro fettanta due piedi, trovò 
che lo fletto feguiva anche nell’Aria. D’onde ap- 
parile fufficentemente, che l’Aria non ha una 
fcniibil tenacità, e molto meno adunque può 
etta avere fenfibilc attrazione, o cuefione di 
parti. 
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DEI GETTI DI ACQUA 



A Bbiamo veduto che i Fluidi ferrati in 
Canne Tempre fi alzano a livello della Con- 
ferva donde derivano, rollando la colonna cl.e 
và contro la direzione della Graviti, promof- 
fa, e inalzata da un’altra che procura la Tua di- 
fcefa; e eguale effetto fi dovrebbe fpcrare da i 
getti di Acqua così folpinti, le la frizione contro 
i larr delle Macchine, c la refiflcnza dell’Aria 
tanto laterale, che perpendicolare generalmente 
non le follerò di contrailo, e impedì fiero di fol- 
levarfi tanto in alto, quanto lo è la Tergente. 

Se i getti foro collruiti nella buona maniera, 
e nc è rimofia al poflìbilc la frizione fuduetta; il 
folo impedimento dell’Aria, in cui non pofiano a 
meno di urtare, per quanto danno gli efperimcn- 
ti, fa sì che nell’elevarfi manchi loro la forza 
di giungere all’altezza della Conferva nelle fe- 
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Donde in generale può ofletvarfi Che quan- 
te volte un getto di cinque piedi ( che fi prende 
in quello foggecto come campione ) 

E' contenuto nell'altezza di qualunque getta 
propollo per altrettanti pollici moltiplicati iu fe 
fiejfi, o quadrati, 

La fuperficie dell' Acqua della conferva che la 
fomtniniftra deve eccedere in altezza quella del 
getto . 

Di modo che per ottenere un getto di trenta 
piedi, che contiene cinque Piedi fei volte, la 
Conferva devo cflTcre trenta fei Pollici, o una 
Iarda più alta, e un getto di fclTanta piedi clìgc 
che l'altezza della figgente forpafii quella del 
Getto di quattro Iarde cioè del quadruple della 
differenza augnata di fopra. Onde è che / 
getti fono inferiori all' altezze delle loro porgenti in 
una fpecie di ragione fudduplicata dalle altezze al- 
le quali s'inalzano. 

Quella notabile fproporzione neli’inalzamento 
dei getti deve ingenerale attribuirli alla refiften- 
za dell’Aria per la quale devono pattare, che fi 
è dirti olirà ta efiere in proporzione dei quadrati 
delle celerità rcfpettive di efli: né l’accellerazio- 
ne dell’Acqua cadente nel condotto, o il ritardo 
dalla fona di Gravità nella Colonna clevantcfi. 
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può avare alcuna parte in quello, giacché quelle 
fi adeguano, c fi bilanciano l’una coll’altra in 
tutti i punti di livello. 

Poiché è tanto confiderabile la reflllenza dell* 
A r * a » farà ncceffario di accref'cere il lume della 
giunta, o emilTario della fonte tutte le volte 
che fi accrefce l'altezza della Conferva perchè 
fe ella è troppo piccola lo fpillo che deve al- 
zarli mancherebbe del pefo, e forza fufficente per 
romper l’Aria; e quella elTendo più denfa vicino 
alla Terra, una piccola fonre di Acqua nell’atto 
di procurarli l’elevazione ad una grande altez- 
za refterebbe fparpag'iata in modo da dover 
cadere in ifpruzzo, e totalmente difperfa. E 
deve olTervarli, che quanto più pefo è un cor- 
po, maggiore è la forza che egli ha qualora 
fia pollo in movimento , giacché una palla di 
un oncia gettata da un Mofchettova molto più 
lontana, e fà un effetto molto maggiore, che 
un pefo eguale ridotto in munizione*, e quella 
ancora va più lontana, che altrettanto piom- 
bo, in limatura gettato dall’efplofioRe dello 
flelTo Mofcherto. Una carica di Acqua appena 
arriverebbe a bagnare una carta alla dillanza di 
fei Piedi , e in conferma di ciò, ficendo in un Va- 
fo di Acqua diverli fori in qualunque luogo a 
piacere, purché tutti all’iflclTb livello e differen- 
ti in larghezza, come di due a quattro, fei, or- 
to, c dodici linee, si truova Tempre che il fo- 
ro più grande getta l'Acqua più lontana degli 
altri . 

Sarà utile di aggiungere in quello luogo le 
proporzioni dei Lumi dclleGiunte, e canne di 
Condotto del Sig. Marriotte, che era pratichif- 
fimo in quelle cose, ed ha trattato il foggetto 
eccellentemente . 

N.B. 
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N.B. 1 Francefi divi dono il loro pollice in do - 
dici porti eguali che chiamano linee . 
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Da ciò fi può vedere, che vi ha una certa e 
adequata proporzione da oflcrvarfi fra la Giunta 
d'onde forte la fontana o getto . eia Canna che 
porta l’Acqua dalla l'orgente. In generale, un 
diametro quintuplo di quello della giunta per una 
fonte calibrata Jotto al mezzo Pollice, e JìJluplo , 
e J òttuplo in tutte le altre fupra il mezzo pollice, 
forma la giu/la mifura delle Canne di Condotto . 
Ne deve confiderarfi fempre un errore nella Co- 
lonna a delira della Tavola 1 ’ afleg io dei dia- 
metri più ampi di quel che in rigore efier do- 
vrebbero dovendoli avere in mira che il getto 
fia liberamente > e continovamcnte provvido d* 
Acqua . 

Per una fimil ragione quando occorre di met- 
tere una Cannella in qualche parte del Condot- 
to, 
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to, Infogna procurare che in quel luogo il Con- 
dotto fia più largo in proporzione, affinchè il 
pedaggio dell* Acqua non celli riftretto , ma la 
Cavità che vi li iafeia fia eguale almeno al lume 
del Condotto nell’ altre parti. 

Il difpendio dell'Acqua fatto dai Getti a qua- 
lunque alrezza , può dedurli con fufficienre cfat- 
tezza da ciò che li è detto all* articolo dell’ ef- 
fludo de’Fiuidij fgorganti da aperture inferiori 
alle loro forgenti Pag 83 c feguente ; cioè che 
da lumi eguali devou elTer Tempre idifpendiin 
una ragi mc fudduplicata delle altezze loro . Tut- 
to ciò che è neceflario di ora aggiungere c, 
che fe per qualche oftacolo, o fconcerto nel 
compreflo de’Condotti fegua che l’Acqua non 
s’inalzi all’altezza data dalla regola elprefla 
nella Sezione antecedente pag. 1 io.» il di- 
fpendio dell’Acqua in tal cafo non deve com- 
putarfi dall' altezza della Conferva, ma dall’alza- 
ta del Getto. Per efempio fuppongali che da una 
Conferva di trenta tre piedi da cui dovrebbefi 
alzarli il getto a trenta piedi, non fi alzi che x 
venti, che farebbe quello di una conferva di 
venrun piede, e quattro pollici; in tal cafo avu- 
to il dovuto riguardo all’ampiezza della Giun- 
ta, il difpendio dell’Acqua non può efler mag- 
giore di quelchè li potrebbe fpcrare da un get- 
to di venti piedi. 

Non è mai troppa ’a diligenza da ufarfi nel 
far darre le bocche delle giunte, e nel pulirle 
internamente. Le cilindriche fon le migliori; la 
peggiori fono le coniche per le refleffioni che fof- 
fre l’Acqua nelle pareti inclinate del Cono le quali 
nell'impeto dello 'gorgo lì rendono inevitabili. 

Per dar fine a quell . Articolo mi fi permet- 
ta di porre in viltà la cotlruzione di una fon- 
tana portatile con tutta facilità che caricata 

una 
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una volta di Acqua e voltata fodopra continova 
a mandare uno fpillo quali all' altezza della Con- 
ferva finché non è confumato tutto il fluido, e 
dopo rivoltata di nuovo per l’altra parte produ- 
ce lo fleTo effetto, e forma una vera Clepfy- 
dra, o Orivuolo a Acqua . 

Quella macchina rapprefentata alla Tav. 7. 
fig. 1. tel'ulta di due cavità, A e B comuni- 
canti fra loro femplicemente per mc/Zodci Tu- 
bi recurvi C e D alle eftrcmità dei quali E ed 
F fono applicate delle piccole giunte per diriger 
la Fontana G ed H fono due tubi aperti ds 
ambe le parti fidati al fondo dei bacini appar- 
tenenti ad A e B. e per effi tubi li introduce 
l’Acqua nelle rcfpettive cavità che ne re (la no ri- 
piene fino a una certa altezza , cioè quanto im- 
porta la lunghezza di edi; la loro difpofizione 
delude ancora il cafo che l’Acqua ilorni per effi, 
nei cafo di capovoltare l’Ordingo . 



DELLA SPECIFICA GRAFITA ’ 
DEI CORPI, 



L i Idea che Arinotele aveva degli Elementi 
era che la Terra, e l’Acqua fodero gravi 
polirivamentc. Il Fuoco pofitivamente leggiero; 
L’Aria indifferente. Quindi è che i di lui fe- 
guaci (labilifcono doverli la falita dei Corpi, al- 
la pofitiva leggerezza loro, come per clèmpio 
l’alzarfi della Fiumma e del Fumo. Ma s’mgan* 
narono in quello: Perchè i Corpi fono relativa- 
mente leggieri, o gravi, fecondo che fe ne fa 
paragone con altri di differente fnecie, dimodo- 
ché la Fiamma • il Fumo alccndono non per- 
chè 
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thè è fiano realmente leggieri, ma perchè Tr- 
itano fofpinti in alto dall'Aria, che è di fua na- 
tura più denfa, e in confeguenza più grave di 
loro. Poiché la Fiamma nel Vacuo precipita al 
fondo fubitamenrc, e lo (ledo fa il Fumo via- 
bilmente, quando ic parti fuliginofedi elfo giun- 
gono ad erter più gravi del mezzo che le cir- 
conda. Per la ftcflà ragione l’Olio, o il Vino 
galleggiano full’ Acqua non perchè covi porti la 
»«g gerezza di tali Portanze, ma perchè l’A- 
cqua è un fluido più grave di erti, e deve per- 
ciò (tare al fondo; molti corpi vanno a fondo 
nell'Aria , perchè erta è un fluido leggeriflimo» 
nell’Acqua non tanti perchè è di gran lunga 
più denfa. 

Nel Mercurio appena qualcheduno puòimnier- 
gcrviii completamente per la {Verta cagione. Nè 
vi è una m-ggior ragione perchè il fugherò de- 
va ehiamarfl leggero, attefo il fuo galleggiare 
nell’Acqua ,e non il Ferro che galleggia nel 
Mercurio . 

Generalmente parlando per tanto un corpo fi 
dice fpteifie amente più grave o più denfo di un al- 
tro quando e, contiene più materia, ed ha un pefio 
maggiore Jotto lo Jlef/o, o egual volume, o un g ra- 
do di pefio eguale fiotto uno fipazio, o dimtnfiout mi- 
nore. Per efempio un pollice cubico di Oro pe* 
fa dieci once Troy, un egual mifura di Piombo, 
appena fei, una di Acqua comune poco più di 
mezz’oncia, di modo che l’Oro, è circa dician- 
nove volte più denf» e in confeguenza di gra- 
vità fpccifica maggiore dell’Acqua, il Fiombo 
circa undici volte, c cosi del rerto. 

Quindi è che la gravità fpccifica è la Gra- 
vità propria, particolare di un corpo che lo fa 
dirtinguerc da corpi di un'altra fpecie. Erta è 
qualche volta chiamata, c non impropriamente 

Gra- 
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Gravità relativa o comparativa, per diftinguerla 
dall ’ Ajfolutiva o Pofitiva, e queft'ultima fempr* 
crefce in proporzione diretta di volume del corpo 
che (i pela, non così l’altra. (Jna libbra di una 
materia conliderata artolutamente è grave egual- 
mente che una libbra di un’altra materia, quan- 
do non è quei! ione della loro gravirà fpecifìca. 
In tal veduta una libbra di Penne fugherò o 
1 pugne, pefa egualmente che una libbra di Piom- 
bo; ma in riguardo alla gravità relativa, o quel- 
la di due eguali volumi, fono realmente diife- 
rencidìme . 

Un corpo fpecirtcamente più grave di un flui- 
do in cui s’immerge vi và ni fondo, perchè pefa 
più di quella quantità di fluido che elfo leva 
dal fuo pollo, e di cui occupa lo fpizio.* di mo- 
do che la fupcrfìcic che s'immagina immedia- 
tamente fottopofla al corpo reflando quivi più 
premuta che dall’Acqua in qualunque alrra par- 
te, è obbligata a cedere e lafciarfl palTare il cor- 
po attraverfo. Ma un corpo fpecificamente più 
leggero di un fluido in cui fìa immerfo deve 
Tempre galleggiarvi, perchè preme meno fulla 
fuperfice che le gl’immagina im fn ediatimente 
fiKtopofta, di quel che farebbe il Audio nel di cui 
luogo fu foflituito . 

Se mai vi folle bifogno di un efperimento 
per dimoflrar tal verità, fi potrebbe fare nella 
feguenre manieta. Prendefi una piccola boccet* 
ta di Criflallo a collo lungo, che fc forte folida» 
o cempaua farebbe circa a tre volte più grave 
dall’Acqua, ma crtendo «ava, e piena follmente 
di Aria, (la fuori di erta, e galleggia. A quella 
li può dalla bocca operando con diligenza, in- 
trodurre quel precifo carico di Acqua che è ne- 
ccflario per renderla natante alla fommità del 
Vaio, fofpcfa c equilibrata a!U metà, c pronta 

a fom- 
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a fommergcrli pofta che fia fatto la metà o in 
luogo più baffo. 

Tutto ciò farà effetto dell’Elaterio deU’Aria 
che eflendo compreflibile deve dilatarli, o con- 
denfarli a mifura del grado di preflione cui è 
fottopofta. Vcrfo la parte fuperiore del Vafo of- 
fa refta premuta da poco più che dal pefo dell* 
Atmosfera; Alla metà del Vafo dall’Atmosfera, 
e da qualche pollice di Acqua; nel fondo da 
una Colonna di Acqua ancor maggiore. Nel 
primo cafo la preflione dell’Aria contenuta nel- 
la boccetta non può cfler sì grande come nel 
fecondo; c nel fecondo non può eflcr sì grande 
come nell’ultimo. Donde è che a mifura di talc- 
accrefcimento deve impcgnarfi nel Cavo deila 
Macchina una maggior quantità di Acqua, poiché 
la bocca di eda fi lafcia aperta, c rendefi così tut- 
to Pinfieme fpecificamentc più grave di quello 
era in avanti, onde venga a produrli manife- 
Hidimamente l’cfFctro fummentovato, che fuc- 
cederà collantemente purché fi ammettano alla 
prova foltanto piccole boccette. 

E’confeguenza dello (ledo principio, l’inal- 
larfi o abbaflarfi a volontà che fanno alcune 
figure di Vetro porte dentro a un Vafo di A* 
equa di qualche lunghezza. A quelle figure li 
lafcia un foro nella parte inferiore, per il qua- 
le col fempliee fucchiar l'Aria nel tempo ftcf- 
fo, che li ha in bocca un poco di Acqua, II 
caricano di erta abbartanza da renderle notanti 
in flato cretto alla parte elevata del Vafo. Si 
ferra dopo l’imboccatura del Vaio con un fughe- 
rò ben cedente, e li ricuopre con una Pelle, o 
con un pezzo di Vefcica ben tela; La pura 
preflione della mano, fatta all’occorrcnza l'opra 
di erta le manda a fonda, e tornane a galleggia- 
te, come prima, tutte le volte che li vuole 

col 
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col folo rimuovere quefta prellione, Egualmen- 
te per mezzo di una collante pigiatura pollo- 
no farli fermare, e comparir fofpefe in qualun- 
que livello della Colonna del Fluido . 

Quefta prellione accidentale, in quanto all* 
effetto equivale all’aumento della lunghezza 
della Colonna di Acqua , avvertito nell’ante- 
cedente efpcrimenro Perchè r Dando l’Aria ad- * 
dentata dentro il Cavo della Figura dal grado 
maggiore di prellione applicatavi, è di ncccf- 
fità che in effa penetri una maggior quantici 
di Acqua, e che quefta poi nel rciìituirli 1’ 
Aria al fuo primitivo fiato per l’abolita' pref- 
fione, torni indietro, e ne forta. Ambedue que- 
lli cfpcrimcnci fono rapprefentanti nella Pneu- 
matica Jìg. li. Tav. S. 

Deve in tale occalionc così di paffaggio no- 
tarli, che vi fono pochilTimi Animali, le pur ve 
ne ha alcuno, che per fe {ledi fiano di Graviti 
Specifica maggiore dell’Acqua comune. Per veri- 
tà le follante fi Animali che Vegetabili li ri- 
feontrano d'ordinario natanti e ciò devefi gene- 
ralmente alle Cellule, e ricettacoli fparfi per 
la loro teffitura che nelle prime fono pieni 
di Aria, o di Olio, nelle feconde di Aria , o di 
refina, materie tutea che effendo più leggere 
che l’Acqua prnducan l’effetto fu m mentovato. 
Se adunque fi rifletta che mentre la Carne, e gli 
odi fono di fua natura quaichè cola più gravi 
dell’Acqua i fluidi, c il graffo nc fono alquanto 
più leggeri, e li valuti altresì la gran quantità 
di Aria che lì racchiude in ogni parte dji Animale 
come evidentemente apparifee nell’operazione 
delle Coppe cc. fi troverà ragionevole che tut- 
te inficine facciano una malfa di gran lunga, 
fpccificamcntc più, leggera di un cgual volu- 
me di Acqua comune, con cui fi paragonino. 

H 01- 
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CMtre di ciò ficcome i di neceftirà che fi au- 
menti il volume del Corpo colla efpanfione 
della Cada del petto ncH’Infpirazione, afTumen- 
do una gran quantità di Aria, così viene ad 
aggiungerli un altra facilità al galleggiare dc< 
g i Animali. 

Fu fperimentaco quanto pefo un’ uomo graf- 
fo di ordinaria grandezza potefle follevare dal 
fondo del Tamigi avendo 1* apice della teda a 
livello cui Pelo dell'Acqua . Il refultato fu eh e 
quando il fuo petto era pieno di Aria folle* a- 
va tredici libbre di piombo fenza punto a b- 
balfarli, benché due once di più l’avrebbe-, 
ro farro andare forco : ma quando il fuo pet- 
ro non era cosi dirtelo, ci poteva foflenere io- 
lamente undici libbre e un peto maggiore lo 
averebbe fatto andare al fondo. 

Non è facile per tanto a comprenderli come 
le perfone fenza cfTere imbarazzare dalle vefti, 
o determinate alla morte fi l'ommcrgano cosi 
fpedì», e le non fi dovelTe valutare come cau- 
fa della morte loro l’agitarfi contro regola che 
fanno in tale occafione, e l'ingrelfo danno che all* 
Acqua per la bocca, lacofa parrebbe impedibile. 
A uno fvanraggio innegabile, in verità fogiac- 
ciono elfi , ed è , la fubitanea contrazione dell* 
Aria interna già rifcaldata , nel momento dell' 
immerftonc nell’Acqua fredda.* per riempire il 
luogo di quella i loro polmoni fono obbligati 
a dillcndcrfi immediatamente, cd in una cer- 
ta maniera i fommerfi fi l'entono come forzati 
a sbavigliare per prender rel'piro, ma circondati 
da un fluido troppo groffidano per U rcfpirazione 
cado» vittima dei loro timori, per difetto di quel- 
la prcl’enza di fpiriro, che nc’Bruti, nei quali mol- 
to minori fono le appreffioni dei pericoli Tem- 
pre veglia alla loro coafervazione, Infognereb- 
be 
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bc fare ogni sforzo per vincere quello, e tutti 
gli altri preg>udizj quando (i è nell'età Giove* 
□ ile, prima cioè che fiano profondamente in 
noi radicati, cd acquietino predominio. 

Tutti i corpi galleggianti nc’ Fluidi poflono 
con efattezza paragonarli con efli , ed ogni vol- 
ta che un Corpo più leggero di un Fluido, in 
erto galleggia, una quantità di quel fluido in 
ùimenlioni eguale alla parte immerfa del Cor- 
po è preciiamcnte eguale in pelo al pefo af- 
foluto di tutto il corpo. Una nave da Guer- 
ra, per efempio, che porta centoventi Canno- 
ni, oltre tutte le provviftoni, cordeggi, muni- 
zioni, non pela un grano più della precifa 
quantità di Acqua, che fé non forte (cacciata^ 
e ri morta, occuperebbe il luogo di quella pe- 
fantirtima macchinai Quell'Acqua eflendo di un 
certo, e determinato pefo averebbe colla fua 
propria gravità premuro fopra la fuperfice im- 
maginaria del Fluido immediaramenre ad erta 
fottopolla; ma rtccomc quella parte della Nave 
che rimane immerfa ne occupa appunto il luogo 
l'ollitucndovi un pefo eguale , la medefima 
predinne, e nulla più reità loflenuta dalla dac- 
ia fupcrficie. E l'e foTc altrimenti, l’Acqua , 
come un fluido , darebbe in un continovo mn- 
vimento, finché non averte trovato il perfet- 
to equilibrio il che fi orterva Tempre nel tem- 
po, che fi mette il carico a VafceIJi di fitnil 
forte. 

II movimento delle onde in una tempeda 
di vento, da cui fi producano gradi ine- 
guali di prelfione fopra l'equabil fuperficic del/ 
Acqua, dimodra evid enrementc lo dello. Ma 
per darne un ulrcrior convizione col mezzo di 
«Sperimento, prendali un pezzetto di legno 
che fu lpccificainentc più leggero dell'Acqua 

H a e li 
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e fi ponga in equilibrio in un buon pajo di 
bilance con una corrifpondenre quantità dt 
Acqua: s’ immerga il legno in un Vafo di Ac- 
qua pieno in giro. Una parte di erta farà ob- 
bligata a verl'arfi, e a fluire fuori del Vafo. 
Tolgali il legno dall’Acqua, e l’Acqna dell* 
bilancia che faceva equilibrio col fogno fi tro- 
verà cfler ballante a riempire il Vafo efatta- 
mcnte come prima. Il che prova a fufficienza 
quanto fi è già accennato di l'opra cioè, che una 
quantità di un fluido eguale alla parte immerfa 
di un corpo più leggero, deve eguagliare col fu» 
pefo, il pefo di tutto il corpo. 

Di ciò potrebbe ottenerli un tal quale rifeon- 
tro delle differenti gravità fpecifiche di tutti 
quei corpi, che cflendo più leggeri dell’Acqua 
non portano eflcrne danneggiati ncll'immerfio- 
ne. Per efempio; potrebbero per quello mezzo 
paragonarli la dentità, e il pelo di diverfe fpe- 
cie di legno, impiegandone bidoni della me- 
delima lunghezza, id egualmente dagionati.o 
afeiutti, e che preli Angolarmente foflciodi figu- 
ra e grortezza uniforme da cima a fondo come fa- 
rebbero Prifmi Cilindri ec. ( nulla importando 
che in rapporto dell’uno all’altro foflero delle 
medeiime forme, ed averterò eguali i diametri 
delle refpettive bali ) fervlrebbe per tale og- 
getto d’ immergergli in [un angutlo recipiente 
di Acqua come quello efprerto dalla Fi g r. del- 
la Tav. i., che è il migliore per tenerli collan- 
temente in Alto dalla medefima parte notando- 
ne dopo di averli abbandonati con delicatezza 
nel fluido i varj punti dell’immerfione. 

Secondo quello efperimento fi trova che un 
pezzo di Quercia d’Inghilterra lungo un pie- 
de s’immcrgc per otranta centefimi , uno di 
Faggio per fettantacinque, alcune fpecie di 

Mao- 
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Miogani per feirantanover di modo chela den- 
fità della Quercia viene ad effere per tal ri- 
feonrro a quella del Faggio cerne 80. a 75. 

0 lia come 16. a 1 j. ed a quella del mao- 
gani come So. a 69. che fi avvicina alla ra- 
gione di 8 a 7. E in confeguenza poffono con 
fufficiente piccifione determina rfi, invertendo 

1 termini, i loro *pcfi differenti, e forfè la loro 
refiftenza e i gradi di utilità, valutando fet- 
tantacinque piedi di maogani equivalenti a fef- 
fantanove di Faggio, c ottanta di Faggioafet- 
tantacinque di Quercia. 

In quanto alla loro durata , che realmen- 
te dipende dalla teflitura, e particolar coftitu- 
xione per dir qualche cofa di precifo conver- 
rebbero altre confiderazioni. 



DELL'IDROMETRO, 0 PESATORE 
DELL ' ACQUA. 

S I può con quello mezzo ancora indagare 
con paffabile ficurezza la gravità fpecifica 
o Relativa dei Fluidi, immergendo cioè, un 
I frumento chiamato Idrometro, 0 Pefatore del- 
l'Acqua dentro di effi fucceflivamente . Que- 
lla macchina fi fa regolarmente di crillal- 
lo, d’Avorio, o di qualchè foflanza non molto 
porofa , o capace d’imbevere fentibile quanti- 
tà di liquore, Relulta di una palladi ragionevol 
grandezza tanto più adattata, quanto più larga, 
come A Fig. a. Tav. 7. e di un lungo c flretto 
collo B- La Palla fi carica comunemente con 
foteile munizione di Piombo , o con Mercurio 
per ottenere che ella nuoti col collo in alto, 
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• il Tuo pefo generalmente fi proporziona ai liquo- 
ri alla pruova dei quali è desinata. Il collo è re- 
gnato con divifioni eguali, che d’ordinario fi re- 
gnano fui di fuori, La parte più grande o fta la 
Falla è quella in cui fi luppone clic cada il para- 
gone di un cgual volume del fluido in cui s’im- 
merge; e l'alia o collo efTcndo fonile, non fa 
cke piccole differenze nella fua maggiore, o 
minore immersone. Quanto è più grave il li- 
quore , più rifiura l’imrnerfione di qui fta mac- 
chia, che all'oppofto trova minor fofiegno, e 
fi affonda a mifura che il liquore è più leg- 
gero. Nell’Aceto, o nella Salamoja , per efem- 
pio non fi profonda ranro quanto nell’Acqua 
di f..rgente; e quella che è più carica di Sali 
di quella di Lago, o di Fiume, perchè in quelle 
elfi hanno più tempo di precipitarli ( come collan- 
temente fi ofTerva nella formazione del poltiglio, 
o melletta buona per ingraflar la Terra ) lo fo- 
fliene ancor più di quello che facevano i primi 
Fluidi. Meno poi è foflenuto quello finimento 
dal Vino; e nei liquori fpiritoli, refi più fot* 
fili, o attenuati per via di dillillazioiie, fi af- 
fonda più, o meno, fecondo le loro graviti» o 
gradi di fòrza. 

Più leggere che le Acque fono, fono ancho 
più falutari, benché forfè fiano meno guflofe 
generalmente delle più gravi. L’ Acqua pafTata 
per una frenella ben fìtta, o colata attraverso 
a pori di una pietra di grana Sciolta c reno- 
fa, fi trova leggera, limpida, e buona, ma 1* 
Acqua (lillata, benché lìa leggenflima, man- 
cando dalla dovuta mifeeladi iati, è a un tem- 
po (lefTo infipida, cd infalubre. La definiziono 
dell* Acqua del Cav Lacco Neuton è che ella 
Sa un Sale fluido, volatibile, t mancaute di ogni 
fasore, o gufo. 

Quei 
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Quei Vini che hanno naturalmente un dol- 
ce di Zucchero, e Tono iti confcguenza più vi- 
fcidi, e pelanti come quei delle Canarie, e quei 
che chiamanli ufualmcnte vini generoA non 
fono da beverfi in troppa quantità; bevuti pret- 
ti fono troppo nutritivi, e per bevergli impu- 
nemente bifogna che fìano bene allungari coll* 
Acqua. Quelli Vini fi trovano Tempre molto re- 
nitenti aH'immcrfione dell’Idrometro. I più leg- 
geri vale a dire quegli di minor pefo alla 
bilancia fono i più fpiritoli, e in conleguen- 
za i peggiori a digerirli, e a fottomertcrfi dal- 
la Vis vitae degli Animali. Siano di «tempio 
il Vino di Sciampagna, e Tochaj, che per fe 
(tedi fono troppo forti, e nocivi bevuti foli io 
gran quantità ; ma mcfcolari coll’Acqua all'ufo 
antico, facendone in tal maniera un iluidofpe- 
tificamente più grave, fono fani perchè ridot- 
ti per quello mezzo alia condizione dei Vini 
più deboli. 

E per la medefima ragione non polTono mai 
eflere buoni per beverfi l'oli e continuamente 
i liquori refusanti da diltiliazione; perchè è 
troppo fenfibile il grado di calore che han- 
no in fe {tedi. Tali foltanze mifchiandofi col 
fangue, e con gli altri Fluidi Animali fono 
più atte a ingolfargli, e fidargli, che a ren- 
dere, o mantener loro la fluidità. L* pubbli- 
ca difapprovazione dcll’abufo refo comune in 
quelli ultimi tempi porterebbe certamente a fe- 
liciffime confeguenze, Angolarmente a pro di 
quelli che rcltalfero (tornati dal far tal d>fbrdini. 

Perciò che fpetta al Punch la mefcolanza 
dell’acido, e dello Zucchero fciolto nell’Acqua, 
con tutta picbabilità fu prefa nel fuo princi- 
pio dall’ Odimele degli Antichi Greci, o più 
ragionevolmente dal ibrbetto che oggi A prati- 
ca 
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ca folla maggior parte degli Apatici, e l'Ac- 
qua Vite, il Rum, l’Arrait ec. lono un'aggiun- 
ta per darli lo fpirito vinofo, grato al gullo, 
c all'appetito, e forfè adattato a’bifogni del 
clima dell' Inghilterra. In tal mefcolanza la 
troppo attenuazione dello fpirito è bailante- 
mento corretta dalla vifeidità dello Zucchero, 
la lua leggerezza dalla gravità dell’Acido, e 
il piccante di tutti quelli ingredienti reftan- 
do indebolito da un’adequata quantità di Ac- 
qua, ne refulta un Vino artificiale, falubrc nel 
tempo Aedo, e guftofo. Quindi è che a ragione 
riguarda come il liquor favorito della noltra 
nazione. 

Le gravità Ipeci/ufie de! Viio rollo, e dell* 
Acqua fi maniftilann differenti immergendola 
bocca di una piccola boccetta come A Fig. j. 
Tav. 7. piena di Acqua comune in un bicchie- 
re di Claretto B. l’Acqua poiché c più grave 
fi Tede difeendere manifcllamente, e prender 
pollo al fondo del bicchiere; e il Vino che è 
più leggero follevarfi attraverlo al corpo dell’ 
Acqua appoco appoco ( per la medefima ra- 
gione appunto che fi folleva il fumo nell’Aria 
quando il Celo è fereno ) c occupare il pollo 
più elevato delia boccetta finché in ultimo 
non ne pbbja totalmente occupata la cavità, e 
l’Acqua tutta fia pallata nel bicchiere,- come 
porta la differenza delle loro gravità fpeci- 
fiche. 

E'un efperimento che tutti fanno quello di 
verfarc appoco appoco con mano ferma del 
Vin rodo l'opra l’Acqua contenuta in un bic- 
chiere,* ponendo prima una fottìi fettuccia di 
pane, o un pezzetto di carta fopra la fuperfi- 
cie di erta per poter con maggior franchezza 
gettve il Vino fopra il fluido più grave, c far 
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jt clie porta meglio dittinguerfi la fellone per 
cui i due liquori reftano divifi fcnza mefco'.ar- 
li. Si è poi in libertà di tirar fuori il primo» 
qual piace dei due liquori fcrycndofi di un Can- 
nello. 

Qualora l'Acqua, e il Vino colorito nano una 
volta reftati confufi per inavvertenza, o intral- 
ciate per cosi dire fra loro le parti coflituenti 
per qualche fcofla , non pofTono così facilmente 
fcgregarfi di nuovo, trovandoli a ciò un oraco- 
lo principalmente nella loro tenacità. Rimanga- 
no per tanto d’allora in poi incorporati l’ uno 
nell’altro, c come fe foflero un Fluido Omoge- 
neo. Ciò non ottante ficcome il Vino.c l’Acqua 
così mefco’ati formano un corpo tuttavia più 
leggero dell'Acqua pura, fe la folita boccetta pie- 
na di Acqua comune fi tornerà a mettere a boc- 
ca all’ingiù fopra il mifto fi oflerverà che eivi 
fate , come faceva il Vin puro nel primo tenta- 
tivo, ma non con tanta prontezza, 

piMOSTR AZIONE DEI PRINCIPI SU' QUALI 

E' FONDATA L'AZIONE DELLA 

BILANCIA IDROSTATICA. 



E Sfendofi già provato, che il pefo totale di un 
corpo fpccilicamente più leggiero dell’Ac- 
qua è eguale al pefo di una quantità di Acqua 
eguale in Volume a quella parte del corpo che 
retta immerfa» viene da conlìdcrarfi l’altro prin- 
cipio. Che tutti i Corpi fpecific amente più gravi 
deir Acqua pcr/ìono tanto del loro pefo nffoluto nn- 
merf che pano in e fa quanto importa il pefo dì una 
quantità di Acqua ad cff. eguale in F dune. 
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Per flabilirc la verità di quella propofizion», 
con un efpcrimento, prenda fi un Cilindro foltdo 
di Piombo efatramente calibrato per riempire un 
altro Cilindro cavo di Ottone-, fofpendafi quel- 
lo di Piombo a un braccio della bilancia, e 1* 
equilibri coi peli ncceflarj dall'altra parte, e tra 
quelli vi Ila il Cilindro cavo pieno di Acqua; 
S’immerga il Piombo Colpe (9 come egli c in un 
vaio di Acqua da prefentarfcli colla mano avver- 
tendo che non tocchi nè il fondo, nè i lati di 
ciTq , e vedralfi che feeraa il di lui pefo nell* 
immerlìonc, ma gettata via l’Acqua contenuti 
dal Cilindro qavo pollo dall’altra par;e li relli- 
tuifoe l’equilibrio , 

Per una maggiore evidenza li fofpenda il Ci- 
lindro iblido, come fopra . Si ponga il Cilindro 
cavo nel piatto dalla Polita patte, fenza pe- 
rì), mettervi- Acqua, c fi formi il perfetto equi- 
librio. S’immerga il Piombo in qn Vafo di Ac- 
qua , Come nell’altro fpetimento, e refterà com- 
pcnfira ]a perdita di Pefo, che fa immergendoli 
qci foio riempir di Acqua il Cilindro cavo. 

Óltre di ciò il psfo perduto da qualunque corp 9 
fttlHmrifi fiotti , fi comunica cofiantemcnte. tl Flui- 
do, nel quali ttmmtifi In prova di quello fi pon- 
ga in bilancia un bicchiere di Acqua, a cui una 
parte del Contrappcfo ncccfTario per l’equilibrio 
iia il Cilindro cavo fummentovato, Qundi 11 im- 
merga nel bicchiere cojlc Polire cautele il Ci- 
lindro folido l’oftcnuto da una corda, e l’accro- 
feimento di pelo, eh? dalla Aia immerfionc de- 
riva all'Acqua del Bicchiere, refterà compenfato 
coll’ultima prccifionc dal riempir d’ Acqua il Ci- 
lindro ca i<o, già collocato ne, piatto oppofto. 

Per trovare adclTo la ragione, per cui nell* 
im.T.crgcrfi il Piombo fofpcfo da un filo fegun 
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fri effo diminuzione di pelo bifogna confiderà* 
re, che il l'olido occupi uno fpazio nel Flui- 
do, che in iua mancami farebbe ripieno da 
Cna porzione di Acqua di egual Volume ; 
che quello Fluido farebbe fofpinto equabilmen- 
te da ogni para*, e mantenuto ntl lr.o adattato 
lue gì dalle Colonne del Fluido adiacente) che 
gli sforzi di quelle Colonne nell’arto di porvi il 
Piombo rcftano trasferiti, c agifenno contro le 
fateti della materia iolida foftitultali, cs’impic* 
fcar.o in l’ofienctla. 

Ed in riguardo al pefo addizionale, o acqui- 
sito dal Fluido in cui s’immerge il Piombo, de- 
ve rifletterli che in fequcla dcli’immet (ione, 1* 
Acqua fella foilevata nel Vaio corrilpondcnte- 
inence al volume del corpo immerfo, quale clfe li- 
do follituico nel luogo di altrettanta Acqua % 
può fenza difficolti co «fiderà rii, come raggiun- 
ta di va egUal Volume diefla,* in conlegutn- 
la prefu merli , che ci prema la bilancia tanto , 
quanto lo avrebbe fatto l’aggiunta di una quan- 
tità eguale di Acqua. 

E’ adunque fuori di dubbio che i corpi fpe- 
cificamentc più gravi dell'Acqua, qual ora in eira 
s’immergono, perdono tanto del pelo alio luto ihc 
dimoiavano nell’Aria, quanro importa il pelo 
parimente ofiervato nell’Aria di una rhifura di 
Acqua eguale a loro. - e in conftguenza è ugual- 
tncntc indubitato, chi la differenza di pefo ai 
'un qualunque corpo ejamirtato prima nell' aria e poi 
nell' Acqua, deve e/Jèr Jimpre il pefj ejritto di una 
quantità di Acqua eguali in Volume, e dì use tifo- 
ni al corpo prtjò in e fame. Quello clic rido un fon- 
damento Ut cui principalmente è {labilità la licu- 
rezza della Bilancia Idrolitica, bisógna partico- 
larmente averlo in mira in limili efpcrimcnti. 

L* enunciata proporzione fu ia puma volta 
1 a rilc- 
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rilevata da Archimede nell'occafione che fegue. 
Ilicroae Rè di Sicilia fece confegnare a un Ar- 
tefice una data quantità di Oro per farne una 
Corona . Erta riefeì per verità di vago difegno, 
e con tutti gli abbellimenti poflibiii; ma bifo- 
gna che l’Artifta fi fofle appropriata qualche por- 
zione del Metallo datogli dal Rèe vi avefle fofti- 
ruita un cgual quantità di Argento. Nella con- 
fegna del lavoro cadde il fofpctto di alterazione- 
Fu ordinata che fi efaminafic la Corona, c nd 
fu data la commiffionc a Archimede, come il 
giudice pii competente in tal materia coll’iftru- 
zione per altro di non guadarne in veruna ma- 
niera la forma. Molto tempo fu la quefiione foc- 
to il Giudice, c l’Artefice fi credeva ora mai fi- 
curo dal fuo procedo. Ma accadde un giorno 
che quello Filoiofo entrando nel Bagno fi ac« 
corfe che l’Acqua vi fi alzava in ragione della 
imincrfionc del fuo corpo. Per tale accidente 
vide la ftrada dalla feopcrta e ne fu così 
trafportato, che fcappò fuori del bagno, e nudo 
com’era corfe per le firade di Siracufa gridan- 
do ad alta voce: io l'bo trovato io l'Io trovato. In 
confcguenza di quefia fpeculazionc fece due maf- 
fc dcll’efatto pefo della Corona, una di Oro, 1* 
altradi Argento. Quelle mafie più volte le im- 
merle con delicatezza in un Vafo di Acqua, in 
cui l’inalzamento del Fluido poteafi facilmente 
rifeontrare colla mifura. Eflendo efie differenti in 
gravità fpecifiche erano di ncccflità differenti in 
grandezza, e neH’imtncrfione occupavano lo fpa- 
zio di differenti quantità di Acqua ^ dalla com- 
parazione di quelle quantità di Acqua colle gra- 
vità afiolute de Metalli efaminati nell’Aria ot- 
teneva il rapporto de’pcfi fra ciafcuno di que- 
lli Metalli c l'Acqua, e coni'egucntemente fra 
di loto . Egli allora tentò la Cotona col me- 

dc- 
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àttimo metodo» e dal confronto dello fue offer- 
vaiioni finalmente rilevò la frode, e con pafla- 
file efattezza affegnò la quantità di Oro » e di 
Argento contenuta nella Corona. 



DELL'USO DELLA BILANCIA 
IDROSTATICA. 



L A Bilancia Idrolitica diretta a trovare la 
gravità fpecifiea dei Fluidi, o le differente 
di denfità è corredata ordinariamente di una 
Gocciola folida di Criftallo, che ha la figura Cu- 
neiforme» o di un cuore che realmente è la più 
adattata per dividere, e feparare le parti di 
quei Fluidi, ne quali all’occorrenza deve immer- 
gerli. Eflcndo quella di una materia non fog- 
getta a ricevere alterazione da alcun liquore, e 
di un pefo ballante per andare a fondo nella 
maggior parte dei Fluidi, è convenienti (lima 
per l’oggetto, ed è rapprefentata tal quale fi 
pratica da A. Fig. 4. Tav. 7. Quella Macchina 
ha un contrappelo (labile B per l’altra parte del- 
la bilancia il quale mentre la Boccia di Criftal- 
Jo (là immerfa nell’Acqua piovana, o fluviatile, 
tiene l’afta della bilancia in efatto livello; dia 
e do Criftallo nella parte fuperiore, nel mezzo, 
o nel fondo del Vafo. 

Di qui è che a mifurfl, che certi liquori fo- 
no fpecificamenre più gravi, cioè più rcfillenti 
all' immerflonc che non lo è l’Acqua comune, fi 
rende neceflaria l’aggiunta di pefo dalla par- 
te del Criftallo immerfo pér reftituire l’equili- 
brio, e i Fludi che lo fono meno, o piu leg- 
gieri dell’Acqua comune cflgono una aggiun- 
ta 



Digitized by Googk 




\iè il Movimento dei Fluidì 

«a di pefo dalla parte oppofta per obbligare la. 
bilancia» che deve cfTcr fcnfibililfiina ed efatta, 
alla polizione orizzontale. 

Nel confronto di due liquori diretto d. trb- 
vare femplicemente qual di efli (la il più gra- 
ve, non importa moltidimo di fapere qual ila 
il Volunìfc dèi folido formato dalla tioflra Goc- 
ciola di paragone Ai perchè i Grani aggiunti 
da quella o da quella parte per rimetter l’Afta 
in livello determinano fulHcientemente quanto 
tuia quantità di elli, eguale in volume alla goc- 
ciola, differifc e dall'Acqua piovana, o fluviatile 
àlla quale ordinariamente è acaudata la Mac- 
china; e ciò è qualche cofa di più fodisfacentc de 
refultati che polfono averli dall’Idromerro. Ma 
quanto la dentiti di tino fuperi quella dell'al- 
tro, o pet maggior generalità in qual propor- 
' ziose non può rilevarli finché non fia prima ac- 
comodato, e trovato il pefo della noftra goccio- 
la di Ctiftallo, tanto nell’Aria, che nell’Acqua, 
e coafcguentcmente il pefo di una quantità del 
Fluido da efaminarfi in Volume eguale a quel- 
lo col quale generalmente fi paragona. 

Develi in quella octafioue avvertire Che l’afta 
della bilancia Idroftatièa non è mai troppo rot- 
tile, purché faccia il fuo uffizio lenza piegare, 
o molleggiare. 11 mezzo per rifeonrrare, le ella 
fia, o nò giufta è di barattare i peli inficme coi 
piatti da una parte all’altra trovato che fia tm 
sfatto equilibrio, c fe in tal permuta non coni- 
pariice variazione la bilancia fi dice ben fatta e 
ficura; in calo diverfoj non potraffi riguardar 
per buona. 

Un quadratino di Carta, che peli folamcnte 
un grano, può fenza difficoltà dividerli per via. 
di mifura in trenta due parti c volendo che 
una bilancia fu ienfibije al pefe di poche di 

que- 
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qpefte minuzie bifogna che tutto il redante dell* 
apparato fia parimente leggeremo affinché il 
pefo delle parti che la compongano, riunito 
nel punto di foftcgno non la renda troppo duri 
per muoverli con quella libertà, c delicatezza 
che è necelTam. 

Suppongali che il noftro pefo della Gocciola 
di paragone A tenuta nell’Acqua fia cento otV 
tpnta due grani, e nell’Aria dugento Sei; la dif- 
ferenza d} ventiquattro grani, è il giudo pefo di 
una quantità di Acqua eguale in Volume e di* 
menfioni ad clfa. Quello dato può nflùmerfi co- 
me un Campione generale, con cui ellimar la 
Gravità fpccifica dei Liquori per mezzo di que- 
lla Macchina. Per efempio, fi rifcaldi bene un, 
Vafo di Acqua; EITa diverrà più rarefatta, e mi- 
nore di gravità fpccifica, e in confcgucnza la 
Gocciola A equilibrata in quello Fluido quando 
era freddo, dovrà preponderare coll’aggiunta del 
pefo necefiario dall’altra parte; e fi, potrà con fa- 
cilità rilevare quanto- dal riscaldarli fia divenuta 
più leggera di una limile quantità di Acqua 
fredda defalcando Semplicemente il pefo trova- 
to nccefTatio nello Sperimento» rcflituir l’equili- 
brio luppofip tal pefo da fottràrfi di grani tre, 
li gravità fpccifica dell’Acqua fredda farà a 
quella della calda, come 24. a *1. o fia 8. a 7. 

In aggiunra di Sperimenti fi tenti una fecon- 
da prova col modellino metodo fopra un Flui- 
do più denfo dell'Acqua comune, come farebbe 
qna forte rannata carica ài Sale lilfivia'c. In 
quello cafo bifogna aggiungere al pefo , non 
già Sottrarre da efio, la differenza trovata nell' 
itnmerfione della bolla di paragone; fupponghia. 
ino clie quefta fia quattro grani da aggiungerli 
a ventiquattro. La Specifica gravità del nuovo 
i .uido fati cfprcfla dal numero a8.,cd un Vo- 
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lume egtliìé di Ranno darà all'Acqua fredda < 
comune, come al. a 14. o come 7. a 6 .» ad un 
«guai Volume dell’Acqua calda già detta, co- 
me 28. a 21, o come 4. a 3. E quello ferva d* 
efempio per tutti gli altri cali. 

Il pefo fpecifico de’liquori differenti potreb- 
be, per vero dire trovarli ancora col mezzo di 
riempire di cfll fucccflivamcnte una piccola boc- 
cia di conofciute dimenfioni, e capacità dopo 
averla Sfattamente congiugnala, o contrappela- 
ta dalla pirte oppolla della bilancia. In tal ca- 
fo le differenze de loro peli rifeontrate fopra 
una efattiilima Bilancia, c notate pollano para- 
gonarli infieme e dedurne l’occorrente con una f uf- 
ficiente ficurezza. 

Si potrebbe in fìmil maniera fcuoprirc le 
fpecifiche gravità dei Corpi folidi più gravi dell* 
Acqua, fe foffe facile in pratica di ridurgli per 
qual-che mezzo a certe, e determinate dtmenfio- 
ni, come alla figura c grandezza dei Pollici cubi- 
ci, o limili, ma oltre all’effer ciò troppo labo- 
riol’o, difpendiofo, e di gran tedio, c ancora in- 
comodo e molto più foggetto all’errore. Di qui 
è che Tempre più fi manifella il pregio della 
Bilancia Idrolitica che affegna le gravità com- 
parative de'corpi comunque varie, e irregolari 
liano le loro figure, con fornata cfattezza, faci- 
lità, c fpedizione. 

Per l’oggetto di poter pelare Idroliticamente 
i folidi fpecificamente più gravi, oche fi affon- 
dano nell’Acqua tale mrumcnto è provveduto 
di una piccola Secchia di Crillallo fegnata C. 
fig. 4 Tav. 7. che nell’Aria è efattamcntc equi- 
librata da B. e nell’Acqua dal piccolo pefo D. 
da aggiungerli in E per compenfare la diminu- 
zione ’the le fopravviene nclJ’immcrfione dalla 
fpinta dell’Acqua, Con quello apparato pollano 

pe. 
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peparli i frammenti di tali Corpi tanto neU’Aria, 
che nell’Acqua, e tutte e due quelle operazio- 
ni vanno fatte didimamente in limili efperi- 
menti , e con eftrema accuratezza regiftrandone 
i differenti Peli. 

La differenza dei Peli loro trovati nell’ Aria» e 
nell'Acqua, come fi è gii detto, farà precifa- 
menre il pelo di un Volume comparativo di Ac- 
qua eguale alla mole de’corpi im merli. Per efem- 
pio un folido che nell'Aria pefa un’oncia, po- 
trebbe forfè Ilare nell’Acqua in equilibrio con 
foli trecentoventi grani, e tal differenza equiva- 
lente a cento feffanra grani li trovò gii alia 
pag. 1 29. edere il pelo di una quantità di Ac- 
qua eguale in Volume al corpo fottopofto ali* 
efame. 

Per trovar dunque il pefo relativo, o la pro- 
porzione che pada ria il pefo di un tal corpo, 
c quello dell’Acqua la regola è di elaminare 
quante volte il’pefo di un’eguai quantità di Ac- 
qua determinato come fopra, può entrare nel pe- 
fo adìilutodel medelimo corpo ottenuto nell’Aria; 
cne nel pattato efempio riducett alla ragione di 
3. ad 1. 

Per paragonare adunque Idrollaticamente due 
corpi ibi i d i di differenti fpeciliche gravità, come 
per efempio il ^ li ut gl aft e la Calamita, pren- 
danfi dei pezzetti di edi fenza dati! pena della 
diverdtà di pefo, o figura. Si pefino feparata- 
menre dentro la fecchia, prima nell’Aria , poi 
nell’Acqua. Ma prima di far quello rifeontro 
nell'Acqua, bifogna procurare di bagnar bene 
tanto i corpi, che la /ccchia, affinchè l’Aria, che 
ita la proprietà di attaccarli ai follili, c fpcciel- 
mcntc d’infinuarli, e trattenerli ne’loro pori, poi- 
fa piima redarne ibarazzata , altrimenti i corpi 
trovano tleH’immcrfiohe una difficoltà maggiore 

K di 
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di quella che incontrerebbero naturalmente, on- 
de rimane equivoco l’efperimento. 

Ed oltre di ciò fé mai per le differenze • che 
il freddo o altra cagione inducono tal volta nel- 
la defiliti dell* Acqua , feguiffe che la noftra 
fecchia reftaffe pelante più del dovere, o più 
leggera; bil'ngna ridurla al giudo pcfo e ret- 
tificarla avanti l’operazione, o coll’aggiungerc 
dalla parte più leggera della bilancia il ncccf- 
fario pelo da non metterli in conto nel calcolo 
da farli poi, o col milchiarc al Fluido qualche 
cofa di fpimofo le pcccaffe di troppa denlità, o 
un poco di Sale, le folle l’oppofto, finché Ja bi- 
lancia fia ben meda al punto, c condotta al luo 
prima livello. Allora i fopraddetti frammenti 
di Criftallo nell’Acqua li equilibreranno forfè col 
pelo di foli centoventi grani, e la calamita di 
iettantanove,* quelli detratti da quello' che pe- 
favano nell’Aria, che era centofettantun grano 
il primo, e centodue il fecondo, rimarrà per 
modo di efempio, cinquantuno, e ventitré grani 
per i peli rel'pettivi dei loro volumi comparati- 
vi di Acqua. Quindi apparifee che il Criftallo 
è all’Acqua come 171. a 51, o come 3. i a 1 , 

S‘ 

c la calamita come ioì a 13 . o come 4. 

aj* 

a 1. e riduccndo le frazioni li* e *_* al mede- 

fi >» 

fimo denominatore colla moltiplicazione in Cro- 
ce fi averi in refuleato che il Criftallo fta fpe- 
cificamcute alla Calamita in numeri intieri, co- 
me 3933. a 5201, o preffo che, come 10. a 13 
reciprocamente. ’ - . « il 

N B. La verità di que/le prove remerà confer- 
mata daffare Fej'pertenza ‘con due, 0 più diftiute 
portoni dello flejfo Metallo, o di una Jleffa mate- 
ria qualunque, quali per quanto differenti in gran- 
dezza, Ji troveranno non ojlante effert del medefi- 

tn • 
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*no P*fi /peci fico eoi metodo, che abbiamo prope- 
llo purché fi a a fifa nella prova la neeejfaria di- 
ligenza. 

Ed in tal maniera fi deve agire efatninando 
tutte le altre foflaoze che fi affondano nell’Ac- 
qua, e non poffono eflerne alterate, e lì potreb- 
be ben fpelTb con quello metodo folo rilevate 
la bontà della maggior parte di efTe, come dei 
metalli di ogni fpecie, e dei fofliii, miniere , 
pietre, gemme, e cefo di fimil forte. Eflb è inol- 
tre di una utilità Angolare per fcoprire la dif- 
ferenza fra i corpi della oedefima denomina- 
zione e fpeciei perchè la fpecìfica gravità di 
quelli che fon» perfetti effondo nota, gl’inferio- 
ri in pefo fpecifico poflono prefumerfi inferio- 
ri in valuta, e bontà almeno la moneta altera- 
ta può fempre con ficurezza diftinguerfi dalla 
buona per quello mezzo. 

Gli Affricani hanno il credito di effor *1 bra- 
vi negl' inganni di tal natura, e di dorare con 
tanto artifizio, che la loro moneta falfificata reg- 
ge alla Pietra del Paragone, c le loro dorature 
accompagnano frammenti della fegatura, quan- 
do fi lega il pezzo. Mala moneta di un metal- 
lo più bailo fia quanto fi vuole fimiie all’oro, 
foflenga la prova del paragone, e abbia anche il 
pefo equivalente nell’Aria, non ottante efTa non 
può mai reggere alla prova della bilancia Idro- 
flatica: perchè effondo di una materia meno con- 
patta, e più porofa, deve ella fempre eifore più 
Corretta nell’Acqua, di quello che feguirebbe all* 
oro genuino poflo nelle medefime circoftanze. 

Con tal metodo altresì può trovarli il conte- 
nuto cubico di qualunque folido con maggiore 
cfattezza che colla mifura.o con qualunque al- 
tro mezzo, fia la figura di efTo comunque obli- 
qua, o irregolare. Poiché ficcotne dugentocin- 

K a quia- 
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quantatre grani fono per refultato di fpèrimen- 
(o il pefo di un Pollice cubico di Acqua, fé fi 
Voleffe per efempio mifurare un fufeio di can- 
ne che pefaflcro, fupponghiamo, dodici once 
( troy ) meno nell'Acqua che nclPAjia, per ot- 
tenere il volume di clic ballerebbe fare la Se- 
guente analogia. . ✓ 

Come ayj. grani di Acqua fi anno a ?, Pollice 
cubico, così fiatino 5 jto. grani, pefo di un corpo 
di Acqua eguale al volume del corpo prefo in efa- 
me ai pollici cubici che ei contiene, 0 aj P r 0 J m 
fintamente di terra di purgo, quando è cotta. 

II Signor Ward nella fua guida per i Giova- 
ni Matematici dà la Tavola che fegue delle 
Specifiche gravità, quale elTcndo Sufficiente per 
la pratica comune, non farà \nal fatto di qui 
inferirla: coll'ajuto di erta fi può trovare Ir 
grandezza, o il Solido di qualunque foftanza ivi 
Specificata di figura comunque (Iravagante, colla 
Seguente proporzione, dato che Sta Semplicemen- 
te il peSo afioluto nell’Aria, cioè. 

Conte il Numero della Tavola a un Pollice 
cubico. . . 

Così P afioluto pefo di un pezzo di Metallo fot* 
moto per efempio in un piatto. 

Al numero dei pollici Johdi in efio contenuti. 
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TAVOLA 



fOLLICE CUBICO 


ONCE TROY ; 


ONCE AVOIR* 


1 

Oro fino — 11 


*e, 359 1 »» 


it , 3 * 56 . 


Oro di marco Ingl. 


9 , 96 ad »» 


io , 9304 . 


Mercuri# — » 


7 * 


8 , 1017 . 


Piombo — ■> 


S , 9840 ,, 


* . 5539* 


Argento fino „ 


S» 5«So „ 


* , 4>*3* 


Argento di Marco ■, 


5 • 55*7»» 


fi , , 09 * 5 . 


Rame rofa •> < 


4» 747* »» 


5 , aelj. 


Ottone di laftra » 


4 » 4°4* »» 


4 » S 321 . 


Ottone di getto ,» 


4» *7 a 4 »» 


4 , 5303 . 


Acciaio — » 


4* 14 »* »» 


4 » 5445* 


Ferro. Comune ,» 


4» ®3*3 »» 


4» 4*30. 


Scagno fine ,, 


3 , 8615 ,, 


4 , 23 66 . 


Marmo fine ,, 


1 » 4*94 »» 


t . 5 * 88 . 


Vetro ordinario ,, 


I , 3608 „ 


; * » 493 1» 


Alabafiro — -„ 


# » 9884 ,, 


l» 0844 . 


Avorio afciutto » 


• » 9* a » »» 


« » «55 5* 


Rottolo afciutto »» 


0 , 543* i» 


0 » 59*o» 


Acqua Marina ,, 


« » 54 a 7.» 


0 , 5949- 


Acqua comune », 


0 . 5*74 ». 


0 , 5 7*7- 


Vino rotto — • „ 


• » 5*37»» 


0 , 574*. 


Spirito a prova ,, 


0 , 4891 t 


0 , 53<S». 


Quercia arida ,, 


0 , 489° »» 


0 » 53*5» 


Olio di lino » 


0 , 491 * ,, 


0 , 5391* 


Olio di oliva,, 


• , 4 8 » 5 »» 


#, 5283 , 



. • » • ; 

Dal che fi può vedere , che l’Oro di Marco, 

0 della ghinea è come 9962.; il Marco di At- 
gento come 555 6 l’Ottone di getto come 427* 
il Piombo come $994. all’Acqua comune, che 

1 intorno a cinquccentoventifette di quefle par- 
ti i di modo che c (Tendo pelato in e& l’Oro 
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ri deve perdere intorno a un diciannovefitno, l* 
Argento poco più di un decimo, l’Ottone intor- 
no a un ottavo, e il piombo un undicefimo del 
pefo, cha hanno nell’Aria; e fe cenroventinov* 
grani di ciafcheduno di quelli Metalli che for- 
ma il pefo di una ghinea non confumata, fa- 
ranno fcparara mente pefati nell’Acqua, l’Oro 
neH’efperienza verrà a centoventidue gtani; 1* 
Argento circa a centoquindici grani ,' l'Ottone, 
che ha più del doppio di Volutile dell’Oro cen- 
totredici grani , ed il Piombo intorno a cento- 
diciaflìrtte grani: e fe dall’cfperìènza non refnkà 
tal perdita precifamente, o e di fono alterati, » 
battuti più del dovere, e in confeguenza più 
ferrati, e comparti del folito. « 

S' il Cap. Darmpicr a vede conofeiuto quello 
metodo di determinare il genuino valore dei 
Metalli, ci fi farebbe forfè azzardate a fare ac- 
qualo dagl'indiani dall 2 fola di Basbee di alcuni 
di quelli anelli gialli : il che egli dice nel fuo 
viaggio di non aver avuto coraggio di fare non 
efTendo fiato capace di detetmiaare fe folTero,o 
non fofle ro di Oro, 

Quei corpi che nell’Acqua fi feiorrebbero, © 
renerebbero alterati pedono pelarli nell’Olio di 
terebinto in cui i Sali, i Vetrioli, o gli acidi 
fublimati non fi fcicgliono, procedendo in tale 
efame, come in quello fatto coll'Acqua, c fola 
avendo in confiderai ione, che un Pollice Solidodi 
quello Fluido refulta di dugenroventun grano. 

Per ultimar quello Articolo dobbiamo aggiun- 
gere che l’equilìbrio tra i corpi molto differen- 
ti in grandezza e dimeniioni formato nelPAria 
non fi mantiene nel Vuofi perché quando due 
corpi fooo inegua i in volume, il maggiore, to- 
g'iendo di luogo una maggior quantità di Aria, 
dcVe reftarne più fottenuto dall’altro, e quando 
• il 
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il foftegno dell’Aria viene ad erter levato a tat- 
ti e due il più grande deve per neceflità pre- 



ponderare . 

Vi fono per tasto delle Cagioni adattate, nel- 
le quali l’Oro, e le Gemme pofTono rigorofa- 
mente parlando, comprarfi e venderli c n più 
vantaggio che in altre. Se fi pela 1 Oro col con- 
trappelo di Piombo chq ( fi è veduto ) occun». 
re un doppio fpaxio dell’Oro o fe fi pcf- col 
contrappefo di Ottone che è ancora piu legge- 
ro, e 'più voluminofo del Piombò, l’Oro per ne- 
ceflità deve reftare in ambedue i cafi meno fo- 
ftenuto dal Fluido ambiente dei peli co’i quali 
è melTo in equilibrio: e nel punto di equilibrio 
il più «fatto che polla farfi, fc folTe permeilo 
di rimover l'Aria, i pefi contrapporti all’Oro 
diverrebbero ficuramente preponderanti. 

Ora 'dille' alterazioni del Baromctrd fi sa, che 
l’Aria è cajpace in certe occafioni d’ ertele in- 
torno a un decimo più grave in un tcmp», che 
in 1 un altro. Ogni qual volta ella è più denfa 
eilà'deve refifter di più al pefo, e il contrari» 
deve feguire quando e piu rara> Se le foftanze 
da paragonarli foflero del mede fimo pefo fpeci- 
fico, fenza dubbio non vi farebbe differenza 
alcuna di azione dalla parte dell ambiente. Se 
forte ad elezione per tanto di una Perfona la 
rtagionc di comprar dell’Oro dovrebbe farlo tem- 
pre quando l’Aria è più leggera, o tempo nu- 
volofo, e fe dovelTe eleggere il tempo di vender- 
lo dovrebbe farlo a tempo chiaro, quando 1 
Aria offre maggiore foftegno, ed è pm pe a . 

Ma per le Gemme vale il metodo oppolto 
perchè fono proffimamente della fpecifica geri- 
rà del Criftallo, e Hanno all’ottone, pefo foii- 



to loro contrapporli prortimamenre, come 1 . a 
u Sarebbe meglio in confeguenza di comprar 

que* 
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quefte, come tutti gli altri generi, che hanno 
leggerezza quando l’Aria dà il maffimo foltcgno, 
e di vederle quando ne dà il minimo. 

E per la (Iella ragione i peli dei Mercanti de- 
vono Compre elTer fatti del Metallo più puro, 
che non cifendo tanto porofo, quanto lo è 1’ 
inferiore diminuifee la foro mole, ed è come 
ima convenzione che nef traffico i vantaggi de- 
vono in giuftizia pendere dalla parte del Com- 
pratore. 

Su quello principio alcuni hanno' inventato 
uno Strumento chiamato Manometro, che non 
è altro che una delieata'ada di Bilancia, cui ad 
uno dei bracci (la appefo un globo vuoto, o un 
Cridallo, e un contrappelo di Metallo regolar- 
lo allo Stato medio deil’Aria dall'altro braccio 
coll’oggetto di fcuoprire per mezzo di elfo Ja 
rarità, , o denfità dell'Aria. Ogni volta che 1* 
Aria fi rende più idonea a follenere i Corpi, 
il globo che è il più grande in volume, e 
in confeguenza, più fodenuto del pefo oppodo- 
gli.è obbligato a inalzarli e ad abballarli, quan- 
do l’Aria fi fa più rara.' L’Ago della bilancia 
fegna in qualche modo queda variazione fou 
pra una graduazione circolare. Ma ficcomcque- 
lla macchina non modra più di quello che fa 
il Barometri con molta maggior precilioné, 
ferva di averla femplieemenre ngminata. 
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LA PNEUMATICA 



L A Pneumatica faenza Socia deHTdrofta. 

, tica, tratta della Natura caratteri movi- 
menti ed effetti dell’Aria nell’ ifteffo modo eh* 
l’altra ha per oggetto quelli dell’Acqua. Co- 
munemente fi chiama fra noi la Dottrina dtW 
Aria, e il Compleffo delle leggi, colle quali effa 
fi condenfa, fi rarefa, gravita, ed efercita tutto 
le altre fue prerogative. 



DELLE PROPRIETÀ ’ DELL' ARIA. 



L’Aria è una mafia di materia fluida, che 
ftà fofpefa intorno al globo della Terra, e lo 
accompagna nelle revoluzioni del moto diurno 
intorno al proprio Affé, e nel fuo moto an- 
nuo intorno al fole - Supponendo il corpo 
della Terra rapprefenfato da una Pefca; l'a- 
ria farebbe adequatamele corrifpondente al- 
la peluvie, che nafee fulla fuperficie di quel 
frutto . 

Tutto il corpo dell’aria unito fenza eccet- 
tnarne il fumo, e 1 cfalazioni, e i corpiccioli di 
differenti fpccie in effa natanti fi chiama i n 
generale V A.^tao sfera . 

Che l’Aria fu un Corpo fi dimofira dall’ef. 
elulione, che dà agli altri corpi, dal luogo che 
offa occupa. Per efempio fe s’immerge la boc- 
ca di un Vaio di CciiVallo vuoto di Acqua 

L den- 
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dentro ad un altro maggiore che ne fia pie- 
no, Telo una piccolirtìma quantità di Acqua 
trova atumirtìone ne| Vafo più piccolo, e que- 
lla port unicamente per la èbmprertione dell* 
Acqua, che fa ogni sforzo per entrarvi, e 1* 
Aria fi' mantiene in polTeflo di tutto il refio 
dèi luogo. 

Non vi hx alcuno che neghi eCer TÀria un 
Fluido fottile, c cedente, le di cui parti con 
tutta facilità fcivolano, e fi muovono le uno 
fópra le altre. Fu prorato alla pagina iej.che 
erta non aveva tenacità, malto meno ‘fi può 
ffepporre chi- ella abbia attrazione, o cocfione 
delle partì, *c quello cotrilponde maravigliofa-' 
mente alla fua compreffibilità, cd elaterio. 

Le particelle delpAria, per vero dire, fono 
così tenui, che sfuggono loventq i nofiri fenfi, 
nè c cbfa ordinaria che fi rendano percettibili 
alla villa ed al tatto, ma con tutto quello quan- 
do fe ne accumula forzatamente una quantità, 
còma farebbe in una ftrter firinga di comptef- 
Ilonc ferrata all’ellrcmità, talfc è la refiftenzl 
che cfTa efercita contro lo llafltuffo che fe la ' 
materia onde è compollo l’iftruitìcnto non le ’* 
concede qualche ftrada alla forti ta, non vi è 
forza per quanth grande ella fia, che' porta far- 
lo andare avanti • In tal maniera impiegando 
della forza li può giungere a accumularla , o 
corfcp.imerla. Ld è notabUe che quando fi fpin- ' 
e a'vninri lo Ila n tuffo fi prefehta rifteffa refi- 
enza'èc^e fe fi agffce contro' una fortilfima 
mora. E -ciò ferva di uni manifefta prova an- 
cora dcWVtf^icicà, o molleggiamento dell’Aria. 

Che fia così veramente ìi conferma in qualche 
modo dalla fi/if enfianre rèrdenza a mantene- 
re un egtial grida di denfità ia tutte lelua 
: * N - • ' • ' par-' 
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parti, e dal metterti immediacamcnto. in mo- 
vimento per riempire tutti i vuoti ogni qual 
volta per. accidente fc ne formino in erta. 

La fua gravità apparifee dalla preflionc che 
efercira fu tutti f Corp\ ad etTa cfpofti; e fpe- 
cialmente dal contrappcfo, c foltcgno che fa 
a tutti i Fluidi più grortolani, elevati nei con- 
dotti fino ad qn certo fcgnq. u 

Si diu\olt(ò . il pefo ddl’Aria cpn uno fpcri- 
mento prò porto alla pag. ii. da ,cui fi rile- 
va che una quarta di Aria del grado ordinano 
di dcnfità nelle vicinanze della Terra, pofa 
generalmente intorno a venti grani Troy. 

Per renderlo ancor più fcnfibiJc fi può P 
Aria del "rido ordinario di denfità condonia- 
te molto di più in un limilVal’o, col niqzzod’ 
inicttarvcne altr^ con una firinga di coaiprcl- 
fionc tic uri di trovare in erta un conrtderabiie 
aumento di p.cfo; e in tal maniera la graviti 
dell’Aria, clic non cadde nemmeno in follet- 
to agli antichi è un fatto di cui non può d.q- 
birarrt prcfTo di noi., 

Il Mondo i| debitore a Galileo di quella fc- 
gnajata fcopcrta. Li trovò per via di cfpcrimen- 
ti che l’Acqua nelle Trombe comuni poteva 
alzarli fino ad una data altezza, c non più, do- 
ve che fc ^a, natura averte aborrito ij vuoto, 
come penfavano i Filofofi di quel tempo, erta 
avrebbe dovuto alzarli ad un’altezza , indefinita 
a mifura ddl’eficnfionc del vuoto. , Ma non ri- 
fcontrandofi dal fatto. erter così, egli felicemen- 
te immaginò il coqttappcfo .dalla prefiionc dell’ 
Aria, fondamento, che il Torricelli , Bercili» 
e i Filofofi venuti .dopo, fpccialmcnte gl’Iu- 
glcli , hanno dipoi feguicatc, e moltifiimo e- 
P.cfo. 

Quelli Uomini illullri riflettendo che il pc- 
L> io 
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io di una Colonna di Aria cftefa dalla Ter- 
ra ai confini dell 'Atmosfera era eguale fe- 
condo le loro fcopcrre ad una Colonna di Ac- 
qua della mcdelima baie ed alta intorno a tren- 
tacinqu* piedi, conclufero eder probabile che 
una quartordicefima parte di rrentacinque pie- 
di di Mercurio avrebbe egualmente fatto 1* 
equilibrio colla Colonna deU'Aria. In confc- 
guenza di ciò, prefero dìverfi tubi di Criltal- 
, lo ferrati ermeticamente, o figiilati da una par- 
te, gli empirono di Mercurio, e quindi im- 
mergendone la parte inferiore in un pozzet- 
to pieno dello (ledo Mercurio, tVovarono che 
tenendo perpendicolari le Canne, una porzio- 
ne della Colonna fluida veniva fuori, e un’al- 
tra porzione rimaneva fofpefa, come già pre- 
vedevano dovefTe accadere, quali alla medefi- 
Dia altezza in tutti i tubi. Segnata quella al- 
tezza fopra il Tubo , e trovata frequentc- 
,mente feggetta a delle alterazioni, doppo una 
lunga ferie di oflervazioni finalmente fu con- 
cordemente fidato,- che la predione dell’ Atmo- 
sfera quando era minima nella Ragione più 
torba, e tempeftofa, eguaglia il pefo di ven- 
t’otro Pollici di Mercurio, e nella ftagionc bel- 
la, e ferena è capace di follenere circa a tren- 
tun’pollice di quello Fluido, e che fra tali e- 
ftremi generalmente d trovano tutti i cambia- 
menti che feguono nel pefo dell’Aria vicino al- 
la fuperficie della Terra. Tali fono gli efpe- 
rimenti ai quali dobbiamo 1’invenzionc del Ba- 
rometro, o (Irumento del tempo, che cflendo 
ben fatto alno non è che una efatta bilan- 
cia per determinare da un momento all’altro 
le generali alterazioni, che feguono nel pefo 
dell'Aria, ed è utiliffimo in confeguenza nel 
profagir la flagione. 

DEL 
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DÉL BAROMETRO 



I L più fempliee, e per verità uno dei miglio- . 

ri Barometri è quello deferitto di Copra, 
facile a coftruirfi da chiunque , Col che ab- 
bia un tubo di Criftallo pulito ferrato alla 
fammità , lungo più di trencun’Pollice, e di 
un diametro conveniente. I più larghi fon 
Tempre da preferirli, sfuggendoli con quelli gli 
inconvenienti, effe tanto all'effetto, come *U* 
efecuzione della macchina potrebbe portare l* 
attrazione tra il Fluido, e il Criftallo. Si empi* 
un tal tubo di fempliee Mercurio; e ciò fi 
ottiene con fomma facilità per mezzo di un pic- 
colo Ombuto lottile al fegno che lafci paffete il 
Fluido folo a piccole gocce, nella fucceftiva ca- 
duta delle quali l’Aria in effo contenuta lì fpri- 
giona paffabilmente ; la Colonna del Mercuiio 
quando il tubo è pieno guardata attravevlo *1 
vetro prende l’afpctto di un baftone di Accia- 
io della più bella brunitura. Si ferri con un dito 
l'imboccatura del tubo, fi rovefei, e s’immerg* 
inftantaneamente in un Vafo aperto, che Con- 
tenga una certa quantità dello fteffo Metallo. 
Ciò efeguito una porzione del Mercurio difeen- 
derà, e caderà nella Cifterna, c il rimanente 
fi fofterrà nel tubo all’altezza di ventinove pol- 
lici, e mezzo fopra la fuperficie di quello che 
refta nella Cifterna, le T Aria per acciden- 
te fi trova di un pefo medio, e la Stagione 
Variabile. Se vi è difpofizione al buon temp» il 
Mercurio ftarà qualche cofa fopra,- le al cattiva 
qualche cofa folto a tal punto. 

Per provate che è la prefiìone deH’Acmoife- 

ra 
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ra fopra la fuperficie inferiore dei Mercuri® 
quella cae lo fofticne nei tubo,- pongali un Ba- 
tometro di tal coftru/ione fotte un apparato 
che pofla vuotarli di Arià, e ficccmc il Vuoto fi 
forma dalla macchina a poco a poco, fi vede il 
Mercurio nel tubo abbacarli a proporzione che 
manca l’Aria. Elciufa quella affatto dal Reci- 
piente» il Mercurio del tubo fi pone in per- 
fetto livello con quello della Cifterna, e nel 
momento di rendergliela tornando ad effe r nuo- 
vamente premuto .fi rcflituifce all’altezza primi- 
tiva. Quello fpcrimentb vien rapprefentato nel- 
la fig. S- della Tav. 7. 

La caufa immediata di tal fenomeno c fen- 
za dubbio» l’ineguaglianza della preflione dell* 
Aria fopra la fùperficie del Fluido. Avanti 1 che 
fi fbrmaffe il vuòto; l'Aria premeva fopra il Mer- 
curio in ogni parte della Cilterna, eccettuato il 
folo fpazio coperto dal tubo perpendicolare. 
Contro ia fommità di effo s’impiegava frattan- 
to la preflione di una Colonna di Aria eguale 
in bafe al tubo, e del peto cotrifpcndente alla 
Colonna di Mercurio follevatavi, c quella li 
farebbe tutta aggravata (opra lo fpazio fum- 
mentovato, fa il tubo Beffo non nc aveffe tra- 
sferita, e voltata altróve la preflione. Duran- 
te l’cfauBione la preflione delPAria retta gra- 
dualmente allontanata tanto dal Mercurio, che 
dal Tubo. Quando tale elaullicne è finita, ri- 
manendo, e il tubo, c il Mercurio circondari 
da uno fpazio privo di materia, e in conlVgucn- 
za lenza petto, il Mercurio fi mette a livello ob- 
bligato a ciò dalla propria gravità, ma quando 
ncU’ammeter l’Aria nuovamente, torna di nuo- 
va a formarli una preflione, tanto fui Mercu- 
zio della Citìcrna, quanto fulla parte etterna 
del cubo ad effa cfpofta ( confcrvandofi Tem- 
pre 
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pre dalla fìtuazione, e circoftalìza il vuoto den- 
tro di elio ) rialzamento del Mercurio nel 
Vuoto dimoftra il grado di fuperiorità ed ili- 
miti nella preflìone ileJl'Aria. 

Per facilitare ancor di più, fe è poflìbile, 1* 
intelligenza di tal materia ci lia permeilo trac- 
ciare il feguente fperimento fatto con un flui- 
do meno denfó del Mercurio. Si vuoti di Aria 
un recipiente lìflato fopra un piatto feparate, 
come li rapprcfcnta nella fig. 6 della Tav^ 7. 
per avere uno fpazio vuoto da trafportarfi, fi 
fermi a vite dalla parte di fotto del Piatto un 
Tubo, la di cui cftrcmirà fi immerga nell’Ac- 
qua, ed aprendo la Chiave o Rubinet fi vedrà 
il Fluido fòllcvarfi nd recipiente in una fon- 
re vivace, che volendoli, può farli falire all'al- 
tezza anche di p'rcflo a trenta piedi, e ciò 
unicamente per la preflìone dell’Aria efterna. 
Tentando lo fieflo fperimento col Mercurio, la 
fonte li eleverebbe appunto all’altezza a cui in 
quel tempo fi foftcrrebbé nel Barometro: nè 
altro è quefla fonte che un Barometro di for* 
ma divcrl'a. 

L’ineguaglianza della preflìone è in genera- 
le, come tutti convengono, la caufa di ogni 
movimento, c i Corpi Fluidi inparticòTare coll* 
ultima prontezza dimoflran'o la direzione per 
la quale fono premuti col piegare verfo la par- 
te oppofta. Se la preflìone viene per efempio 
dalla diritta, efli li muovono verfo la finiflra : 
le dal di fopra', fempre fi abballano; fe dal di 
fotto, fi follcvano, affjnchè l’equilibrio riabilito 
aq natura fi manrenga uniforme. 

l’rima d’impcgnarli ulteriormente fu queflo 
foggetto non farà fuor di propofito per la mag- 
gior chiarezza di prefenrare una breve dcl’cri- 
zirne della Tromba da cavar l’Aria tal quale 
li pratica a ncftri giorni. DEL- 
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DELLA MACCHINA PNEUMATICA, 

O TROMBA DA ARIA. 

• _ / 

G Tfone Geriit di Magdeburg fu l’invento- 
re della Tromba di cavar l’Aria, ma il Sig* 
Bayle la refe più comodal e dal fuo tempo in 
poi è Paca migliorata moltiffimo. La fig. 7. 
tav. 7 dà un idea della Macchina Pneumati- 
ca praticata oggigiorno; in cui A e un Reci- 
piente arrotato, c fpianato alla bafe, e che 
pofa fopra un Quojo inumidito, Pefo fopra un 
piatto B; e il cavo di quello recipiente forma 
lo fpà^io dellinatoa privarli airoceorrenza dell’ 
Aria che conteneva, fcj eflendo l’Aria un Cor- 
po portato a dilatarli per il fuo proprio elaterio, 
è trovando coPanremcnte nelle pareti del re- 
cipiente un litaite alla fua dilatazione, da cfTo 
fpazio ft eftende g r adatamente per una Canna 
incurvata C fina alla CiPerna D, colla quale 
comunicano i du: Cannoni E£, c dentro ad 
dii va ad introdurli al favor delle valvule fat- 
te con membrana di vcicica applicate ai fori 
farti per il palleggio di eda nel fondo di ela- 
fe uno de’ (^annerii. 

Cg-u Cannone ha il fao Pantuffo mobile, F 
F armato di Quoj nella parte di l'opra affinché 
pofla efcludere 1 ’ Atmosfera incombente . 
Quelli fi alzano, c fi abballano alternativa- 
mente dentro le rcfpettive cavità per mez- 
zo di una Ruota circolare G piena di denti,* 
due l'pranghe dentate fegnate R, che hanno 
prefa coi denti della Ruota fuddetta, da’ quali 
quando la Macchina è in funzione fono obbli- 
'• gate 
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gire a muoverli continovamente una in fu )' 
altra in giù, ad ogni regolare revoluzionc dei 
Manubrio H per opera di una Burbera P di pat- 
t ticolariffima ftruttura Retta impedito aliefpran- 
ghe di allontanarti dal punto della attiviti de’ 
denti da alcuni piccoli Rtrlli podi dietro ad et* 
fc, che fanno il vantaggio ancora di diminuirla 
frizione . 

In etafeheduno di quelli Stantuffi avvi altresì 
una valvula cedente, che fi apre all’insù in 
un canale perforato per il quale a libertà di for- 
tire l'Aria cfclula dal Cannone ad ogni colpo 
delia Tromba nella dncefa degli Stantuffi. L’azio- 
ne delle due valvule appartenenti a ciafihedu- 
no dei Cannoni fi alterna appunto come nelle 
Trombe comuni. Mentre l’Aria edema rclla 
C acciata perfettamente da Cannoni per opera dei 
relpertivi Stantuffi c loro valvule neU’efTcr que- 
lli rallevati, viene a formarli uno fpazio che da 
campo di dilatarli all’Aria interna del Recipien- 
te Sempre difpolia a ciò per la fua ehfticirà , ed 
Una parte di e(Ta in conseguenza ne efee fuori 
e palfa attraverfo alla valvula inferiore nella 
cavità del Cannone ove erali formato il vuoto 
nell’inalzamento dello Stantuffo. Quell’Aria tut- 
te le volte, che gli Stantuffi difeendono, li con- 
denserebbe di nuovo, fe la valvula fuperiore, 
nell’atto che l'infèriore li ferra, non gli aprjrtc 
la llrada per fortirfene. 

Tali fono i mezzi coi quali gradualmente li 
toglie la più gran parte dell’ Aria rinchiufa in 
un Recipiente ove finché èdenfa, o grortoiana l* 
operazione procede con velocità, mi quando ella 
è moltiflimo atrenuara alza debolmente le valvule 
membranacee della Tromba e in confeguenza 1* 
operazione è più lenta finché giunta all'ultima ar- 
tenuazionc manca affatto d’elaterio, e forza per 

M poter- 
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poterle elevare. Quindi è che per mezzo della 
Macchina Pneumatica ordinaria non può mai a 
picfezione cavarli l’Aria dai noflri recipienti,- 
benché fia dimoftrabile che quando non vi fia - 
no difetti di corruzione ella poffa avvicinati- 
li quanto e il .5 $ al 60 . 

Le fpranghe, e la Ruota circolare fummento- 
vata nella Tromba d* Aria Comune, f: fanno 
agire col mandar la maniglia prima per un 
verfo, poi per l’altro, fermandofi ogni volta che 
uno degli Stantuffi tocca il fondo del refpctcivo 
Cannone il che porta una perdita di tempo 
cgnfiderabile negli fperimenti: ma il fu Sig. 
Vream trovò un metodo di alzare, e abballare 
gli Stantufli con una regolare uniforme revolu- 
zione di un manubrio, che feco muove una Bur- 
bera per la fteffa direzione. Quella Burbera adun- 
que per mezzo di Staffe impiantate nella Ro^ 
ta circolare, e mobili fopra uno fteffò pernio, 
comunica colla Ruota fuddctca.che inalza, e de- 
prime gli Stantufli. 

Il punto della impiantazione è a quella diftan- 
za dal centro della Ruota, che non permette alle 
Staffe di oltrcpafTarlo mai ma fa fi che quando do- 
po una mezza revoluzione del manubrio, c della 
Barbera, la fpranga di uno Stantuffo fi è depreffa 
dall’altra mezza rivoluzione, teda nuovamente 
inalzata, e depreffo l'altro Stantuffo: e quel che 
fi otteneva dal mandar la Rueta circolare ora 
in aranti ora in dietro fi ottiene, così, ad 
ogni revoluzione del manubrio, e della Burbera 
fempre confervari nella fieffa direzione di mo- 
vimento. Nella Figura quella invenzione è paf* 
fabilmente bene rapprefentata, e potrebbe applit 
rarfì all’ufo di alzar l'Acqua con due Trombq 
molle da una niota da Mulino nella fteffa ma* 

me- 
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Riera, fe non vi foflero «Ieri mezzi per ottene- 
re qucft’intento, meno foggetri all’attrito. 

In riprova che veramente l’Aria rimanga efau- 
fta , o attenuata almeno a un grado molto avan- 
zaro col mezzo della Tromba da Aria praticata 
nel modo (opra deferitro, prendali un Recipiente 
aperto da ambe le patti, che farà tanto più ap- 
propolito, quanto più alto. Cuoprali quello con 
un piattò , colla interpolizione di un quojo 
inumidito; e a quello piatto internamente , 
fu affido uh’ apparata a cerniera, con un’afta 
che dal di fuori paflando atrr&verfo a un colla- 
re di quoj communichi colla parte interna del- 
l’apparato per poterlo con efta francare, e far 
fi che una Ghinea ed una Piuma fituatevi l’una 
a canto all'altra cadano nel medefimo momen- 
to. Si vuoti di Aria il recipiente, e fi abbando- 
nino le dette loftanze nel medefimo iftante. Per 
quanto una di quelle Ila latta dalla più denfa, 
e più pefante materia di quante fe ne conofca- 
no, e l’altra delle Meno compatte e più legge- 
re, ciò non oliarne in quella circoftanza cadono 
nel mcdelimo tempo, e manifeftamente vanno a 
toccare inliemd la fupcrficie del quojo pollo al 
fondo del recipiente, il che dimoftra, che per 
mezzo della Tromba fu realmente rimofta l’Aria 
grofTolana - , quale fempre fi oppone, ed i cagio- 
ne di cortfidcrabil ritardo alla caduta dei corpi 
leggieri. E ad un tempo ftelfo da ciò fi ricava una 
prova che nel Vuoto la gravità agifee fopra tut- 
ti i corpi egualmente. Quello fperimento vien rap- 
prefentato nella Tav. 7. Fig. 8. 

IA oltre per mezzo di un Barometro aperto 
nel recipiente, e filTato fono al Caftello, altri- 
menti chiamato il Tubo di Riprova, marcato 1 , li 
polTono fcuoprire le approffimazioni graduali al 
Vuoto per l'iaalzamonio del Mercurio, che dal- 

M a 1» 
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Jj Giberna fi avanza verf» la fommità ìnconfe- 
•Micnza dalia pietfione edema dcil’Aria, l'ainpre 
v.lìbilmcnre accrefcente in una regolare, c prc- 
c.ù proporzione della diminuzione, c t-drazione 
dell’Aria interna, c me con molta maggior fi- 
curezza e facilità fi olfcrva ncU'cfperimcnto di* 
retto a efaurir l'Aria per fate abbattute il Mer- 
curio, di che fi fa menzione alla pag. 149. 

Il Tubo di riprova può icndcrfi non commu- 
nicante col Recipiente quando occorre per mez- 
zo delle chiavi K, ed L i un altra chiave, fer- 
rando la quale fi cfclude il patteggio dell'Aria 
edema durante il tempo dell'cftrazione, o fi riam- 
mette a piacere nel Recipiente quando ne 4 
vuoto . 

NUOVE CONSIDERAZIONI SOPRA 
IL BAROMETRO. 



S I accennò altrove che la Colonna dal Mer- 
cuiio A B nel Barometro Fig 9 Tav. 7. era 
appunto del giudo pefo di una Colonna di Aria 
eguale in diametro all’ orifizio del tubo, prefa 
dalla Cifterna B fino alla fommità dell’atmosfera, 
e che la Colonna G A ridotta a premere la fom- 
inità del Tuba in A, fe folte difirutto il vetro 
del Tubo neccfiaria mente premerebbe Io fpazio 
de Ho, fopra del quale efio pofa, che nella pre- 
l'ente circodanza una quantità di Mercurio 
in pefo eguale ad e(Ta teda foditnita in fua ve- 
ce nella cavità del Tubo dentro al quale fe mai 
penetralTe la fopraddecta Colonna dell’Aria col 
luo pefo deprimerebbe quella del Mercurio man- 
te- 
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{«fiutavi dazionaria dalla preffione combinata 
delle Colonne laterali di Aria, che lo circondano 
efprcfle sella figura colle linee punteggiate, e le 
il Tubo feflè ferrato di fopra con una membra- 
na di vefeica col fole farvi un foro vi f» vedrebbe 
immediatamente il fenomeno, come può verifi- 
carli con tutta faciliti. 

Sappiamo poi per le Leggi d’Idrodatica, che 
in un’tubo recurvo, quattordici Pollici di Acqua 
quafi perfettamente equivalgano, e fervono di 
contrappefo a un Pollice di Mercurio. Applichia- 
mo il cefo alla fpiegazione del Barometro in 
quedione, e troveremo un* Analogìa fra l’Aria 
del Barometro, e l’Acqua del tubo recurvo. Per 
•fempio A B fig. i«. Tav. 7. è un tubo Baro- 
metrico pieno Ji Mercurio, che mantenendoli 
fra B e C. teda contrappefato, e fodenuto da 
una Colonna di Aria edefa dalla Ciderna B, fi- 
so alla fommiti deH’Atmosfera, fu p ponga fi in D. 
Tra A e C vi i un vacuo per il quale fi folle- 
leva il Mercurio dalla Ciflerna B ogni volta che 
la Colonna di Aria B D che gli ferve di con- 
trappesi fi fa più grave, e difeende quando fi fa 
più leggera. La Ciderna B fi fceglie di otdi na- 
tio pafTabilmcnte grande, e per lo più Cilindri- 
ca, affinchè quando il Mercurio del rubo viene 
ad abballarli abbia luogo di fpargerfi in un Arca 
vada, e non agifea col Tuo proprio pefo, e uen 
contradi troppo -contro la Colonna che rimanfe- 
denura nel Tubo, come nccelTariamente farebbe 
fe la Cidcrna forte piccala, o dretta. L'inalza- 
mento poi della Colonna di Mercuriodeve Tem- 
pre mifurarfi da E che è un punto nello de (To 
piano di B; a cui fpontaneamente s’inalzerebbe 
il Mercurio dalla Ciderna lafciato in libertà, co- 
me al fuo proprio livello. 

Se ratmosfera forte denf* uniformemente ùil- 
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la fui fo min ita fino al fondo, non farebbe mol- 
to difficile coll’ajuto del Barometro di determi- 
narne l’altezza; cfTa non eccederebbe cinque mi- 
glia e mezzo tutto al più. Ma ficcome l'Aria è 
un Fluido dilatabile, che fi tfpandc in propor- 
zione della diminuita preffioilc, che le vicn'dal 
difopra, ed in ragione altresì dell’elaterio che il 
calore ed altre caufe eventuali pofTono accrefce- 
re, non fi anno ballanti capitali per difeorrere 
con qualche" ragionevolezza della fua elevazio- 
ne. La maggior parte per altro degli inten- 
denti giudicano che fi» ancor fenfibile all’altez- 
za di felTanta miglia,- alcuni a quella di quaran- 
tacinque, Tempre diventando più leggera, e Tor- 
tile a mifura che lì allontana dalla Terra dove 
è più denfa, più comptefla, e in confeguenza 
più adattata all’ufo degli animili, e dei vege- 
tabili. 

E che realmente l’Aria vicino alla Terra fu 
in quello {lato di compreflionc reflerà dimoftra- 
to dal ferrarne una piccola quantità in una Ve- 
fcica molle e pieghevole, e polla fotto un reci- 
piente, ellrarne l’Aria che la circondava. Poi- 
ché quando rella abolita la preffione dell'Aria 
edema l’Aria ferrata fi dilata per tutte le par- 
ti, e fa gonfiare la Vefcica prodigiofamente, di- 
modo che vi è rutta la ragione di credere che 
fe nella Vefcica forte data foffiata l’Aria con forv 
za tale da renderla tefa, farebbe feoppiata nell* 
efperimento. Lo defTo fi vedrebbe fucccdere al- 
meno fino a un certo fegno nel cafo che fi por- 
ta (Te una Vefcica flaccida così ferrata dal piede 
di una Montagna alla cima; poiché fi renderebbe 
fenfibile l’aumento del volume di cfTa a mifura 
dell’avvicinamento alla cima e della diminuita 
prclfione dell’Aria edema. 

Ci fu permeilo adunque di confederare 1* 

Aria 
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Aria come un corpo fpugnofo, comprcflibilc, fi* 
mite in qualche maniera alla Lana, Serrandone 
di quella con turca la forza quella quantità che 
può entrare in una mano, vegghiamo che fi re- 
firinge in piccoliffiino luogo/ ma laicista in li- 
bertà, riacquifta il fuo primiero volume per 1* 
elaterio connaturale alle fue fibre. Se adunque 
fodero ammontati dei velli di lana fopra un pa- 
vimento, aH’alrczza, fuppongili, di dieci piedi, le 
parti inferiori doverebbcro rcftarne compre He 
più che le fuperiori Tempre in proporzione del 
pelo incumbcncc, e fe poi fi diminuire il nume- 
ro di quelli velli dalla parte di fopra, appoco 
appoco le fibre della Lana, poiché dotata di Ela- 
fticità, dovrebbero cllendcrfi, ed efeir di piega- 
tura, occupando maggiore fpazio di quello che 
occupavano in uno flato di comprellione. 

Lo ftedo appunto fegue dell’Aria eficndochè 
col falir’fopra una eminenza fe ne dimintiifce la 
prefiione per quanto refulta dagli accurati efperi- 
menti del D. Scheuchzer fatti fopra la Monta- 
gna della Svizzera. Al momento in cui un Uomo 
giunge fettecentonovanra piedi fopra l'ordinario 
livello della pianura, il Mercurio nel Barome- 
tro a Ragione ferma fi trova abbalTato di un pol- 
lice; all’altezza di millcfeicenrodicci piedi e mez- 
zo di perpendicolo, di due pollici, a duemilaquat- 
trocentofelTantacinque piedi e un quarto, di tre 
pollici/ a quattromila dugenro ottantafei piedi» 
di cinque pollici, e a cinquemiladungentocin- 
quantacinque piedi, e mezzo di Altezza, il Mer- 
curio giunge ad abbacarli di Tei Pollici fotte 1* 
altezza che avrebbe follenuta allivello della fu- 
perficie del Mare. Donde è manifello, che le di- 
danze determinanti le dazioni del Mercurio ( pre- 
io Pollice per Pollice nelle prime fei ) moltiffimo va- 
llano nella loro differenza, <lTcndo quali cfattamen- 
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te efprefle dai numeri 790. 820. 857. 891. 970. 
fiSp. e deve prrfumerlì che quelli fpazi lì anele- 
rebbero Tempre aumentando finché l’Atmosfera 
fuperiorc non avefle perduto affatto il fuo pefo> 
e nel momento in cui fi giungefle a quello man- 
cherebbe onninamente l'inalzamento del Mer- 
curio nel Barometro. 

AH’oppoflo fe la preflione che efercita l’Aria 
fulla fuperficie della Terra fi porcile in qualche 
modo aumentare come dal difcenderc in una pro- 
fonda mina, quando un Uomo lì trovade internato 
nella Terra per la profondità di fettcccntu fef- 
fanta piedi vi è rutta la ragione di credere che 
il Mercurio averebbe la fua dazione nel baro- 
metro predo che a un pollice l'opra all’altezza 
ordinaria alla fupcrficic terrellre ; ma giacché 
una (imil difccfa per un Uomo nè è praticabi- 
le, nè, efTcndolo, farebbe troppo ficura, e giac- 
ché li è trovato, che l’Acqua è intorno a otto- 
cento cinquanta volte più grave dell’Aria co- 
mune, farà il medefimo d’immergere il Batome- 
tro elevato come è, al punto che efige la pref- 
fione dell’Aria ad una data altezza lòlla fuper- 
ficie Terrefle, in dieci, o undici pollici di Ac- 
qua, e fe il Mercurio in confcguenza di ciò si 
follevcrà circa à un pollice vi farà luogo di con- 
cludere che fe il Barometro fòlle flato calato ad 
lina profondità di fetrecento fcfTanra piedi fot- 
te la fupcrficic della Terra l’efietto farebbe da- 
to l’idefTo. 

Per quella fpecie di fperimenti lo Strumento 
più adattato e il Barometro portatile che diffe- 
rifee dal Torricelliano foltanto nell’avere il Mer- 
curio fuperfluo, vale a dire, quello che è più 
del bifogno per formare la Colonna dazipnaria 
del fluido, ferrato in una fcatola come A Pig. 11* 
Tav. f. invece di averlo feoperto in una Ciftee- 

na 
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r.a B Fig. 9. Tav. 7. Nel fon lo della fcatola vi 
è un quojo dolce e arrendevole con ranca liber- 
tà da poter, quando l’Aria divieti leggera , espan- 
derli fenza difficoltà, e così dar comodo al Mer- 
curio di calar dal Tubo, o reftriugerli all’occa- 
fione che 1’ Aria fi renda più grave, e più pie- 
mente, e cesi fofpingerc, nel Tubo una parte 
del Mercurio, che in le teneva. 

Nella parte inferiore della fcatola che ferve 
di rivcilnnento al quojo vi è una vite, che non 
fi cava e un falfo fondo che re 11 a applicato al 
quojo; Da efia vite per facilità di trafporto, può 
forzarli il Mercurio fino alla fommità del Tubo, 
e reglier così il rifebio della rottura per il di- 
battimento del fluido. Siccome è proprietà dei 
fluidi tutti purché fiano in*Iibertà e non im* 
fediti, la tendenza a mantenere la loro altez- 
za perpendicolare, qualunque fia l’inclinazio- 
ne che fi dia al Tubo, il Mercurio barome- 
trico foffrendo immutabilmente lo fteflo gra- 
do di prcflìono deve feguitar quella Legge. Ma 
è indubitato che nel calo di tale inclinazione 
rella fofpinta una maggior quantità di Mercu- 
rio nella cavità del Tubo ed eflendo obliquo 
diventa un piano inchnato, e in confcguenza 
bifegna valutare che refia a carico dei iuoi lati 
il foltcncrc la differenza di pelo, che palla fra 
il Mercurio contenuto nella fua altezza perpen- 
dicolare, c quello contenuto nella fua obli- 
quità , 

Su quello dato alcuni fi fono ingegnati di 
aumentate, o ingrandire almeno le divilioni 
fulla Graduazione del Barometro coll’oggetto di 
render più fcnfibili le alterazioni, che feguono 
nel pefo dell'Aria, e in tale veduta hanno in- 
ventato un tubo che cammina per ventotto 

N poU 
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pollici di perpemlicolo, come A B. ( Fig. i a. Tav. 
7 , ) e poi li piega ad un tal angelo, clic porta Ix 
fua cKremità intorno a trentun'pollicc l'opra il 
livello della Cinema . Se la diagonale B C ha 
trenta pollici di lunghezza rialzamento per- 
pendicolare di un pollice deve far traverfare il 
Mercurio per dicci pollici del rubo diagonale. 
Ma ficcome in quello cafo incontrali per ne* 
cediti dicci volte più di Frizione rra il Mercu- 
rio, e la macchina, come ancora dieci volte più 
di Attrazione, che nell’altro linimento, fi trova 
in pratica cffvr meno cfacto del primo. 

Se accade qualche volta, che il Tubo Baro- 
metrico fi (lacchi indantancamente dalla Ciftcr- 
m è da oficrvarfi, che la Colonna del Mercu- 
rio cui regolarmene manca qualche pollice per 
arrivare alla fommtti del Tubo, fi inalza in 
quel momento, e vè a battere contro la fom- 
iiiirì con una fpccie di colpo. La cagione di 
queftt» fi è, che per l’inflanraneiti del movi- 
mento una patte del Mercurio è obbligata 
dalla Inerzia a reftar fuopi del Tubo, onde ne 
fegue che il redo della Colonna non eden- 
ào equivalente contrappefo alla predìone di 
fbrro in sù dell’Atmosfera viene ad ederdine- 
celfiii fol'pinto alia lomnaità del Tubo con una 
terza eguale alla differenza de due ped; appun- 
to come un braccio di una bilancia fi alza con 
impero, e fperni* , quando l’Antogonifia è ca- 
ricato da un pelo cccedivaTijente maggiore 
del fuo. 

Parrebbe per tanto che tutta la Colonna del 
Mercurio in tal circoflanza dovtfTc refiar fo- 
fpinra in alto, o mantenervi (j fofpefa dalla pref- 
fumé dell’Aria; « cosi di fatto dovrebbe legni- 
le, come fegue nel Barometro Pendolo fo il 
'i ubo fufle piccolo, e folle tcnyto «lattamento 
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perpendicolare, altrimenti quella Colonna «li 
Mercurio che hi più balla la fuperfide, cd à 
qualche poco più lunga delie altre nel prepon- 
derare che fa, Tporgendo fuori del Tubo dilhir- 
ha il recante delle Colonne, e le pone in di- 
Ipofuiouc di feguicarla, per la dimoftrazioac 
di clic vedali addietro pag. 71 e 73. Se in far 
quello fperitnento fi pone a beila polla un poci 
di Acqua al contatto del Mercurio, a mifura che 
«fio gradatamente difcenJe dal tube, l’Acqua per 
il pelo deli’ Atmosfera retla forzata ad occupa. 
tc il vuoto, e ne riempie la Canna, il che fer- 
ve di un’altra evidente prova della predìon» 
dell’Aria, e ne accenna il modo con cui agile* 
nelle Idrauliche, o metodi di alzar l’Acqua col- 
le Trombe di diverfa fpecie. 

(liacchè li è fatto menzione «lei Barometro 
Pendolo, non farà tìifgradcvoic ai curioii da de- 
ferì zione di quella macchina talqua'e fu cio- 
guita dal fu Sig. Pattile II tubo ( A fig. j 3. tur . 
7. ) c diritto c fottile, un poco Conico, ferrai^ 
ermeticamente alla fum.mrà e comunemente 
cinque piedi, e più in lunghezza. L’ellreiuiti 
inferiore è aperta, « Tempre liberamente cfpo£a 
ali’ingrefio dell’Aria. Deve elio riempirli di 
Mercurio purgato dali’Aùa, che ha in f«, c ri- 
voltato con delicatezza. Quel Mercurio che i* 
Aria non è capace di foflcnerc dopo di c£li.f 
capovoltato efee dai tubo; il rcilo torna indie- 
tro, ole illa c lì fofpcnde pronto egualmente a 
follevarlà nel tubo a qualunque accidentale au- 
mento di pefo nell’Aria, che ad abbaiarli a 
qualunque diminuzione che fegue nella predin- 
ne dell’Atmosfera, c per mezzo di ollervaziooi 
diligenti, e (leure fatte fopra un batometro Re- 
golatore, vi lì poiFono poi aggiungete i fegni, » 
le iliviiioiù graduate fecondo feppoittuuù. 

* 3 
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A quello iftritmcnto Cogliono fard d’ordina- 
rio due fcale di rilcontro fulle due cftremi- 
rà della Colonna fWfpefa del Mercurio. Quelle 
devono edere differenti in lungUezza, e di di v t - 
fioni ineguali; perchè ficcarne il tubo e un po- 
co conico, la Colonna del Mercurio è necetiarià - 
mente più corta in una parie, che nell’altra. In 
quello Barometro per tanto bifogna variar le 
leale fecondo la divertita dei tubi che ti ado- 
prano per coftruirlo. 

11 Mercurio in vece di alzarti, e abbaflarli 
tre Pollici, come fa nei Barometri comuni , può 
con quello meccanifmo alzarti dieci, venti o 
trenta pollici perpendicolari ( fecondo che il 
tubo va più o meno ftringcndofi dada bafe all’ 
eftremità ) il che rende le alterazioni del pefo 
nell’Aria al fpmmo fcntibili; tifo c per tanto un 
buonidìmo Barometro, ma non di poco collo, non 
trovandoli fpeflo ira cento tubi uno, che fia 
adattato a formarlo. Se ti avvicinano al Cilin- 
dro, o fono troppo larghi nonlervano a niente. 

REGOLE PER FAR LE OSSERVAZIONI 
SULLA STAGIONE COL MEZZO 
DEL BAROMETRO. 



P Rìma di abbandonar quello foggettonon dc- 
vonfi omettere le direzioni che il nomi- 
nato Sig. PetricK doppo una lunga efperien- 
za ha lafciate come regole collanti, onde pota- 
no predirti generalmente col mezzo del Baro- 
metro le mutazioni della Ragione, e delle quali 
fi può dar ragionata prova dedotta dai principi 
fin qui gettati. 

.. V 
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1. L’inalzamento «lei Mercurio prefa gifee 111 
generale il buon tempo, e il iuo abbaiamento 
il cattivo, come pioggia, neve, venti gagliardi, 
e tempefte. 

2. Nella fiagione CaldifTìma l'abbafiamento 
del Mercurio indica Fulmini. 

j. Nell’Inverno rialzamento prognoflica il 
gelo, e le nella ftagion del gelo il Mercurio fi 
abbaia di tre, o quattro dmlioni è un legno 
licuro di effer prolfimo il digelare: ma in un 
diaccio continuato , fé il Mercurio s’inalza lue* 
cede ficuramcnte la neve. 

4. Quando il tempo coperto viene immedia- 
tamente dopo l’abbaiamento del Mercurio non 
c da temerli di ofiinazionc a] cattivo, e all’wppo- 
ilo non può lperarli che breve la buona fiagio- 
ne, quando immediatamente fucccde all’inalza- 
mento. 

5. Nella carriva fiagione quando feguc che 
il Mercurio dallo fiato di depre filone li Col leva 
a grand'altezza, e cosi continova per due, otre 
giorni prima che fi dilegui il cattivo tempo, li 
può fperare che ne verrà in l'vguito una buo- 
na fiagione, e durevole. 

6 . Al contrario, fe durante la buona fiagio- 
ne il Mercurio cade nella più baia deprefiione, 
c fi mantien’eosì per due, o tre giorni prima 
che piova, vi ha ragione di temere una grande 
umidità, e probabilmente venti gagliardi. 

7. L’incofiantc altezza del Mercurio denota 
tempo variabile, e incerto, 

8. Le dichiarazioni legnate Tulle placche dell’ 
Iftrumento non fon tali da contarvi lopra con 
tutta ficurczza, benché per lo più la fiagione cor- 
riponila con efic in quello che riguarda l’inai— 
zamento, o l’abbafiàmcnto del Mercurio: perchè 

fe 
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fé egli tocca il fogno ilei tempo molto pìovofi, 
e quindi fi alza al variabile, preflgifce buona Ca- 
gione, non fperabiie per altro di tanta durata, 
di quanto lo farebbe fc il Mercurio fette più 
folle varo. E al contrario, fe il Mercurio dal buon 
tempo , cade al variabile indica Cagione cattiva; 
ma non di tanta durata come le folle calato 
più baffo. 

Quindi è che per formare un adequato giu- 
dizio della futura Cagione, l’articolo più impor- 
tante Il riduce a difimguere fe la difpofizione 
del Mercurio fia per l'inalzamento, o per l’ab- 
balfemento. Le feguenti regole potranno dar 
grand’ajuto per determinar l'occorrente. 

i. Se la fuperficie del Mercurio elevato nel 
tubo farà convelfa, cioè più alca nel mezzo di 
elfo, che da bordi; generalmente farà un fegno 
che il Mercurio è inclinato a follcvarfi. 

a. Se al contrario la fuperficie di elTo fi pre- 
fenta concava, o vuota nel mezzo, egli è cer- 
to che ei tende ad abballarli. 

3 , 11 Mercurio indica di rendere a farli fia- 
zionario, quando offre una fuperfiicie piana o 
piuttofto con piccolillima convelfità: giacché il 
Mercurio introdotto in un tubo di Criftallo fpc- 
cialmcnte fe è lottile prefenta naturalmente li 
fua fuperficie un poco convelfa; perchè le par- 
ticelle del Mercurio fi attraggano frà di loro con 
maggior forza, di quello attratte fiano dal Cri- 
ftallo. 

4 . Se l’orifizio del tubo è piccolo, bifogna 
fcuoterc il Barometro tutte le volte che fi vuo- 
le olfervare, e fe l’Aria attualmente fi fa più 
grave, il Mercurio regolarmente fi alza circa la 
metà di un decimo di Pollice, forfè più, fopra 
l’altezza che aveva prima di elfere feofie; fe di. 
iricn più leggera, fi abballa di altrettanto. Tut- 
to- 
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Coclò nafcc dalla adefionc del Mercurio alle pa- 
reti <jel rubo, onde rettagli tolta la liberti del 
movimento, finché le fue particelle non fiano 
diftaccate dalla fcolTa, altrimenti il Mercuri® 
non lì moverebbe da per fe forfè prima che 
fotte pallata la mutazione di tempo, che egli 
avrebbe dovuto accennare; Mi fe l'orifizio del 
Tubo è un quarto di Pollice, o di vantaggio ia 
diametro, non è in verun’conto neceflario un ft« 
roli compenfo. 

DESCRIZIONE DI ALCUNI EFFETTI 
DELLA PRESSIONE DELL'ARIA . 



A LIorchè fi principiò a conofcere la Pretti™** 
dell'Aria, come è il dettino di tutte le ri- 
guardevoli feoperte, trovaronfi dei contradittori, 
i quali obiettarono, che non fi dovrebbe rifeou— 
trare alcun pefo nella Colonna del Mercuri® 
Barometrico, meda alla prova della Bilancia fe 
f òffe realmente fottenuto dall’Aria, il che non 
regge all’cfperimenro. 

La preflione dell’Aria innegabilmente dimo* 
firata dai fopra enunciati lperimenti rende que- 
fla obiezione quali immeritevole di replica. Non 
ottante per togliere il trionfo a quelli, che han- 
no piuttotto voluto combattete per la vittoria, 
che cedere con ingenuità alla convizione, c 
confettare la verità, noi rifpondiamo; c!ie le par- 
ti, e fottanze componenti del Barometro fono tut- 
te egualmente premute, ed egualmente fotte- 
nute dall’Aria ambiente tanto quando fono fc- 
parati che quando fono combinati infieme, e 
che in confeguenza in tutte, c due i cafi, di 
unione cioè, e di fcpatazicae tettano Tempre del 

me* 
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medefimo pefo alToluro c abbtnchè la Colonna 
di ( Aria 13 D, fig. io Tav. 7 ) o qualunque altra 
»U ogni rapporto ad erta eguale, lotico ga fic ura- 
ni ente nel Tubo la Colonna del Mercurio E C, 
che ha l'opra di le un vuoto mancante affatto 
di pefo; non ottante, ttccome vi è una Colonna 
di Aria A G proffima in pefo alla B D, irrcmif- 
libilmenre premente fopra la fommità di elfo 
Tube; non può aver luogo veruna l'eniihil dif- 
ferenza di pefo nejl'efperimento clic le ne fac- 
cia. Dove che fe la prova fi potette fare con un 
Tubo, che oltrepaflatte i limiti della preflione 
dell'Atmosfera, o lì potette per qualche mezzo 
allontanare dalla fommitìl del Tubo la picffione 
della Colonna di Aria AG, è fuori di ogni dub- 
ito che li troverebbe allora una confiderà bile 
differenza eguale al pefo della Colonna del Mer- 
curio fottenuta dentro al Barometro. In limit 
maniera la Colonna che è evidentemente fofte- 
nuta nel Barometro Penduto dalla prettionc 
dell’Aria di fotro in sù, non fpiega il fuo pela 
contro la mano che la regge, ma non ottante, 
siccome bifogna ammettere, che una Colonna di 
Aria gravita fopra la fommità del Tubo dal di 
fuori, con tanta forza appunto, quanro è il pe- 
fo del Mercurio fottenuto nella fua cavità, nin- 
na differenza può avervi luogo rapporto al ce- 
fo, e bifogna che i nottri fentt c'ingannino in 
quello calo, facendoci credere che noi non fo- 
fienghiamo quel che realmente non polliamo fa- 
re a meno di fofieaere* 

Il determinare la quantità dì predinne deli* 
Aria dipende dallo Baio di cfTa nel momento 
drirefperimento. Quando ella è grave a) mutil- 
iti o grado, quattordici libbre e nudici onte A- 
rtrrdm - pnft c Tequivalente della prcfiìnne (opta 
c*tii pollice quadrato della fupvrfitie dei corpi 

ad 
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ad erta ef*» 1 t\i, C Quattordici lilibre e un'ohci:, 
1(1 WSarfdtì etiti ? alH J ni i (finità làggeretzàT NòHa- me- 
' dieta un Pollici circolare è foggerro al [.fio di 
‘ànditi ‘Wftrfè'ftÀ t>efo éftlnedertJofi. per 
‘ 1 Totldviirc io ftriWga Od «rtàr 1’ 
1 Arià btrfttWrfi4nté- Errati al fondo9-€?5 potrà 
A fedirci di dato tdftiticc per trovati la Quantità 
fé dbpl pPclHdtte d^lPAH* fbpra a qtUlunque' pia- 
de no 1 cìf-ddlarc ( giacché " 4’Aréc à*i icore II Hfono 
"= WopórfcioAafc ai quadrati dei loro diamfcWP) col 

P c Ssffiyi Mie Analogìa. 1 lnrj a - Q CU * 

mc/z. Cadrai <J ti idrato del diametro di un Pollice. 

■■ f a tV. libbre, preffìone ' fìpfi di effo. 
t Quadrato dì qualunque Jr a metto in queftione. 
U- Attà' pt: forte cm^fpotidóffe fnlKAtei del Ce, - 

A %hi0 ' !' n * c * r * l fP on ‘ l lt<r J u l ^ ' * ttl 



“• ‘pio, ili diametro, ron^i; vii *** i- , 
i num itìiro di àvdziò a toro'Wài che gVV faccia 
PPP’cdinba'giafé pcVicrfalnenTt. Si levi l’Aria inter- 
f inedia ad effi, c"‘ft>Sf -nVceWria una forza «qui- 
valente prcfTb ‘che 1 a-«!fento f inquafita Irbbrc per 
' Jl ripararli, come > pofrà rilcontrarfi còli nnà ftade- 
ÌL T*'t 3 , rótto chi apolli rtdtuoto, fi (Vacchino -dq per 
■ • ré' ncitr' unica tnènre pet’la" forzai deMòilrf r pelò. 
i<- <ffÌ primo 'di Qucfli TpcfinVeairi' è : rappt'efont.ito 
1 alla Fi ir. 14 . H tatortdtf alia Fig. 1 J/dClla Ttfv. 7 . 
f 1 If ipclìS 1 dclPA^a 11 làrtdfcf à TemprY nOtahil- 
I: mente fòhfìhrlb '"'ncirelWart lò Srant tufo-di una 
' Tiri iì da cavar l*Atfi come fdpra/ ‘«iicehè cf- 
1 • " ■ rio V c'om preiu* flàl ift’ttnfai Colonna; drAna 

'* égùale ad efFoi irt 'diametro, e deM’altczzà ; dell 
• Atmosfera, e ' fa la r foa luce' avelli? Un diametro 

;• ài tre quarti di F^Mcei la mirto neilhmo di 

' ’ agire dljvrtbtìe - fcrrtire [ffeflV ché la redimenta 
; ài fette libbre, quahdb la (lagnine ìritìfUit/Te al 



_ qualràh' 

f-' r libbre, . la (t^jio. 

' O 



,T, s ‘Ifcuon 
r. - - il 
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buon tempo. la oltre fé quelli macchina fi fofpen* 
de lotto un recipiente, e togliefi l'Aria dal fuo 
contorno, il pelo fuddetto anneflo alla Aringa 
mani fedamente difcende, ma refa l’Aria al reci* 
piente che fpiega la fua preflione e contro loStan* 
tuffo c contro il pefo , l’uno, e altro tornano no* 
vamente ad alzarli, e fi rimette l’apparato nella 
lunazione primitiva. 

£ poiché è noto che per feparare due piani 
circolari , di foli dieci Pollici in diametro, uni* 
ti iniiemc dalla femplice preflione dell’Aria fi 
richiede una forza di milledugento libbre, è fa* 
cile il dedurre quanto grande fu la preflione, 
che collantemente fi efercita dall’Atmosfera fo- 
pra il corpo di un Uomo di figura s mezzana, la 
fuperficie del quale ordinariamente afeende a 
venti piedi quadrati in circa. Quella aflumen* 
do per dato i’cfperunento furriferito, che efdu* 
de ogni dubbio, non può cfler minore di quaran* 
tamilacinquecento libbre; ma qualche volta può 
anche ammontare a quarantaduemilatrcccnto, o 
# ventuna tonnellata, e un fettimo. 

La preflione per ogni parte di qnello Fluido 
])uò adequatamente paragonarli ad una diflefa, 
*d univerfale fafeiatura fatta egualmente fopra 
rutta la fuperficie del Corpo, lo sforzo totale 
della quale ammonti alla quantità calcolata; le 
quell] fi voltaffe tutta contro una parte Ango- 
larmente, è fuori di dubbio che non vi farebbe 
mezzo di evitarne la rottura, ma ficcome il cer- 
po refla per tutto equabilmente caricato egli è 
abbracciato, e per così dire follenuto da ogni 
parte. 

A quell’efterna potente forza non fi potreb* 
re ggere, ed ella ci diverrebbe fatale, fe 1’ 
Aria che noi rtfpiriamo, e riceviamo nei pol- 
moni, mc colandofi col lingue, c forfè circolando 
. eol- 
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coll* matta dei Fluidi noa fotte di font eguale 
all’etterna, e in confcguenza di tanta attivici da 
reprimere, e contrabbilanciare l'enorme predio- 
ne, che viene dal di fuori: appunto come 1* 
Aria che retta dilla nottra parte diritta li con- 
trappone, c rettttce alla predone dell’Aria dalla 
ttnittra e ci libera dall'eccetttva fpinta e violen- 
za cui in altro cafo foggiacercbbcro in quel mo- 
mento le nottre Cotte. 

Per render manifetta tal verità: ferve che 
prendali un Va fo circolare aperto l'opra e fotto 
di quattro, o cinque Pollici di lume, c li cuo- 
pra con una forte vefcica, a ufo di Tamburo. 
Finché l’Aria da ambe le parti prema egual- 
mente quelle membrana, ella (là tirata, ferma, 
e in perfetto livello, ma appena dall’interno 
di etto fv ne cava una parte, l’Aria clter- 
na manifettamente deprime la faccia fupcriorc 
della vefcica dandogli una concavità. Rcttitucn- 
do l’Aria di nuovo , ritorna immediatamente 
nel fuo primo ftato. Ma continovandone l’ettrj- 
zione dopo qualchè tempo l’Aria refidua fotta 
la membrana retta talmente attenuata, che quali 
affatto fi abolifce in lei la capacità dì rcfittcrc,* 
onde la membrana cede alla forza fupcriere in 
maniera da renderne fenfibile all’udito l’ultimo 
effetto nello fchiantaffi. Perchè Gccome li for- 
ma un vuoto dentro al Vafo, tutto il corpo deli* 
-Aria adiacente, nell’atto di romperli la vefcica 
và immediatamente per la fua naturale elattici- 
*» a rimpiazzarne il difetto, e per quello fpazlo 
in cui l’Aria retta fenlibilmente {coir* dal colpo 
fubitanco, deve fentirli il Tuono della rottura, 
come il rumore di un'Arme da fuoco, <he itf‘ 
qualche modo rileva da una liuùl cagione. 
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_ v J N’ 

jV.ry a[j;ra puntar* d<i qoofiderafc.iaptclTipne u l 

LJ .'dpUi'Afffffé «V*lU«ftfaPWfipV$U l«M,‘ *l a . 

adequato ^qfo .Acqp^. | Ataius^r^ , . 

nell* fisa nfcdfoù, U\ Wwf^atr* i ap- 

piedi di Acqua Manna , un piede cul'ico deli) qua- 
ie fittane U prova A tu.va ptl'-re rtllanta.jua.Ufo 
libbre/ duni^Jt.in/cijjaclà^jJ^ci^ il corpo dell' _ 
Aria- deve, Mcracre almeno,. colia lo «a di due 

rt ' 7 ' \ i-l il ' T . ; 1 . ^ - i T* f ri 

milarjceptodojdaci i .li^EP A>pra ogni P[ic«Jc qua- . 
draco, flreflb. aiU fupctfiMi? -, d e 1.1 c^. T^rra, nove ( ,. 
conia A. e già -vvcitito ) l’Atmosfera e generai- 
mente nel fluljiuaq ..d^lla ( i,'ua,.c l qpiprcjVH>nc A®n,'r 
una quantità pertanto «liquefo 1- , m do fulic per 
qualche qffittp ,ft**fjexM alla profopJit^di tr^qì; 
ratrej Plfiii A* Acqua ;fala*a v clpi lo'ggia.ccadójiyi' 
al iu;lu dt due, Atmosfere, dovrebbe clTervi Jnp- ; 
piantante copapff^efJ obbligata occjjpa.ijj , 
prctlo che la metà dello, fpaii.) che occupava 
poli* *ll^ c f 4 pet i £L.ic delle Te ia. Se ella foll'e ulrc- 
xiaqm,cntB un pi et fa profontjuxdi flpdjgn^ _ 

iei piedi, le fu e. cUmcnlioai diverrebbero ancor 
più Claude conte quella che foggiaccr|^p || j(l 
un pedo igcutpbeaw, di , t^c, Atnjoafcrjc, ,è3 0 ia, ); o 
quej eafo dovrebbe occupare lolo il tetro dello 

fpa^.sche.iOr^W *+> PVffij^rF’ e W 4 W>: . 

van«uw>ve p'iedi lotto la lupcrhcic rclUrcbhp fi* . 
ft retta ad uu volume, che farebbe la quarta par» 
te dclppnnttti v ). . - - ; . 

P«r qupft* /ftftfffv ^ajangom, cl^- fpnpob* lf 
bli^xi. te end ere a gf %P,- ( prp/p;idita p,^V A c.q iji * 
te eó» -h anno neL.loxct. jccrpo folamea.te CAh 4 
ilcila. ucaiiu ordinari* ^ual vica loro traimeli* 

luci 
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fuccclT! va mento dal condotti, che partano dalli 
l'u ucc ficic, Tèmpre fi givano ‘eicclTrvimence op. 
prefii dal pero : detì’ Acejai. che irt iàl rfccafioWe 
loro .fovraUa. Una SfcfjBff cfeè AlU lapetficle 
delta T erri riceve fellamente ,’Arla‘ ‘èbmòne nfl 
iTèTà corpo 'non e in gVidà.dì*'- Attenere 
un doppio, Q rrcpfè pcfo ! ai.frii(Ver , nòl *- | ta ftef- 
Jonc add.;ibKi!e -deVV 

finitamente^ ìttico, pèr ^arito* egualmente f. 
dilhihuifead pelo, e ripon tcora ogni Tua pa'te. 

E’ «(per leni, Olitoli; ;8 f 1 IfcrU&M ‘ W» J ' . 

mcrjj.A usi 'tótój® b«» fT*iKi«-'r,p,cni Irto 



a: Alia comune ad una oucua piu»wu>...« ■ 
marè; per vedere' hcl tirarla Tu il filiere, for- 
zato nella bottiglia 'daircflcrn. preluonc lidi - 
AcquaÀcomé di o^ihaìib fdèccjTe. ■ , r 




F .x« 

più^ri udafi fpiradfe 'tjòahdd vfcnnò a gali*, * 
di nt«> morì rie gfbrnt dtlpd. " 

Ad ometto pei tento di tchivarc una fi gr> u 
diffitff# e di render piu facile 13 pttcfc‘ eie le 
peri*, e 'dei toVa)!;,c ÌJ recupero dèi 'teneri per- 
iaù* a« naufragi fu invenuta' la* Clnlpaiia «*1» 

nato» 
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natorica, quale è una forte macchina coHruttz 
di legno, o di rama folla foggia di una Campa* 
na, che ha circa otto piedi di altezza, ed altret- 
Cinto di diametro nel fuo fondo; quella tal for- 
ma li trova la più vantaggiofa di ogni altra per 
cale oggetto, e ciò mediante la fua gran capaci- 
tà nella parte inferiore, quale è ncceTario Ita 
tale da permettere, che quando la Campana è 
realmente ammezzata di Acqua, quell' Acqua non 
fupcri l’altezza di due piedi nella macchina. So- 
no nell’interno di offa dei frapporti, ove pollano 
ripofare i Marangoni; nel giro ellcrno del fuo 
bordo Hanno attaccati dei peli difpofli in manie- 
ra da farla calare a bocca all’ingù in una polì- 
zionc perpendicolare II modello della Cimpa- 
na A, e gli attrezzi di fui pertinenza lì veg- 
gono nella Fig. i. della Tav. 8. e coi mezzo 
di quello foto pollo in un’ampio Vaio di Ac- 
qua pollono vederli tutti gli fperimenti che 
corrifpondono mirabilmente a ciò che fegue nel* 

f , la Macchina in grande. 

’ 4 . La Macchina vera capace di tenere in fe tre, 

m quattro Uomini con llrumcnti adattati per le 
Aerazioni propolleli può «alarfìda una Nave per 
mezzo dr un'Antenna che fporga fopra il luogo 
del naufragio, a forai meritorie , ad oggetto che 
le perfone contenute fono in flato di /pezzate 
il gufeio della Nave perduta, e legare con cavi 
à Cannoni, le Calle, e qualunque alcr2 mercati* 
zìa che meriti di clTer recuperata; e fatto ciò i 
Marinari, che Hanno di fopra a un fegno di 
convenzione dato loro pollino efTer pronti a tirat 
fu tali cofe con ord ioghi adattati. 

A mifura che la Macchina fi approfonda ne! 
Mare, l'Aria interna per neceffità rolla gradata* 
mente comprelTa dal pefo dell'Acqua fuperiore 
che Tempre fa fqrza per penetrare nella Cam* 

pana* 
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pana» c in confeguenza ri s'inalza a poco a po- 
co di modo che a trencatre piedi di profonditi 
la Campana ne retta piena per la metà a fef- 
fanta lei piedi per due terzi, e a cento piedi 
per circa a tre quarti, come fi i detto di io- 
pra, concordemente a quanto fa tal materia fa. 
elpofto a fuo luogo. Quetta condenfazione di 
Aria non incomoderà però grandemente colla 
fui acctefccnte prettione gli Uomini che danno 
dentro alla Campana, benché efla fia realmen- 
te di forza eguale, e refittenza a tutto il pefo 
dell'Acqua, da cui è compresa, perchè ficcome 
li lafcia calar giù adagio adagio etti anno il co- 
modo di familiarizzarli a rtfpirar l’Aria condcn- 
fata durante tutto il tempo della difeefa. 

Dalla capacità del ventricolo Anidro del quo- 
re, da cui il fangue è gettato in tutte le par- 
ti del Alterna animale ad ogni pulfazione, fet- 
tanta cinque delle quali ordinariamente A com- 
pifeono in un minuto, quando il corpo i in per- 
fetta falute, e dalla quantità del fangue, ne- 
ccllaiia a riempir tutti i VaA in una Macchina 
umana valutata intorno a venti libbre, gliAna- 
tornici deducono che la circolazione della mag- 
gior parte della matta del fangue per i Polmo- 
ni deve fard nel tempo di circa cinque, o fei 
minuti. I Marangoni nell'andar giù appoco ap- 
poco tettano dal modo detto di difeendere in- 
ternamente provvidi di graduata forza per foli e- 
rcic la grande, ed accrefcente prettione dal di 
fuori, alla quale l’Aria interna deve neceflTaria- 
mente efercirare un adeguato ar.tagonifmo in 
tutti i tempi, c dare in equilibrio con etta, o 
altrimenti i più famedi effetti ne farebbero 1’ 
immediata confeguenza. 

E bifogna che quid a Macchina Aa calata giù, 
come anche tinta fu con cftretna circofpczione, 

arfm- 



r . i(l , T ?(t. Movimento pEi Fluidi 

affinchè l’Aria ridotta , bc! Corpo umano al fo rab- 
ido «lei Mare ad un grado lljr-iordin irlo d^com- 

f remone, per il fuo naturale E.itere non fi fvi- 

' - TrT '* 1 ' T-i l’-llO 0 U v. II,. iU , 

Igpgl con troppa pronr^zza ad toglier rubitanet- 
ipentq la forza comprimente, onde lacerate le 

tuniche dei V>fi, fi produca una Morte re* 

• • ■ • • «< 1 » .. u-n jv.-.r;c <«.- 

pentì na. 

La .Campana Urìnacorica, quale abbiamo de- 
fcritta corrifpondcva paflabilmcnte bene alle ve- 
dute degl’inventari; ma rollandovi luctayià qual- 
che inconveniente , il Dottori Halle/ li àccinfe 
a migliorarla. Siccome nella prima invenzione 
ella teneva appena quattro, o cinque botti di 
Aria, ciafeuna di fcfTmta galloni, andando al 
fondo del Mare ve ne arrivava forfè iV volume 
di una fola. E poiché coda da cfperimeiiVò, ebe 
, Un Uomo efige intorno a Un gallone. di Aria 
pura per fufliftere un minqto, la quantità refi- 
dua accennata, non gli poreva badare che per 
un'ora; .giacche gl» esfluivi fulfurei emananti 
dal fangue, o aflbrbifcono, o viziano la qualità, 
vitale dell’Aria, o Avvero col rendere óttufe le 

• • . . ■ r • i , 

fue particelle la riducono col tempo esfera, in- 

capace per la rcfrirazione, e tal volta ancora 

>' * '< > ;r-n> «• f. i Vw' - 

Venefica. 

, Una feconda eccezione alla Campana urinato- 
fica tal quale era nella lua prima invenzióne fi 
fondava fui difetto di' Ilice. Quc fio obbligava 
a portarvi delle Candele, e una Candéla àccefa 
confuma tant’Aria, quanto puole abbiibgnare ad 
un Uomo durahte lo flt-fTo fpazio di tempo; di 
.che può averfi una pruova mettendo pna Can- 
dela fotto un recipiente di Criftallò pieno di Aria 
comune come rapprc^entafi alla^T.i.v. 8. Fig a. po- 
faro fopra un quojo inumidito, affinché altra Aria 
non a’inrroduca, nella fua cavità; mentre ofler- 
V»fi che quando in efTo fi è confumata ó vizia- 

t» 
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t* tutta l’Aria contenuta, la Candela fi fpcnge 
immediatamente; e non vi ha dubbio clic un 
Animale porto nella medefima circortanza di- 
verrebbe malato, e in brevilfimo tempo cadc- 
rebbe in deliquio: Di qui è che il big Par. 
Gordon nel quind icefimo Paradello della Tua 
Grammatica Geografica dice, che vi è un luogo 
particolare nel Gioia Ttrrefire di una puriffìma , e 
fatti (finta Aria per refpìrcrji , e ciò non o (la ut e do- 
tata di una fi Jlravagante e detejlabil qualità, che 
egli è a([olutanientc imponibile che due dei piti per- 
fetti Amici, che abbiano mai refpirato conti uovi no 
o /larvi in buona corrispondenza e amicizia per lo 
fpazio di due minuti di tempo. Quello luogo de- 
ve eflcr tale, che o non ammetta in fc quattro 
galloni di Aria, o non contenga lo fpazio ncccf- 
iario per due perfone. 

Una terza difficoltà fatta all’antica Macchina 
era, che ridottali dannofa alla vita l'Aria già fer- 
vila alla refpirazione non vi era poi il mez- 
zo di mutarla, ed efTendo la quantità primitiva 
dell’Aria così riftretta dalla compresone al Vo- 
lume di una botte, quattro Uomini, edue can- 
dele potevano malamente fuffiftervi per dieci 
minuti, e poiché quello tempo non balla per 
calare al fondo, c rimontare alla fupcrfkie, e far 
molte altre cofe dell’Arte del Marangone, c ma- 
niferto che in quello particolare l’invenzione era 
ben lontana dali’cflcr perfetta. 

Il Sig. Hallcy tolfe la prima di quelle diffi- 
coltà col mezzo di fidare una chiave alla fom- 
mità B della Macchina per dare all’occorenza 
la farcita all’Aria viziata, o corrotta. Kbbe il 
compenfo «n buoni (Timo effetto: l’Aria rifcalda- 
ta poiché più leggera della fredda, Tempre tro- 
vavafi galleggiante, e in confegucnza era la 
prima ad cflerne fpinta fuori, r.c la prefitono 
. P del- 
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dell’Acqua fui foro della chiave fuperiore pote- 
va effer capace d’impedirle la forti ta dalla Cam- 
panai perchè la Colonna dell’Acqua condenfan- 
te l'Aria, c che dalla bocca della Campana con- 
tro di c(Ta clcrcirava un collante nifo di fatto 
in *ùi era intorno a otto piedi più lunga, e in 
conseguenza molto più grave della Colonna pre- 
mente l'opra U chiave, polla alla fotnmit^ delia 
Miechina, 

Ogni volta che fi lafciava andar via l’Aria cor- 
rotta, la fupetficie del Mare ti faceva fpumofa: 
perchè ficcom* l’Atia della naturai compreflìo- 
ne rulla luperficie della Terra, tolta che Ila 
la caufa comprimente fi rarefi, e fi ellende pec 
valìiflimi tratti, così fe ridotta ad uno Spazio 
che Ita folo la quarta parre del fuo naturai vo- 
lume, yien poi liberata dalla forza che ve la ri- 
durti;, deve fenza dubbio feguir lo (leflb, anzi 
con un grado maggiore di violenza; onde è che 
una porzione di Aria ridotta alla profonditi di cen- 
to piedi ad un volume prefio che di una Noc- 
ciola diventerebbe grande forfè quanto un'Aran- 
cia, elevata alla luperficie, il che fodisfà baftan- 
tementc «ila fpiegazione dell’accennato fenomeno. 

Per mantener provveduta di Aria frefea la 
Campana Urinatoria il detto Sig. Hallcy imma- 
ginò un Vaio limile ad un bariglione con un fo- 
lo coperchio, o realmente una piccola Campana 
come C.l ig t. Tav. 8. da tenerli Sempre in gi- 
ta tra la ìupeificic dell'Acqua c la macchina 
principale per riprendere Aria nuova. In quello 
Vaio forzaco un poco più bafio di erta fi ren- 
deva l’Aria più cotnprclTi di quella della Cam- 
pana. Nel coperchio del barigliene vi era Affa- 
ta una forre canna di quojo, con una chiave all’ 
eilrcmità, che uno dei Marangoni teneva in ma- 
no aprendola tutte le volte che vi era bifognq 

di 
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di rinfrefcare l’Aria della Campana, ove quell* 

Aria nuova s'introduceva con tutta facilità. Que- 
lla invenzione non follmente fomminillrava loro 
una continua provvilla di* Aria buona, ma daiia 
forza cladica di e(Ta ancora vcnivalì a vuotare di 
una parte della fua Acqua la Campana, cd in 
confeguenza ad acquiftarfi più luogo per muo- 
verli, e per agire. 

Una ben folida lente di otto Pollici di aper- 
tura era fidata alla fommirà della Macchina nel 
luogo D. per fomminilìrar luce, colla faccia con- 
verta dalla parte di fotto ad oggetto di fparger- 
la quanto più forte portibile dentro alla Cam- 
pana; c ciò ebbe li buon effetto che HallcyAel- 
fo dice di aver letta una gazzetta al fondo del 
Mare nel tempo di calma; ma nel vento forfè i 
raggi della luce reflando frequentemente rotti 
dal movimento dell’Acqua, il luogo doveva farli 
un poco tenebrofo 

Quello mgegnofo Filofofo alla fine portò l’affa- 
re ad un grado tale di perfezione, che arrivò . 
a diflaccare uno dei tuoi Uomini dalla Macchi- 
na principale ad una qualche difereta diflanza 
con un coperchio di Piombo fopra il fuo capo 
qualche cofa finn le ad un paniere rivoltato, co- 
me L cofiruito in maniera , che ci poteva vede- 
re il fuo cammino e tue toc iù che gli li pre- 
levava d'avanti- Nella fommità di tal coperchio 
flava rtrtata una Canna fltflile limile a quella 
del bariglione per tralmcttervi l'Aria nuova 
quando ne aveva bifogno. La perfona, col girar 
di una Chiave poteva da per fe il erta riceverne 
dalla Campana, purché monrarte un poco piùal- 
to del luogo donde partiva la Canna di comuni- 
cazione per cui allora poteva l’Aria naturalmen- 
te lollcvarll dentro al luo elemento,- ed ertenda 
quella più denfa dell'Aria ul'ata, c gualla la for- 
zava 
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zava ad andar fuori. Turtociò era così bene 
immaginato, che fé foilc feguito qualche Acciden- 
te alla perfona mandata fuori, o le avefie tra- 
scurato di riferrar la’ fua Chiave, ponendo in 
pericolo la Campana di perder l'Aria , la gen- 
te dentro di e(Ta aveva a fua difpofizione un 
altra Chiave col ferrar della quale potevanfi evi- 
tare tutte le cattive confcgucnze di un tale ac- 
cidente. E liccomc era graduale c non Subitaneo 
il palleggio che tal pedona faceva alla Aria di 
una denlità adattata a contratture la preflìone 
dell'Acqua, Somma in una profondità tanto con- 
fiùerabile, c(Ta in confcgucnza ne riceveva in fc 
quella quantità che era Sufficiente per fortificare 
il Suo corpo contro la prcliione cfterna di queila 
particolar profondità, e in conlcgucn/.a non po- 
teva Tettarne opprdTa dal pefo nello Scottarli dal- 
la Campana. 

La gente clic fa quelro mettiere c ordinaria- 
mente vettita di Frenelli rinforzata, che bagna- 
ta una volta, c comunicatosi all’Acqua da etti 
inzuppata il calorcdclla perfona non può risen- 
tir freddo nel moverli quà, c la, perchè l'Ac- 
qua rifcaldata dal contatto della cute Sempre (t 
mantiene nel medefimo luogo. 

Quelli che calano in quella Macchina gene- 
ralmente per qualche tempo fi lamentano di 
un dolore negli orecchi, che da alcuni è cre- 
duto con tutta ragionevolezza originato dalla 
llraordinaria prcffionc dell’Aria condenfara fopra 
la Membrana Tympani, o quella tenue Membrana 
che cuoprc la Cavità, .o il Timpano dell’orec- 
chio, quale è una piccola apertura in cui alcu- 
ni Anatomici immaginano una valvula che la 
ferri dalla parte dell’Aria. Dentro quella mem- 
brana non può efTervi altro che Aria comune 
perchè la circolazione del Sangue in quelle par- 
ti 
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ti è di pochiflimo momento, e nulla vi depone ) 
Reftando adunque l’Aria efterna notabilmente 
condenfata, vien fuppofto che, fi deprima la vai- 
vula e che ettendo la parte ecccflivamcnte ner- 
vofa, nafca in confeguenza l'infoffribil dolore 
fummentovato. Ma qual’ora la condenfazione dell* 
Aria efterna arrivi a un tal grado di forza da 
{montare quella valvola, ceda nel momento la 
pena, e il paziente riacquifta l’adito come prima. 

Se una tale apertura in quella membrana vi 
fin, non è ficurifllmo, ne è di veruna importan- 
za per il noftro oggetto, giacché dal dutto Eu- 
ftachiano che và, dalla bocca immediatamen- 
te alla cavità interna dell’Orecchio vi è un paf> 
faggio libero quanto li può avere per un ca- 
nale cosi piccolo, E quindi è ottervabile che 
volendo le perfone che fono di udito un poco 
grotto preftare un'attenzione ftraordinaria ad un 
difcorfo, hanno per coftmne di dare a bocca aper- 
ta, affinchè per quefte mezzo poflano ricevere 
il maggior numero di raggi fonori per ajutare 
il loro Udito. L’incomodo pertanto che fentono 
i Marangoni fui principio nei loro orecchi potreb- 
be più probabilmente dipendere da una qualche 
difficoltà che al cominciar della preflione trova 
l’Aria in pattar per la Tuba Euftachiana; e il 
tornare di etti a ftar bene in feguito può dipen- 
dere dal produrli finalmente il dovuto effetto col 
riftabilimcnto dell’equilibrio già alterato in quel- 
la parte. 

Comunque fia 1’afrare, un Notatore che fi cre- 
deva più afturo degli altri, pensò di fuggire il 
dolor degli Orecchi, con riempirli di Carta ma- 
nicata; ma egli rcftò delufo dalla fua efpettati- 
va.- perchè aumentatali a un certo fegno la pref- 
fionc, la membrana non folo fotti! la pigiatura, 

come 
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come negli altri cali, ma in oltre, tanto gli ** 
internò lo duello che la mano del Chirurgo tro- 
vò molta difficolti per «Ararlo 

Prima di abbandonar qued'Articolo farà con- 
veniente di dare una breve deferitone della cu- 
ftodia, o afTortimento di Armatura praticato per 
andar noi fondo delle Acque fparfe di banchi, 
ove realmente li fermano gli avanzi dei Naufragi. 
£ quedo afTortimento è diretto a difendere la te- 
da e il tronco del Marangone dalì’efterna pref- 
iione in modo per altro che abbia libero il mo- 
vimento delle code e l’ufo della Reipirazione. 

Il profilo di queda corazza fi da alla big. 4. 
Ti v. 8. e nella Fig. 3 . vien rappreientato il 
Marangone equipaggiato come dere eflcre pec 
agire al fondo del Mare calato quivi pct mezzo 
di un Canapo accappiato al collo della Macchi- 
na che è Ji Rame. Efla reda divifa in due parti 
al confino del petto e dell’Addome, per poter 
accogliere il corpo del Marangone, e quelle due 
parti quando vi è entrato l’Uomo fi accodano 
in fieme col mezzo di dalfe di Ferro podc d’ 
avanti, e di dietro fermatevi con delle viti. Fra il 
luogo del braccio diritto, c il bado ventre, vi 
e un pezzo di Rame che fi leva da un incallro 
fatto all’oggetto di dar pafiaggio al braccio di 
quella parte dopo che tutto il Corpo del Maran- 
gone è ferrato nella Cudotiia. Quello incallro è 
difel'o dal pafiaggio dell'Aria. Sopra ciafcuna tem- 
pia del Pezzo clic forma il Coperchio del Capo 
dà filfato un Tubo al quale fi pofibno al bi- 
iogno invitare de Condurti di quojo ben for- 
te tenuti didefi a forza di adequati Anelli di- 
llribuici alle didanze opportune, e quedi varj 
in lunghezza fecondo che efige la profondità dell* 
Acqua per cui l'Aria deve attravcrfarc per giun- 
gere a quel pollo. Nella Fronte vi è fidato un 

gto- 
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groflo Criftallo convello, di remittenza (lattante per 
foftenere la preflione dell’Acqua, di modo che i’ 
operante può vedere quello che egli à da fare. 
Giulio fotto il gomito dove i Vali lànguigni fo- 
no molto profondi, e fotto le ginocchia fi lega- 
no dei facchetti di quojo fatti in modo da non 
dar palleggio all’Acqua, per annettere i quali 
alla Macchina di Rame vi fono a propii luoghi la 
dovute fcanaUturc. 

Gli Uomini fono (lati in qnetta Macchina qua- 
ranta minuti di tempo per volta a una modera- 
ta profondità di Acqua, ed hanno potuto fare 
tutto ciò che occorre dopo un Naufragio. Ala 
liccome non può cllcrvi una libera circolazione 
ali Aria per i tubi che ve la conducano fono ob- 
bligati a valerfi dei mantici, e fimili compenti 
per promovervela Quando l’oggetto fia di un’im- 
portanza futtìciente da indennizzatela fpefa del- 
la Campana, non vi è compenfo che meglio 
corrifponda a tali vedute. 



ALCUNI EFFETTI DELLA PRESSIONE 
DELL'ATMOSFERA SOPRA GLI 
ANIMALI, E ALTRI CORPI. 



L ’Alterazione della preflione dell’Aria fopra i 
nottri Corpi, lì rende in noi generalmcnre 
fenlibile al ibmmo grado. Nella ftagione chia- 
ra, e fcrena, quando ella agifce col mallimo l'uo 
pefo , ci troviamo regolarmente più vigorolì, al- 
legri, e vivaci-, nella ftagione coperta, ed ofeu- 
ra, quando 1’ Aria è più leggera liamo per l’or- 
dinario inattivi, ttupidi, ed in ttato di languore. 

Nel 
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Nel primo cafo le fibre camole redano più 
ferrate, e in una fomma tendone, e i Canali 
dei fluidi circolanti fi trovano contratti dalla 
maggior preflione edema loro fopravvenutali, 
che A può giudiffimamcntc alTomigliarc ad uni 
generale fafeiatura del Corpo; onde è che gli 
timori in tempi eguali devonfi muovere con 
maggior velocita di quello potevan fare quando 
le tuniche dei Vafi per difetto di adequata 
preflione davano diftefe, e rilafciate. E che ciò 
da vero fi può in qualche parte rilevare dall* 
immediato aumento di forza, cd ajuto che dì 
la legatura a un Articolo. 

I Pazzi Lunatici offrono un efempio notabile, 
degli effetti del cambiamento di pefo nell’Aria. 
Nel Novilunio, e Plenilunio, quando l’attrazio- 
ne di quel Pianeta combinata con quella del So- 
le alzai fluidi più grofToIani nelle più alte Mar- 
ce, cagiona ancora generalmente un’alterazione 
nel pelo dell’Aria, e nella dagionc, come vien 
pei accennato dal Barometro. Quindi è che il fan- 
gue in quefle perfone «(Tendo obbligato a cir- 
colare eoe una maggior celerità li producono 
dravagantidimc mutazioni nella loro malattìa. 

I Vecchi, ed i Malati fono altrettanti Baro- 
metri fenfitivi, e fogliono edere i primi ad av- 
vifare le alterazioni del pefo nell’Aria, e in con- 
feguenza della dagione. I Reumi, i dolori di 
Gotta, le Punture, le Emicranie, le trafitte de Cal- 
li, e fi m ili fono prefTo di loro indizi certi di 
Pioggia, Neve, e Tempedc imminenti. Nè fono 
i Giovani, c quelli in piena falute affatto efenti 
dalfaccorgerfi di quedi cangiamenti, benché il fi- 
dema univcrfale delle loro fibre fia in buon or- 
dine, ripieno di umori, ttfo ed eladico all’oppo- 
fio di quelle dei Vecchi, che per l’età, e lungo 
ufo divengono fccche, c fpremute di fughi vi- 
ta- 
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tali dure , rigide , cd infleffibili • e prive di 
elaterio. I patimenti io quelli ultimi per tanto 
per l’eventuale differenza di predionc accen- 
nata, fon Tempre maggiori, che nei primi, c 
veramente corrilpondono a loro lamenti. 

Benché la predionc dell’Aria fia fudiciento a 
produrre i grandi effetti fummentovati, non o- 
llantc alla forza di effa refidano il Luto molle 
i Vetri fottili, c i più teneri corpi feuza la mini- 
ma alterazione della loro figura, c iblamcnte 
perchè reflano da effa egualmente premuti da 
ogni parte: ma nel momento che tal predio- 
ne refla (cornata da un lato, o crcfciuta dall’ 
altro, fucccdc un notabile cangiamento. 

I noflri recipienti ingenerale quando li collo- 
cano fopra il piatto della Tromba Pneumatica lo 
premono fempliccmente col loro pefo affoluto ; 
ma rarefatta l’Aria interna col mezzo di una, o 
più mandate del manubrio, la predione, che 1’. 
Aria edema fa fulla loro fupcrficie gli rende 
tanto aderenti al loro fnppnrto , che non è fa- 
cile di feparameli. La caufa ne è manifcda. 

Quando un recipiente Ila pouto fopra il qno- 
}n, l’Aria interna egualmente che l’edema l'of- 
frono eguali gradi di compreflione, e limili ad 
un compierlo di piccole Molle contranitcnti fra 
loro per turte le direzioni, fodengono il pefo 
dell’ Aria fuperiore. L’Aria interna relide, e re- 
ndendo riagifee contro la fupcrficie cava dei re- 
cipiente, e contro il quojo fui quale pofa con 
una forza appunto eguale a quella efercicata 
dall’Atmosfera fulla faccia edema del recipien- 
te, e della Tromba ,* c da ciò li forma un per- 
fetto equilibrio tra effe-, ma tallo che con un 
colpo dello Stantuffo li cdrae una parte dell’ 
Aria interna, fi perde affatto l’equilibrio e a 
tnilura che 1» promove l’ effrazione, o li con- 

Q tinua 
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tinua, l’accrefccnte prcflione dell’Aria edema, e 
]a decrefccntc rcfiftcnza dell’altra rende alla fi- 
ne la differenza notabiliffitna, e tale da farli 
eftremanicnte fenfibile alla mano di una pcrfo- 
na che con eira cuopra un piccolo recipiente di due 
Pollici di diametro aperto da tutte e due le par- 
ti nell'atto di eftrarne gradatamente l’Atia che 
conteneva. 

Un’altro rimarcabile effetto della differenza fral- 
]« prclìioni dell’Aria interna, ed efterna li può of» 
fervare nel cavar l’Aria da una bottiglia qua-- 
drata. Quello fperimento è meglio farlo forco 
un recipiente. La boccia deve avere una valvu- 
la di quojo, montata in maniera da permettere 
all’Aria contenuta la libera fortita dalla fua ca- 
vità nel tempo dell’operazione, ma da non lai 
{ciarla nuovamente entrare in effa redimirà che 
fia al recipiente. Verificata quelV ultima con- 
dizione fi rompe immediatamente la Boccia in 
minutifiimi peazi. 

Si deve avvertire in quello luogo, che i cor- 
pi {pianati non fono tanto capaci di refiftenz* 
a una prefissone. quanto lo fono i centinari di 
cgual groffezza, perchè tutte le parti di quelli 
fono come difpofte in Arco, c così foltengonfi 1’ 
una l'altra molto meglio di quello che pollano 
fare i corpi di altra forma. 

Un altro efempio relativo agli effetti della 
ineguaglianza di quella prefiionc fi può avere 
con accumular quello fluido nel Cavo di una Vc- 
feica legata all’eftremità di una Aringa da iniet- 
tare introducendovela fuccefivamente a forza di 
replicate mandate di quella Macchina. Quando la 
forza di Elaterio arriva ad effcr tale, che il pefo 
dell’ Aria edema della comun denfità, eia coc- 
fione delle parti della Vefcica prefe infiemenon 
fono più eguali ad cfla , quslU membrana fi 
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rompe, e il fluido rinterrato fi ftende, e percuo- 
te l'Aria adiacente in maniera da indurre tal 
volta fu i nollrt nervi la fcnfazione, che ft chia- 
ma volgarmente lo Scoppio. 

Quello fpcrimento ci da ancora un’idea dei 
forprcndcnti effetti che prodncono i Corpi Flui- 
di nel dilatare le cavità, qualora in effe fono 
fpinti per piccoli canali. In quello cafo le par- 
ticelle dell’Aria fpinte nella vefcica con una 
fufficiente forza s’infinuano, cd agilcono appun- 
to come un Cuneo nel dividere un Corpo du- 
ro. E potrebbe effere che lo Hello fi rifeontraf- 
fe fuccedcre in quelle apoplefie che finifeono 
colla morte, fe fi poteffero fare le neceffaric of- 
fervazioni. Rotto che fia qualche piccolo vafo 
fanguigno nel capo nel corfo della circolazio- 
ne feguitando le fidate del fanguc a verfarfì 
dalla roteura del Canale dovrà il Cervello foffric 
finalmente tanta comprclìionc dal l'angue llra- 
vafato da diventare incapace di fare le dovuto 
fecrezioni degli fpiriti animali, onde ne fegua 
la morte immediata. 

Una corrente di Aria forzata in un piccolo 
cannello inalzerà non folo, ma foilerrà ancora un 
pelo confiderabilc; c quanto più piccolo farà il 
foro, più grande farà l’effetto in tempi recipro- 
chi. Un leggiero follio di una intiera effrazio- 
ne al/.a circa a fette libbre; ma un’cfpirazione 
di un'Uomo gagliardo, che folli con tutta la 
lua forza puole alzare l'opra a venti libbre. 

Una vefcica grande elicla col follio può alza- 
re un pefo alla medefima altezza di diverfe al- 
tre piccole meffe infitme; ma il neceffario di- 
fpcndio dell’efpirazionc per quello eggetto nell* 
uno, o nell’altro cafo farà tìiffcrentiffimo. Per 
d'empio, due vcfciche di figura limile, ma del- 
la metà di diametro di una grande ( poiché le 
Q a jfc- 
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sfere fi dimoftrano geometricamente effere nella 
Joro capacità proporzionali ai cubi dei refpet- 
tivi diametri ) richiederanno folo per diffonder- 
li la quarta parte del fiato, che fi richiede per 
Ja grande; ed in oltre agiranno unitamente nel- 
la quarta parrc del tempo, c produrranno una 
parte proporzionale dell’effetto. Quello fperi- 
racnto fi applica comunemente alla fpiegazionc 
dei movimenti mufcolari, ed è rapprei'entato al- 
la Fig. y. delia Tav. 8. 



DEL. MOVIMENTO MUSCOLARE. 



I Mufcoli del Corpo in generale fon quei fa- 
lci di Carne che fi proiettano tolti che fono 
gli integumenti comuni del Corpo, filli vedono 
gli olii, c non iolamentc contribuifcono alla 
bellezza della figura, ma fono ad un tempoftef- 
fo altrettante potenze moventi declinate a pro- 
durre un graniilfimo numero di d iflinti moti, 
differenti ciafcurco fra loro nelle loro forze, di- 
rezioni, e varierà di effetti. ■ 

Tra i mufcoli havvene alcuni rotondi, alcuni 
biflunghi, alcuni fpianati, cd altri circolari, alcu- 
ni femplici, mali maggior parte fono compoOi. 
I mufcoli femplici resultano ordinariamente di 
un venrre rofieggiantc, e carnofo c per lo più 
di due tendini impiantati aH'cftrcmità bianche» 
e di una tefiitura più compatta. Ambedue que- 
lle parti coffiruenti fembrano altro non effero 
che falci di fibre parallele, capaci colla diligen- 
za di effer divife fino ad un grado molto avan- 
zato di fottigliczza ; le più minute fuddivifioni 
delle quali, o fibrille fembrano elìc e un mu- 
fcolo in miniatura col fuo ventre, e i due ten- 
dini 
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din! come il mufcdN di cui fan parte. E’fingo- 
laricà di alcuni inaiceli foltamo, e in conl'e- 
guenza dell* libre che gli coftituifeono l'avere un 
rendine Colo, c/Tendo in quello cafo purameuce 
carnofi dall’altra parte. 

I inufcoli compolli hanno le loro differenti 
ferie di fibre non parallele (benché le fibre che 
coftituifeono i divertì componenti loro fiano ta- 
li; ) ma fpelTo inclinate, e giacenti indifferen- 
ti direzioni fra laro, a fono come tutto il re» 
fio maravigliofamente adattata all’Ufizio cui fo- 
no desinate adempire. I tendini per lo più, fo- 
no inferiti in due offi; uno ferino, l’altro mobi- 
le. Il primo tì chiama la fua origine, il fecondo 
la fua inferzione. 

A mi fura che i mufcoli li contraggono tira- 
no loffi», o la parte mobile per qnefla, a quel- 
la direzione, corrifpondente alla direzione delle 
fibre che lo compongono; ed a mifura che affi 
diminuifeono in lunghezza fi vedono crefcere i 
loro ventri in grotìezza, benché il mufcolo per 
fe ftcflb nulla aumcifti nelle fue dimenfioni; 
mentre il fuo volume dall’efperimento fi trova 
piurtoflo diminuito. E quello é flato ridotto ad un* 
evidenza dal fare agitare, e muovere con velocità 
le dita ad una forte e mufcolata perfona,la di cui 
mano, e braccio, con fomma induflria Iravano 
ferrati in un vafo di Cri Hallo pieno di Acqua, 
avente un piccolo tubo inferito nella parte fu- 
periore, affinchè dali’ùialzamemo, oabballamcn- 
to dell'Acqua in efTo tubo, fe ne potefTe gia- 
llamente efaminare l’aumento, o la diminuzio- 
ne del volume. 

Le vene, arterie, e nervi ( le due prime fo- 
no Canali, che oconducono il fangue al Quorc.for- 
gente della vita, o che da effio lo derivano; gli 

altri 
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altri fono i conduttori degli Spiriti Animali dalle 
fede della percezione vale a dire dal Cervello ) fi 
dividono, e li didribuilcono univerfalmente per 
tutta la fodanza dei Mufcoli, poiché non vi è 
punto carnofo, che poda eder forato fen?a che 
quindi non venga fangue, e non fi fufeiti fen- 
fazione. 

L'attività di un Mufcolo pare onninamente 
dipendere dal non edere odrutti i Nervi: per- 
chè fe fi allaccia un nervo di qualunque mu- 
fcolo, ceda immediatamente di agire; e fe fi 
recide refta per Tempre inattivo. Il movimen- 
to mufcolare adunque deve avere la fua origi- 
ne da qualche agente comunicato dai Nervi al- 
la parte movente. 

É’opinionc altresì ricevuta generalmente, che 
l’ifteflo effetto fucceda legando, o tagliando 1' 
arteria principale di un Mufcolo, ma ciò non fi 
trova verificato fatta la pruova fopra di un C# 1 - 
ne; fe pur non fi leghi l'Aorta, o l’arteria prin- 
cipale di rutto il corpo. Poiché l’ingcgnofo prò- 
felTore Langrish referifee di aver legato quat- 
tro vafte arterie in un Bracco Spagnuolo, c di 
averle tagliate fotto la legatura, fenza aver poi 
trovato veruna fpeoie di difetto, o inconvenien- 
te de quella operazione nei mufcoli depcnden- . 
ti, doppo che le ferite furono ben cicatrizzate. 

Potrebbe eder feguiro per vero dire, che nell* 
intervallo di tempo fra rclpeiimento, e la ci- 
catrice fi foflc tanto ingrandita la compnicazio- 
nc laterale delle arterie vicine da eder capa- 
ci queflc di mantenere a mufcoli in quedio- 
nc il libero ir.dudb del fangue arreriol’o dop- 
po la dedruzione dei vali loro propri, e cheque- 
ilo poda Tempre feguirc noi lo vediamo in quei 
friggerti, clic lopravvivono alia perdita di un 
membro. 

L* 
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Le Perfone intendenti immaginano formarli 
generalmente il moto mufcolare per mezzo del 
moto progrelfivo del Fluido Nervofo, accrcfciu- 
to, e fecondo la neccflìtà fefpinto dalla deter* 
minazionc della Volontà ad una data parte 
con una fpecie di ondulazione. E le fibre mu- 
fcofi ri acceffibili a quello influito ricevendo fo« 
pra di loro una più gran quantità di fluido ner- 
veo, fi fanno più turgide, e producono una con- 
trarine, che il continuato circolo del fangue, 
e degli altri umori ajura, e promuove, Anche 
non fia ultimato, cd efeguico il movimento che 
fi voleva; E quello che favorifee tal congettu- 
ra A è la contrazione di un mufcolo in un Ca- 
davere, che fempre fi fa maggiore coll’iniezione 
di un Fluido. 

Quella non può negarli è una plaufibile folu- 
zione di tal allrufo fenomeno, ma fatto refleflo 
alle grandi e forprcndenti operazioni, che li fan- 
no dagli Uomini mefli in ('pavento, confederata 1* 
iflantaneità dell’azione mufcolare nella fola ap- 
prenfione di un pericolo, fenza che fi dia luogo 
alla refleflione, o fi formi veruno atto clic af- 
famigli volontà, potrebbe cadere in dubbio, fe 
quelli fubiranei, e prodigio!» effetti fi produca- 
no per loflabile, uniforme, e regolar metodo pro- 
pollo di fopra. 

Oltre di ciò ben Tappiamo che il movimento 
mufcolare nel Quore dell’ Anguilla, del Salmo- 
ne, e della Rana fegaita doppo che fono flati lun- 
go tempo, tal volta diverle ore, fiaccati dal Cor- 
po; c che ceflata ancora la pulfazionc, fi riallù- 
me, e fi ripete nell’arto di bagnarli di nuovo, 
o di pungerli con un ago. Ma il fenomeno più 
forprendente fra tutti quelli è il divincolarli 
della Vipera, che feguita per molte ore doppo 
di c.Terle flati fiaccati il capo, il qucrc, i vi- 

feeri, 
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fceri, e la pelle. Nè può fodisfare in nefluna ma- 
niera l’allegare» come generalmente fi fa, che i 
Fluidi in quelli Animali fono più vifeofi, e in 
cmfeguenza più lungamente trattenuti nei Vai 
fi di quelle creature, che in quelli dcU'altrc per 
produrre tale effetto doppo che tutte le comu- 
nicazioni degli fpiriti animali fono abolite, ed 
anzi dillrutta la loro vera forgente. 

Dobbiamo per altro confeffare che l’ Affare 
del movimento mufcolarc non è ancora tanto 
bene intefo, quanto c fperabilc, che lo fia nei 
tempi avvenire, quando l'indullria delle età fu- 
ture ajutata dalle offcrvazioqi delle pattate avrà 
fatto fopra di quello maggiori progreffi. 

Deve altresì avvertirli in quello luogo, che 1* 
«[Iremo freddo è fempre un confiderabile olla- 
colo al moto mufcolare, un» gonfiezza proce- 
dente da umori ftravafati, che riempie gl’intcr- 
tizi, ed impedifee la corrugazione, o contrazio- 
ne delle fibre lo è egualmente. I gran tremo, 
ri, come quelli delle corde degli llrumenti mu- 
seali, quali vibrano con una velocità forprcn- 
dente, fpclfilfimo producono in chi gli fuona lo 
fiupore nell’cllremità delle dita. Serrando colla 
mano la parte inferiore di una fpranga di Me- 
tallo moìlegiantc nfell'atto che vien limata dall* 
cllremità che flà ferrata tra le morfe, nafee im- 
mediatamente rifletto effetto, come fa ancora 
il tocco deila Torpedine che è un Pefce dotato 
di due mulcoli nel fuo darlo, compolli di lar- 
ghiflime e tefe fibre, che toccato fi fcuote con 
tal velocità da infiupidire la mano, e inde- 
bolirne immediatamente il movimento mufco- 
lare. Potrebbe cadere quindi il dubbio fe il mo- 
vimento mufcolare fi produca folo da i Nervi 
giacché cgni volta che elfi fono fconcertati, di* 
fturbati, o ollrutti per certi accidenti, come un 

col- 
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colpo inafpettato fui capo, o la fola apprendo* 
He di un imminence pericolo, fpecialmcnre tale, 
da produrre sbalordimento, e rtupore, fi vede 
realmente produrli la cefiazionc di ogni movi* 
mento mufcolare. 

Barelli ed altri ingegnofi Autori più moder- 
ni coll' ajuto di una viva immaginazione piut* 
torto che di ragioni dedotte da fatti favorevo- 
li, o procedenti dairoflervaziene, hanno conget- 
turato che le lunghe fibre parallele componen- 
ti un Mufcolo, oltre aP’eflere falciate dalla co- 
mune membrana di elTì» fo fiero connefie ancora 
per mezzo di fibre rranivcrlali che incrociando 
le longitudinali dividcfie.o 4 ueftc ultime a pic- 
coli filmi intervalli in un gtan numero di cellu- 
le, o vefcichette c han procurato così di fpiegare 
il meccanifmo del movimento mufcolare. Il |>en« 
liero è filofofico, e molto plaufibilc e fu quello 
elfi ragionano .come apprefio. 

{lappi efeatano in una Vefcica vuota di Aria, 
e flaccida, un Mufcolo nel fuo maflimo allun- 
gamento, e in efia piena di Aria, un Mufcolo 
ùi contrazione. Vuota può efiere intorno a ot- 
to, o nove Pollici di lunghezza, e allora debol- 
mente foftieneil pefo A(Fig. s*Tav. 8 ) Ripie- 
na di Aria .foffiatavi per la Canna B. ( rcftrcmi- 
tà della quale è armata di una Valvula per dar 
ripofo ai Polmoni dello fperimentatore.e impe- 
dite lo (torno dell’Ari'! quando è finirà reci- 
tazione ) folle va il Pefo ad una tiara altezza. Le 
parti fuperiori, ed inferiori di efia rapprelentano 
il capo, e la coda del Mufcolo, e il pelo efpri- 
mc la forza colla quale agifcc. 

Secondo quello che rapprefenta la Fig. y. 
Tav. t. noi Pappiamo, che con una legatura po- 
lla nel mezzo C. deli* vefcica ftefia che fi vede 

R anco- 
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ancora rapprefentata gonfia, il pcfo fi deve muti* 
vere in un quarto di tempo, e con un quarto 
del fiato neceflirio per riempire la totale cavi- 
tà di ella, quando non ha legatura, c per mez- 
zo di effa fi può ottenere folcanto la quarta par- 
te dell’effetto. Ora fe la vefcica divifa in due 
fia ulteriormente fuddivifa con legature in D 
ed £, è mamfcftì) che deve diventare una cate- 
na di pic cole vi-fciche, cialcuna delle quali avrà 
il quarto di diametro della prima, ed effendo gon- 
fiata alzerà un dato pelo in una fedicefim» par- 
te Hi fpazio, e di tempo della vefcica grande. 

E vi è tutta la ragione di credere che poten- 
do una vefcica di una «lata capacità, gonfiata che 
fia, allevare un peto ad una data altezza, duo 
di effe comunicanti fra loro devono raddoppia- 
re l’effetto, e cosi andando avanti. E fe fi com- 
binane l'azione di una Catena o ferie di vel'ci- 
che ineffe nelle me'efitne circolìanze, ed egua- 
li in volume, di fimil figura, c comunicanti fu 
loro lo fpazio che percorrerebbe il pelo fareb- 
be proporzionale al loro numero, o che è lo bef- 
fo aUa lu”ghezza della Catena. E fe un deter- 
minato pelo può follevarfi ad una data altezza 
per mezzo di una vefcica, o di una leric di ve* 
fcichc; dal doppio di effa, deve reftar follevato 
un doppio pcfo, c in confeguenza il ptfo fol- 
lavate da un Mufcolo, farà in proporzione dol 
numero delle lue fibie, cioè delia fua groffes- 
13 c raffilata forza -di un Mufcolo a quella di 
Urj..a!tro in queila dei loro peli, o volumi. 

Se non aveffe luogo realmente il deferitto mec- 
camfmo, o qualche colà di equivalente nella co- 
rruzione del mufcoli, tutti i movimenti degli 
Animali farebbero all’ecccffo torpidi, c lenti, c 
non a torto una Lhioccicia> o una Teftuggine 

tal 
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tal quali fono, potrebbe darli il cafo che fi do- 
♦«flVro riguardare, come Creature dotate della 
più grande agilità. 

DEL CUORE, E CIRCOLAZIONE 

DEL SANGUE. 

I L movimento mufcolare è generalmente Vo« 
lontano, eflendo ad arbitrio, c piacere di un 
Animale fano, e non convulfo di muovere alcu- 
ne parti del fuo corpo, c di dar loro, o non dar- 
gli quella, o quella direzione, ma il Cuore è 
un Mufcolo comporto, elente da quella legge, e 
che durante la vita, li voglia, o non li veglia 
còftantemenre fi muove, e ad ogni pulfazione ri- 
ceve dalle vene il l'angue che egli Ipinge fuo- 
ri di fe per 1* Arterie fino alle eftrtmità del Cor- 
po, ove effe dividonfi, o in Vali linfatici, o in- 
Putti Efcretori, o in Vene capillari, troppo lot- 
tili per renderti percettibili alla villa. Nell’ • 
«(tremiti il fangue, e gli umori fi filtrano e fi af- 
forbifeono di nuovo dalle più piccole ramifica- 
zioni delle Vene, dalle quali fi riportano poi al 
Cuore, e ripetendoli quivi collantemente il pro- 
cedo medefimo confervafi per tal mezzo il Sili e- 
mt Animale, non di rado per tutto un fecolo. 
Un'Opera si bella che partecipa del Meccani- 
Ano delle trombe, merita bene qualche atten- 
zione. 

Il Cuore pofa quali trafvcrfslmente fopra il 
Diaframma che farà deferitto a fuo luogo* La mag- 
gior porzione di elfo li trova nella cavità finillra 
del Torace, o fia Petto, ove ci refta fofpcfo libera- 
mente dai Vali languigni, coi quali unicamente 
è connefio. La lua Baie rolla verfo la diritta, ed 
il fuo Apice, o punta inclina alla finillra, c qui- 



Digitized by Google 




iSS il Movimento dei Fluidi 

vi ordinariamente fi fenre puliate. Egli è rin* 
chiufo dentro ad un facco immobile . chiama, 
to il Pericardio, che contiene un liquore iìeroio, 
in cui (là natante, non foto perchè le fue fibre 
pollano mantenerli fempre calde, umide, e mor- 
bide/ ma ancora perchè facendo le fue funzio- 
ni in un Fluido di qualche denfità fi rendano 
i Tuoi muovimenti più regolari, e collanti. 

Egli è di una figura conica, • le fue parti 
Carnofc, o Muscolari fon compofie di diverfi or- 
dini di fibre dirette, e dillribuite in maniera da 
poterlo egualmente contrarre, e dilatare, il che 
fanno a vicenda regolarmente, e fenza intcrmif- 
lione, come fi dille, dal primo momento della vi* 
ta fino al fuo termine. 

Nella contrazione del Cuore, l'Apice fi riti- 
ra un poco rerlo la Bafe, nella fua dilatazio- 
ne, o rellituzione i' Apice fi reftituifcd al fuo po- 
llo naturale. La prima di quelle condizioni da- 
gli Anatomici fi chiama la Syfio/e, la feconde 
Diafiole del Cuore. 

Eflo ha dentro di fe due cavità dette Ventri- 
coli, e quelle rellano feparate da un gagliardo 
Setto o diviforio, i! di eui fuo, e interna dire* 
zione vengon marcati fulla fuperficic ( Fig. 6, Tav. 
8. ) dalla linea E P, che nel vifeere fi vede un 
poco biancheggiante. AH'ingreflb di ciafcun Ven- 
tricolo vi è un appendice cava, che è una fpc- 
cie di facco di una tclfitura più debole di quel- 
la del cuore. L'una c l'altra fi chiamano le Orec- 
chiette, colle quali comunicano i ventricoli r«- 
fpettivi per mezzo di valvulc di ammirabile fab- 
brica, e difpofizione. L'Orecchietta delira è nel- 
la Fig. denotata da B, dentro la quale il fan- 
gue refta ammollo dalla Vena Cava tutte le vol- 
te che il Cuore fi contrae, quella Vena Alcen- 
dente dalle parti inferiori, c Defcendeate dalle 

fupc- 
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• fuperiori fognate A A, conduce il fangue rac- 
colto' per mezzo fltHe Vene minori da tutte lé 
parit del corpd al Cuore, iri - etri- mette foce ai 
N, ove fi ofTerva un eccedente compenfo fatto 
dalla natura per impedire che nel confluire s* 
inveivano direttamente le due correnti, come è 
efpreflo nella figura. Quello per altro fi rende 
più percettibile nei bruti, che nelle Macchine 
Umane. 11 poftodcl Ventricolo deftro fegnato Q, 
rimane tra C, e il Setta del Cuore, dentro' al 
quale viene ammetti il farfgtié ricevuti dall* 
Orecchietta, qualora il Cuora fi dilata. D è la. 
fazione dell’Arteria Polmonare, perlaquale ilSan- 
gne vicn fol'pinro dal Ventricolo deliro nei Pol- 
moni, che occupano fuori del Pericardi a tut- 
ti e due i cavi del petto, e dividonfi in diverii 
globi, tre dalla parte delira, e due dalla finillra; 
Elfi, qualora reftano gonfiati dall'Aria «em- 
piono totalmente il Torace. 1 Polmoni per quanto 
può dedurli dalla loro cortruzione, e celfitura 
iembrano una vada raccolta di piccoli vali, per 
i quali il Sangue efiendo fofplnto con qualche 
forza, e rapidità fi attenua, ed ivi incontrandoli 
coll’Aria frefea continuamente infpirata vieae 
da efla ad erte* depurato» e rinfrescato,- doppo 
di che immediatamente fi raccoglie dalle Vene 
Polmonari, le innumerabili ramificazioni delle 
quali terminano in quattro Canali, che lo con- 
ducono dai Polmoni nell'Oreccbietta finiftra del 
Cuore, quando è erto nella fua Syflete, o contra- 
zione. Quella Orecchietta i denotata da F, e 1* 
ingreflb dell* Vene Polmonari in erta da R R. 
due delle quali rollando dalla parte di dietro li 
fono fempHcemente punteggiate nella figùra. 

Alla fuccelfiva rertituzione, o Diajlole del Cuo- 
re, il fangue ricevuto dai Polmoni viene am- 
metto nel Ventricolo finiftro, il fitodcl quale S 

è tra 
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è tra il Setto, e il Ucofiuiftro del Cuore, equin-* 
di nella prima contrazione refta fofpinro nella 
grande Arteria, o Aorte G O dai di veri! tron- 
chi, o ramificazioni della quale è poi rcfpetti- 
vamente diftribuito ad ogni parte del corpo. 
H, I, K, L,M lo conducono alla tefta, alle braa- 
cia ec. e dalla continuazione di G, O (voltata, 
• diretta alle parti pofteriori per moderare for- 
fè la forza troppo grande del Cuore ) in ogni 
Syftol t, o contrazione fi diftribuifee al tronco, ed 
alle parti inferiori il fangue arteriofo per mez- 
zo di diftinti canali dcramantifi qui, e lì fino 
all'ultime eftrcmitì del corpo. 

Non bifogna per altro immaginarli che la fo- 
la identica, o fingolar porzione di fangue rice- 
vuta da principio dalla vena cava circoli unica- 
mente da efia fino a \\' Aorta per i lei dìftinti 
pafTaggi, o luoghi funamentovati. Ma ficcome pcc 
gli oggetti della vita vi à bifogno di un coltante 
mantenimento, convien'fupporre la Circolazione 
continuata, e che ad ogni movimento del Cuo- 
ce tutte le quattro cavità rtfiino più, o meno 
impiegate, vale a dire che nella contrazione ambe- 
due le Orecchiette non fidamente ricevano fangue 
dalle Vene, colle quali refpettivamente comunica- 
no, ma i due Ventricoli ancora nel tempo ftef- 
fo fofpingano nelle loro refpettivc Arterie il 
fangue ricevuto un momento prima dalle Orec- 
chiette che in effi folo fi vuotano nella refiitu- 
zione del Cuore/ di modo che per il moto al- 
ternativo di elfo, Tempre collante, uniforme, e 
regolare, ogni volta che fi dilatano i Ventricoli# 
fi contraggano le Orecchiette. 

Le Arterie fono condotti Conici dotati di 
molta forza più larghi verfo il Cuore, e meno 
Verfo i’eftremità del corpo, claflici per natura, 
c che fi dilatano quando il Cuore fofpinge iti 

ella 
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effi il fangue { quello rigorofamente fi dice il 
loro polfo) , e fi contraggono immediatamente 
finita la (pinta Le Vene come le Arterie fono 
parimente Tubi di figura Conica, e il loro ufi. 
rio è di raccogliere, e riportare il fangue a ca- 
nale continuato, come fi è detto, al Cuore dalle 
eftremità, alle quali lo avean portato le Ar< 
ferie. 

In ciò, come per verità in tutte le altre co- 
fe, ammirabiliflimo fi prefenta l’artifizio della 
Natura Le Arterie principiano ad edere Coni- 
che fubito che (1 fiaccano dal Cuore; la fpinra 
da edo data viene pertanto a moderarfi in 
parte da’refleffi che neceflariamente feffre il 
Fluido fulle pareti inclinate di quelli Canali, 
all’oggetto che fi dia tempo, e commodo per 
tal mezzo a diverfe ramificazioni, e imboc- 
cature per turto il tratto dell ' Aortt, molte del- 
le quali fono picco idi me, di afTumcre quella 
porzione di Fluido circolante, che può abbifo- 
gnare alla nutrizione delle parti, alle quali edo 
fpecialmcnte appartengono: mentre le Vene fi 
allargano fempre più a mifura che fi accodano 
al Cuore, affinchè la corrente di ritorno, laddo- 
ve la forza impellente refta grandemente dimi- 
nuita, equali effinta, poda tragittando perun tig- 
lio ripieno folamcnte di un Fluido, incontrar 
minor refiffenza di quella che averebbe dovuto 
litrovare dalla continuata frizione lungo i lati 
anche dei Vad cilindrici. 

Che queffa fucceffiya circolazione del fangue 
non fia ehimericiNi rende evidente daH’oderva- 
re col Microfcopio il corfo di edì» nelle mem- 
brane trafparcrjti degli Animali, ove fi podo- 
no diftintamente vedere i Globuli del Sangue 
(correre nelle Arterie pcc «na direzione, t* pel- 
le Vene per Toppofta. 
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Oltre di che tutte Je volte che un .Animale 
£ apre vivo, le lì faccia una legatura ad un’ 
Arteria, Tempre elTa gonfia fra la legatuia, e 
il .Cuore, il battito di elfi fi fa di gran lunga 
più forte, e facendovi una puntura, ne fpilla 
fuori il fangue con una forza forprcndente; all’ 
joppofto quando fi allaccia una Vcna,ia parte 
che refta fra la legatura, e il Cuore fi trova, 
aruota, rilafciata, c non uà Sangue in veruu con- 
to fe fi ièri tee . 

La lezione delle Arterie è Tempre minore 
«he quella delle Vene, c in conferenza la cor- 
rente di egual mafia di Fluido effendo in elle 
più rifiretta, fi trova anche più rapida. La Fi g. 7, 
della Tav. 8. rapprefenta le Vene, e le A tcrie 
piene di Globuli di fangue circolante in uno di 
quelli Animali; e il contorao di efla è fognato 
rotondo perchè il campo della luce reflefia, per 
mez/o della quale bilogna ofiervar tali cofe, 
non può cfibite che quella veduta. I luoghi 
marcati D, D, D fon quelli dove le Vene, e le 
Arterie fi vedono comunicare manifellantente. 

La verità di tuttociò potrà ulteriormente 
ancora renderli manifelta dall’ofiervare le Vene 
fui dorfo della mano, fe la pelle i pulita. Que- 
lli Tubi fon forniti ad adequate diftanze di 
Valvule femilunati, che alle occafioni fi ferrano 
• U’ingiù o verfo l'eftremità per diminuire la 
prtfiìone laterale de’fluiJi afecndenti nel tronco 
delle Vene, che non efiendovi tal difefa porte- 
rebbe a degli inconvenienti, c darebbe al cor- 
po qualche noia. L’immediato follievo, e com- 
modità che noi troviamo nel porfi a giacere, di- 
tnofin che la diminuzione di (al prellionc non 
cibante ancora quelli compenti della natura non 
c affatto indifferente. 

Si Arilci un dito con qualche forza portan- 
dolo 
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dolo verfo la mano è quali imponibile in ciò 
fare, dinoti pattare fo-pra a qualcheduna di que- 
lle valvulc, e U confeguenza di ciò fari, che 
la Vena Copra la Valvula fi vedrà piena di fangue, 
e vuota li vedrà la porzione polla tra quella Val- 
vula, e il dito: nel rimuovere il quale A riem- 
pirà quello fpazio immediatamente, c tornerà 
ivi la circolazione a prender piede, come è 
il collume, o ancora feguirà lo Hello fe appli- 
cato un dito nel medefimo luogo per fermata 
il corfo della circolazione nella Vena, li obbli- 
ghi collo fìrifeiare all’insù a e fcire il fangue eli- 
ileo te tra il dito, c la Val vula fuperfore. Ad 
oggetto pertanto di far gonfiare una Vena G 
deve porre una legatura in una parte conve- 
niente, e il corfo del fangue continuamente 
prometto dall’Arterie nelle Vene refiando in 
quella parte fermato, la Vena li gonfia folto il 
laccio e non mai fopra di «fio, fe ciò non fotte 
nel Collo: il che ancora manifeftament? dimo- 
Hra che il fangue venofo fi porta dalle cifre- 
mità del Corpo verfo il Cuore direttemente. 



DELLA DIGESTIONE, SANGUIFICA- 
ZIONE, E NUTRIZIONE. 



E Sfendoci noi oramai tanto impegnati nella 
Economia animale, non farà difpiacevole 
ai dilettanti una breve iiloria della fanguifica- 
zione, » della maniera con cui la digeftione 
degli alimenti ricevuti nello {fornico fommiaU 
ftra materia per riparare i difpendi della Na- 
tura, e fornifee al Corpo il neceflirio nutrimen- 
to e la forza. 
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L’alimento folido ricevuto nella bocca dopit 
etter ridotto ad un certo grido di attenuazioni 
dai denti, è nel medefimo tempo mefcolato col- 
la faliva ( umore limpido, feparato dal (angue, 
dalle Gianduii particolari definiate a tal ufo ) 
per l’cfofago che è un condotto pollo djetro al 
Canale dell’Aria, fi trafmette allo Stomaco; Quell* 
Ultimo vifeerc rifiede fiotto il diaframma, e fi 
dittende principalmente nella fiartc finiftra dell* 

• bdome, o balio ventre, e quivi rollano ulte- 
riormente triturare, e divifie le fioflanze alimen- 
tarie per mezzo degli umori feparati dalle Gian* 
duie di effo, e per mezzo di ciò che fi beve. 

Pi qui, fi avanza appoco appoco negrintetti- 
ni tenui, dove incontrandoli con due altre fie- 
crezioni dal fangue nominatamente la bile, o 
fiele, e il fugo pancreatico, l’uno contenuto in 
una borfetta, annetta al Fegato, l’altro fommi- 
uillrato da una Gianduia particolare, retta il 
Cibo elaborato per mezzo del movimento peri- 
llaltico, a vertnicuiare degli Inteftìni tenui, e 
eontinuaniente promoflo ancora ad uno flato df 
maggior mollezza dall’azione della infpirazione, 
«d efpirazione. • 

Dai t^nyi Intfflini 1* parti più Rottili degl» 
Alimenti dette il Chilo vengon raccolte, ed tff- 
forbite dalle Vene. Lattee, «he in etti, fi apro- 
no, e da quelle tra firn effe al ricettacolo del Chi- 
lo, piccolo ridotto, q Sacco fituato pretto ai lom- 
bi, Tettando per etti? fpinto avanti nanCplameij. 
tc dal fummentovaro movimento continuo ver- 
micolare dcgl’Inreflini, ma ajutato ancora nel 
fuo progretto verfio tal punto dalla forza, e at- 
trazione di codione delle flette Vene Lattee, 
che fon tubi, ettremamente piccoli, e quafi ma» 
yifibili nei Cadaveri freddi. 

Quindi nell’avanzarfi dalla digettione retta 

pcr- 
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portato in alto per il dotto Toracico> piccolo 
Canale pur erto elevandoli fino al livello della 
Spalla, e nella Tua filìra a quel punto refpinto 
dalla continua pui fazione della grande Arteria, 

'o Aorta accanto alla quale opportunamente è col- 
locato per quello oggetto. 

. Da elfo poi fi. verfa nella Vena Subtavia finì* 
flra, deppo di che feguita regolarmente conftl- 
fo colla mafia del Sangue il Può cammino al 
Cuore, e da lì in poi comincia a circolare, fift- 
jchc a grado a grado non diventi afiìmilato, e 
finalmente perfetto Sàngue, e così concordi x 
fomminifirare a tempo, c luogo le naturali f«- 
erezioni, a nutrire le partì, a fcrvire agli ufi, • 
riparare le perdite del (Ulema Animale. 

Quanto è ammirabile la dilpofizionc dcllfc par- 
ti in tinta quella Macchina , è forprendente 1* 
efecuzjonc di tutte le lue Funzioni, rrtenrre 1* 
impulfo dato da una parte fempr'e influifee fui 
movimento di un’altra, quella su quello dell» 
Tua vicinale così icguitando pértutto il Corpo. 
Dalla circolazione del Sangue deriva Tefiftenzà, 
e forfè il movimento degì’Spiriti Animali; dall* 
influenza di quelli Spiriti fopra le fibre mufeo- 
lari , con tutta probabilità li può credere chè 
nafea il movimento dei Mufcoli, da] mòvimen’- 
to dei ròufcoli vieh mantenuta la circolazioni 
dei Fluidi, che fenza di efio rimarrebbero per 
la maggior parte (lagnanti; e da quella circola- 
zione fi formano tutte le necefiaric fecrezioni 
jper la eontinuazionc della Vita, e da efia fi man- 
tengono molli i Vali del Corpo, e fi'cònfervano 
>■ una adequata difpafizjgac, • prontezza perii 
taoto, c per l’ufo. 
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DELL* INSPIRAZIONE, ED ESPIRAZIONE 
ANIMALE 



L A funzione della refpirazione in cui s’inte- 
refia l’Aria principalmente è ciò che parti- 
colarmente prendiamo ora a confederare. Reiulta 
quella di due parti, dell'infpirazione cioè per la 
quale s'introduce l’Aria nei Polmoni, c dell’efpi- 
razione per la quale .da eflì fi efpelle. Quelle 
•perazioni in qualche parte fon fatte dalla for- 
za dei Mufcoli intercollali che agifeono frpra 
le colle, difpofte in forma di un'Arco bcmicirco- 
lare, e articolate colle Vertebre dei Dolio polle- 
riormente, e connefle collo Sterno a nteriorsnen • 
te che fan Pufizio di due fulcri o centri fu i 
quali fi fanno muovere. 

Il Diaframma o Tetto trafverfo è uno fparti- 
mento tirato attraverfo al Corpo, che fepara on- 
ninamente la Calla del Petto, ove contengonfi il 
Cuore, e i polmoni, dalle addome, o Ventre, in 
eui contengonfi il Fegato lo flomaco gl’Inteftini, 
e la Vefcica. Quello è un Mulcolo le di cui par- 
ti centrali fono tendinofe, il rcllo è carnefo, 
con le fibre difpolle in raggi tutti intorno ad 
un centro. Per la fua difpofizione, e llruttura 
egli è capace dì efpanfione, c per elfii diventa 
concavo dalla fàccia di folto, • di contrazione, 
e per la quale fi fpiana: tali operazioni facen- 
doli alternativamente, egli diventa il' principale 
•gente nell’affare della refpirazione. 

Nella infpirazione le cofte rollando follevate, 
come fi è detto di fopra, il Diaframmali abbaf- 
fa, e diviene fpianatOi e dallo Spianarli la ca- 
vi- 
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▼iti del Torace, o Petto acquifta ampiezza, e l* 
Aria ivi ftazionacia, non avendo alcuna , comu- 
nicazione colfefterna in quella circortanza è nel 
cafo di doverli dilatare, per ovviare .a ciò, e 
confervar l’equilibrio l’Aria cfterna naturalmen- 
te preme attraverso al condotto dell’Aria, c dila- 
ta i Polmoni in quella vece. 

Nella effrazione le corte li abballano-, il Dia- 
fragma contro del quale premono il Fegato, lo 
Stomaco^ e gl’Inteflini ancora, vifceri tutti che 
hanno la fede nell'Addome, di nuovo ti efpande, 
divien concavo , o contrdee la capacità del To- 
race, in confeguenza di che l’Aria in erto rin- 
chiufa, celiando compresa, renite contro U fu- 
perficie dei Polmoni, cagiona la Iora contrazio- 
ne, onde è che l'Animale li trova obbligato ad 
cfpirarc, e tornano tali movimenti a ripeterli 
ógni volta che fi prende fiato.,- in che i Polmo- 
ni agiscono del tutto pafiìvamente, e fi muovo* 

, nò foltantO in dependenza del movimenro Mu- 
golare fopra deferitto, convalidato dall’azione, 
ed influenza dell’Atmosfera, che ad elfi fopra in- 
combe. 

La difpofizione dei Polmoni nella funzione 
delia refpirazione è ben rapprelcntata dalla Mac- 
china Fig. 8. Tav. 8. dove A è una Vcfcica 
gonfiata, ed affilTa aU'ertremità della Canna P- 
dcnotantc il Condotto del refpiro, c oomunicin- 
te coll'Aria edema. D è una Vefcica non [tira- 
ta, legata al fondo del Vafo di Vetro, e tiene 
il luogo del Diafragma, L’Aria nello fpazio in- 
termedio al Vafo, e alle due Vcfcichc rappre- 
fenta quella che fi fuppoae ferrata nella cavità 
del Tarate : fofpinto indentro quello Diafragma 
artificiale colla mano l’Aria rinchiufa nel Vetro 
deve rertar condenfata, ed applicandoli coatto 
la fuperfisie dei Polmoni artificiali deve ce«- 
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pri merli in modo da obbligar la fonica deil* 
Aria, eh# efli contengono, come appunto fucce- 
de nella vera effrazione. Ambedue quelle azio- 
ni rodano rapprefentare dalla Pig, 8.* 9, del- 
la Tav. 8. 

Ogni qual volti un’Animale, che non Ila dfc 
fpecie amfibia, o cui fia indifferente di vivcrè 
in Terrà, 0 ari Acqua, o non fia del genere de- 
gl’infetti, reità nella Macchina pneumàtica pri- 
vo di Aria che lo circondi, l’Aria interna ridret- 
ta nel Petto deve di fna natura dilatarli, t 
mancando il contrappefo per fodenere; e man- 
tenere difteft i Polmoni dovranno fedì contrarli; 
in eonfeguenza di che i Vali fanguigni di efifo 
tutti rimangono tomprclfi, è ferrati, onde fer- 
matafi U Circolazióne, l'Animale irhniediataraen- 
te li fa cónvulfo, è Tenta il pronto foccorfó 
deH’Ammilfione di Ani nriova, che contrabbi- 
lanci la detta prcflàone foprà l Polmóni, foggia- 
Ice ficurameotfc alla mòrte. 

Come ciò Teglia i adequaramente «fprefTo daj- 
la Fig. io. della Tav. 8. òVe fe fi tolga l’Arià 
edema, e con ella l’Aria contenuta dentrb allò 
Vefcica, con e(Ta comuniiautè, quella ferrata 
tra là Vefcica, e la Boccia, fi dilata per il fuò 
, elaterio, e ferra tutta in uri Lucignolo là Ve- 
scica", che quivi ancora rapprefentk i Polmoni. 

Devefi di più avvertire in tàle occafiòne, cKé 
in tlitte le fibre Mufcolari rógna una natura- 
le coatrartibilità, o inclinazione ad accorciarli dia 
per fe defle, e elle quando li fono liberate dal- 
la azione contrària di una adequata forza qua!* 
nel cafo preferite diventa Tempre l’Aria co- 
llantemente ricevuta dal Canale del fiato, que-' 
ila fola può efier fufficiente a produrre l’effettó 
avvertito di fopra. 

fi’Hlteriormeatc da rimarcarli, che fs uri Ani- 
ma- 
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male non ha mai refpiratOi i Polmoni efiendo in 
quello cafo Specificamente più gravi dell’Acqua 
vi danno al fondo: ma dopo che egli ha respi- 
rato, reftando dille fé le Vefcjchette dei Polmo- 
ni daU'ammidìone dell’Aria Tempre devono eS- 
fer natami. Per quello tncz?o i Cerufici polTono 
pofitivamente aderire fe un Bambino )u di cui 
cada il fofpetto di uccifione, fu nato morto, 
• «l ù .. 

SULLA SUZIONE DEGLI ANIMALI. 

U Na Creatura di meno tempo di un’ora k 
in polle ilo di quella necefTaria parte di 
Fiio(bfia. Ad oggetto di evitare pertanto che 
una falla idea li affiga a quella buona, o utilif- 
lima voce conviene primieramente di fiabilire 
cofa s’intenda realmente perfuzionc. 

In tal veduta prendali una, coppetta; fi ponga 
a bocca all’ingiù finto un recipiente aperto di 
l'opra, ma capace al bifogno di fcrrarfi con un* 
mano come é rapprefentaco nella Fig. n. Tav. 
8. fi tolga l’Aria da ambedue» Vafi nel mede- 
limo tempo, e feutendo poi tutto TinGcmc del- 
l’apparato, la coppetta fi troverà affatto mobi- 
le, mentre il recipiente premito dal pefo deli’ 
Atmosfera Superiore retta aderente al Cuojo con 
forza Sufficiente. 

Se adunque i due recipienti Pneumatici re- 
Slatterò fittati Sul piatto della Pompa per un* 
forza di Suzione, dovrebbero in quello esperi- 
mento reftar attaccati tutti e due i Vafi; ma 
ciò *on corrifpondc al fatto. Poiché Se fi fiac- 
ca la mano dall’apertura Supcriore del recipien- 
gii fermf» e adefo, c li dà conciò una Su- 
bì- 
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biranea ammiffione all’ Aria fulla faccia efterna 
della Coppetta, queftn rimane filTata al piatto 
dal pefo deU’Atmoifera piombata fopra di effa 
tutta ad un tratto, e il recipiente nè retta af» 
fatto libero, è fciolto. 

Quella è una prova dimoftrativa che non è 
proprietà di fazione, ma bensì della preflione 
dell’Aria femplicemente quella che fa mettere 
in moto i Fluidi più groflolani. E ciò viene an- 
cora più manifeftamente certificato' dalTcfpcri- 
mentò riferito aeWldroJlatiea pa S . 48. 

Un Animale pertanto applicata che ha la boc- 
ca a fucciare, altro non fa che diftendere il pet- 
to tanto quanto è folito farlo nell Ifpirazione. 
la qiiett’a rione rigorofamente parlando retta 1’ 
Aria tirata, e afTorbita nei Polmoni-, onde inter- 
namente fi fa più rara, e non facendo un ade- 
quato contratto all’Aria efterna che è di l’uà 
natura più denfa, nè fegue, che 1 Acqua dalla 
Fonte, o il Latte dalle Mammelle, e ttmili Flui- 
di rettane fofpinti nella cavità della bocca. D* 
onde mettendoli di nuovo in attività le parti 
della Gola che fan l’effetto di Tromba, e che 
fono qualificate ad agire in queft’occafione da 
doppia Valvula, o come una Tromba afpirante 
e premente vengono alternativamente a promuo- 
verli Pinalzamento dei Fluidi nella bocca, C 
quindi la difeefa di elfi nello Stomaco. 



DELLA MOLLA, O ELATERIO DELL’ARIA. 



E Sfendo fiata di già innegabilmente da noi 
dimettrata la preflione dell’Aria, paniamo a 
confiderarne l’Elafticità. . 

Co ai e l’Aria è una mafia di mareria FIu«°a 

che 
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che fi preda generalmente a tutte le Impref- 
fioni. Coti ancora è capace di efler con tutta la 
faciliti condenfata, e accumulata in Vafi di re- 
fidenza bacante a fodenere la forza della fua 
compresone, qualora ri s’inietti col mezzo di 
una Siringa comprimente. Un efempio di ciò è 
lo Schioppo a vento, Macchina codruita come 
un Fucile, nella incameratura del quale per 
mezzo di un adattato Schizzetto può iniettarli 
l’Aria, fino al fegno che ella vi abbia una for- 
za, e una denfiti forfè anco ventecupla di quel* 
la dell’Aria Atmosferica , e fia capace per il fuo 
Elaterio a far pafTare una Palla in diverfe fee- 
riche fucceflivc attraverfo a una Tavoja, tutto 
le volte che fe nè faccia efeire una porzione, o 
che abbia la libertà di fprigioRarfi con violen- 
za abbacando il Grilletto. Ma benché le parti- 
celle componenti l'Aria fimo mede fra loro nel- 
la madiata compresone podi bile, non fi arriva 
inai a metterle a dretra in modo, che ottenga- 
no un contatto generale poiché quedo didrug- 
gerebbe onninamente la loro cladicità: è ciò nello 
dato attuale delle cofe fi trova imponibile a ot- 
tenerli. ■? 

L'Aria comune nelle vicinanze della Terra, 
mediante l’azione della fola Macchina Pneuma- 
tica, e fenza veruno draordinario grado di Ca- 
lore diretto ad aumentar nell’Elaterio, può tnol« 
ti (fimo eder dilatata ( fecondo gli cfperimen- 
ti del Sig. Boyle certamente tredicimila volte» 
e il quadruplo ancora con tutta la probabilità ) 
ciò non odante le di lei parti anche in queda 
condizione non mancano di un qualche Elate- 
rio, tutto che deva edere edremamente inde- 
bolito . 

L'efpafione delle particelle dell'Aria porri 
meglio comprenderli fe col Sig. Boyle noi ira- 

T ma- 
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maginiamo, che roteili quali elle Cono, e im- 
percettibili al lenfo, ftano come altrettante mol- 
le di Orivolo, ma in Unitamente più pei fette 
aggomitolate ih tondo, c contorte; giacché (1 
trova che effe agilcono per ogni direzione, e 
Tempre, con egual energìa in modo di sfera, e 
per una certa rotazione intorno ai loro centri, 
tendono ad efpoilcrli l’una l'altra dalle refpet* 
tive sfere di attività. ■> 

Il Cav. 1 fa eco Ncutc n nei fuoi principi dice, 
eie fi un fluido refusante di particelle repelle»- 
tifi fra di loro con una forza reciproca alla di- 
J lama dei foro refptttroi centri, quefio Fluido de-, 
ve avere una fotta di Elaterio reciproca allo /pa- 
tio nel quale farà compre /fi-, il che è ficuramcn- 
te applicabile all’Aria. Perchè le particelle com* 
ponenti di quello Fluido tendono ad cfpanderli, 
c a fcollarfi l'una dall'altra con una forza s) 
grande, che la maflìma cempreffione non è ca- 
pace di ioverdùarle, o di co,idcnfarle a in manio- 
ca da portarle dentro la sfera di attrazione l'una 
dall’altra, e toglierli, o fuperare la loro dalli* 
citi . • *. ; . ..... t 

Quanto più l'Aria è compresa, e quanto più 
fi accrefce la -Tua defiliti, tanto più elallica ella 
fi rende, perchè quanto più le fue particella 
fono tenute accolte fra loro più e(Te lì repello* 
no, e tentano di .fuggirfi, ed allontanarli reci* 
pocamente e Ila comunque g-ande la forza * 
di compresone, o continui per qualunque rem* 
po, nel momento in cui quella .è rimolTa, fi 
cfpandono, d li difeoftano l'una dall’altra coti 
una velocità proporzionata ai grado di compre!"* 
fon e-, vale a dire la forza colla quale le parti- 
celle dell’Aria fug^O'f f-a di loro fi ficcrefc* 
nella mtdciima ragione, in cut diminuilcono 
le diftaijze dei centri deile particelle, o ih altri 

termi* 
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termini, la forza repelliate ftà inverfamente co- 
me quella dilltnza. 

Le particelle dell’Aria fono molto comprefle 
vicino alla Terra dalTincumbenre pefo della fu- 
periore Atmosfera , il quale ellcndo rimoflo, effe 
immediatamente fviluppnnfi, e quel cumulo che 
era prima una piccola sferetta fi efiendead una 
sfera di ampie dimenfioni, come li fati eviden- 
te dal rivoltare un Matraccio, o fc fi vuole un 
Fiafco Fiorentino quali pieno di Acque in una 
Giara, che contenga un poca di Acqua. Poiché 
nel cavar l’Aria ambiente, che per l'Avanti fo- 
, (teneva l'Acqua nel Fiafco, li vedrà la detta 
Acqua appoco appoco calare nella Giara, c la 
piccola porzione di Aria, che per l’avanti oc- 
cupava poco luogo, dilatarli nell’andar via 1’ 
Acqua, e riempire tutto il Fiafco, e nel feguiro 
dell'efaultlone forfè qualche piccola porzione di 
tale Aria follevarfi in Bolle attraverfo all’Acqui 
che per tale operazione turca difccnde dentro la 
Giara. Quello fperimcnto licite rapprefentato 
■ella Fig. it.Tav.i. 

Per un'altra vifibil riprova di qnello Elaterio 
fi può prendere un vafo ferrato come nella Fig. 
13. Ttv. 8 . che riempiali di Acqua intorno al- 
la quarta paste della fua capacità, li inviti alia 
fua bocca una Canna, che quafi arrivi a toccar- 
ne il fondo, e in e(To di poi s’inietti u ira quan- 
tità di Aria che ad ogni colpo della Siringa fi 
farà ftrada attraverfo al corpo dcH'Acqua, c di 
elfa eflèndo più leggera prenderà il porro fupc- 
riore. L'Elaterio dell* Alia quivi incettata diven- 
terà appoco appoco confiderabiiilfimo fpiegandofi 
contro la fuperficie dell’Acqua: dimodoché a- 
prendo la Cannella farà l’Acqua da quella forza 
fofpinta in alto in una Fonte vivacilfima, e fi. 
aita affatto di fortir l’Acqua gli anderà dietro 
T a l’Aria 
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l'Aria fprigionandofi col fililo di ua loffio il pìtk 

vigorofo. 

L’iftefib effetto può ottenerli dall’ArU dello 
comune denfità nell' Ari* rarefatta , come potrà 
vederli facendo l'efpcrimento fopra una Mac- 
chini adattata per tale oggetto, con eftrarrefolo 
una parte deU'Arii dal recipiente , la figura di 
che è rapprefentata alla Fig. 14. della Ted. t. 

Ma per determinare con ftcurezaa qual fia lo 
forza naturale deirelallicità dell'Aria nelle vici- 
nanze della Terra, mettali una quantità di Ar- 
gento vivo in una Boccia circolare. Invitili nel 
collo di erta ua Tubo aperto di fopra maggioro 
in lunghezza di trentun Pollice , fi ponga quello 
fotro un apparato, che polla vuotar fi di Aria. 
Effettuatoli ciò, l’Aria ferrata nella Bòccia fi e- 
fpande, e per la forza del fuo Elaterio follava 
il Mercurio alla medpfima altezza, o con diffe- 
renza non con fiderà bile a cui fi alza nel Tubo di 
riprova dalla prefiione dell’Aria edema» e fi al- 
zerebbe precifamcnte alla medefimt altezza fe 1* 
Elatere dell'Aria non redafle qualche poco inde- 
bolito daU’efpanfioneche foffre. mentre una par- 
te del Mercurio viene ad effer fofpinca dalla 
Boccia nel Tubo. Nè pofTono la forza dall'Eia-, 
terio uni vertale dell'Aria, e la fua prefiione con- 
fiderà rfi ragionevolmente altrimenti che egua- 
li/ giacché l’azione dell'Una, e la reazione dell* 
altra fono feconde le leggi della Natura, fem- 
pre eguali, e contrarie. Quedo efpcrimento fi 
rapprefenta alla T tv. 8. Fig. 1 j. 

Può riguardarfi come uo notabile efempto 
deirefficacia di quedo Elaterio il follevare che 
efia fa di peti confiderabili, il che fi ottiene 
ferrando una quantità d’Aria in una forte Ve- 
rruca in modo che redi flaccida. Sofpendaii que- 
lla in un ampio recipiente col carico appefo al- 
la 
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I* fba e Iberniti inferiore, come per tfeff» pio nel- 
la Fig. 5. Tav. 8. O per maggior comodità fi 
«(Scuri piuttotto io un Butto! otto di Legno per 
tenerla raccolta, 'ed impedire che fi dilaci late- 
ralmente facendo (opra di e(Ta ripofare i Peli, 
come nella Fig • t 6 . Tsv. t.. quindi fi vuoti il 
recipiente deU’Arìa che tircondav* la Vefcica.e 
quella che retta ferrata nella di ki cavità con 
cftrema faciliti, mediante la fua cfpanfione fi ve- 
de inalzare i Peli manifcftamente. 

Un' altra evidente pcuova può averli dalla for- 
za di quello Elaterio, ferrando l’Aria dentro una 
Boccia quadrata, che non fia molto forte, poiché 
rimotta la prettione deH’Atmoifera rompe in fuo- 
ri le faccio di tal continente. Per difendere dal 
pericolo di e (Ter danneggiato il recipiente fono 
del quale fi fa l'efperienza, fi pone la Boccia fot- 
to una piccola Gabbia di (il di Ferro, come nel- 
la Fig. 17. Tav. t. 

Il feguente piacevole fperinaento è fondata 
full’clternativa contrazione, ed efpanfione dell' 
Aria. Quetto fi è già inavanti accennato nell’I- 
droftatiche, e fi rapprefenta alla Tav. i. Fig. 1*. 
Prendali una Figurina di Vetro internamente 
vuota , che nuoti nell’Acqua, ed abbia in uno 
dei piedi un foro comunicante colla cavità. Si 
ponga in un Vafo di Acqua fotto un recipien- 
te. Si efaurifea una parte dell’Aria, e nell’atto 
di riammettervela inftantanaamente, l’Acqua fa- 
rà forzata dentro alla cavità della Figura c riem- 
piendola in buona parte la renderà probabil- 
mente di gravità fpecifica maggiore di un volu- 
me d.i Acqua ad efia eguale, allora la Figura an- 
dcrà in fondo. Ciò fatto fi torni a rarefar l'Aria 
nel recipiente, e inconfcguenza di ciò l’Aria re- 
fidua nel corpo della Figura dilatandoti fpingc- 
rà fuori della Cavità una parte dall’Acqua, e 

scade- 
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renderà la Figura nuovamente natante. S ia'ttf 
■laniera fi può far follevare, o affondate ia 
Fluido tutte le volte che fi repete l’efpe- 
rimento come fefoiTe a comando, e volontà dell* 
operante. » 

L'ufo dei Vafi aerei nel Pefce i qualche co- 
fa di Amile a quello che nè offre l'atruale fperi- 
mento. Le ali di quelli viventi per fe fole non 
pofibno rendergli padroni dei loro movimenti in 
tutte le profondità dcH’Acqua. £(Ii hanno per 
tanto deatro del loro Corpo -una Vefcica di Aria 
difpolla in maniera, che contracndola, o dilatan- 
dola cella forza dei loro Mufcoii, ajutata dalla 
Frelfione edema in tatti i tempi podono abbaf- 
farfi nelle profondità, o galleggiare aita fuperft- 
cie dell’Acqua, colla madìma prontezza, e faci* 
liti. Ma quando fi pone un Animale di queda 
fpecie dentro un Vafodi Acqua nel tutto 1* Aria 
della Vefcica fuddetta fi efpandc tanto, che lo 
ibftiene onninamente fopra all'Acqua, voglia, o 
con voglia a fua gran pena, e difagio. 

Per la mededma ragione un pezzo di Spugna 
inzuppata Cubito meda nell’Acqua nuoterà prò* 
labilmente foto vicino alla fuperdeie di eda, ma 
quando fiale inparte fatta fortir per mezzo della 
Macchina pneumatica. TAria occupante già le 
piccole Vefcichctte delle quali tal pianta ab* 
bonda, e quando rediruita iftantcmcntc l’A- 
ria al recipiente, l'Acqua da obbligata ad entra- 
re in ede in quella vece probabilmente ande- 
rà a fondo: ma ripetendo l’cfantliazione di nuo- 
vo galleggerà, purché dalle Cellule non da da- 
ta tolca tutta l'Aria necedaria per efpanderla 
badantemente, e renderla di nuovo fpecifica- 
raente più leggera di un volume di Acqua ad 
eda eguale. 

Per una .Umile ragione il legname flato fot- 

t to 
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to i pannni, o altri luoghi umidi rara vola» è 
natanre n eli' A equa, perchè le particelle di Ed* 
hanno per vèrj accidenti in un gran la fio di 
tempo totalmente sloggiata l'Aria delle cariti 
del legno. D'onde è ma ni fedo ancora che anche 
il legno per fa fteflo non è per alera ragione 
più leggero in comparazione dell’Acqua, che 
per aver molti Pori ripieni di Aria, corpo di cflh 
di gran lunga men grave. . 

Vi d una piccola quantità di Aria ordinaria- 
mente rinchiafa nella eftremità più fpianata 
dell’Uovo tra la duplicatura della membrana, che 
lo contorna, quale reftando dilatata dal calor 
della Chioccia incubante ne preme in generale 
feontenuti, e coarribuifce cosi alla formazione, 
C produzione del Pnlcino. 

Quella piccola porzione di Aria facendo un 
apertura nella panra- più acuta dell'Uovo e voi* 
condola all’ingiù in un Bicchiere da gelatina, fé 
fi fa il vuoto intorno all’Uovo, non folamente 
fi efpande in modo da feparare la detta mem- 
brana da] gufeio alla quale ordinariamente è 
aderente ma per il buco fa pafiàr dentro al Bic- 
chiere quali tutto il bianco, e il Totle; quali 
riammettendo l’Ària nel recipiente, tutti ritor- 
nano dentro nel gufeio forzandovi! il pefo detl* 
Aria. L'efpanfione di queft’Aria rinchiufa fi ren- 
derà ancora più evidente, fe fi faccia 'l’efperi- 
mento coll’Uovo vuoto del contenuto, • privo 
della metà dii gufeio. 

Prima di abbandonar quello foggetto non fa- 
rà per quanto ro fpeVe difgradevole la deferiziu- 
ne della Fontana di Htrone, che fa il' fuo giuo- 
co per l’elaterio dell’Aria condenfato col mer* 
zo di una Fonte di Acqua reflua. La Fig i dei- 
la Tav. 9. rapprefenta una Macchina di Latta 
rcfultante di due recipienti eguali A, e B, ambe- 
due 
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due CrrrMt « tenuta’ di ;A(*n, e communicanti 
per tn tozzo del Cpnd otto laterale legnato C. Il 
Vafa fltth* «i*a Canna che partendo dal Bacino 
Hip • riore della- Macchina E. desinato a ricever 
la Font* pafla attraverfo ai A, e fi conduco 
quali fina -n! fondo db . B.' Col mezzo di verfap 
Acqua in E , poiché l’Aria ha .libera la Tortila 
da fì'pnò riempirà B per la rotti, o più anco* 
ra- Quell’Acqua capovoltando da Macchina di« 
fcenderl per C, e fi caricherà A. nel medefi* 
no modo. Il Coadotto C continuato quali fino 
alla fommità impedirà ancora il ritorno dell* 
Acqua» quando la Macchina torna a porfi fulla 
fua prima Bai», il che fatto A deve reftar ca- 
rica parte : di Aria, c parto di Acqua, e B 
(diamente di Ària. Se allora fi torna a verfare 
da B tanca Acqua, quanta d capace di riempi* 
re tutto il Tubo, il pefo della Colonna tra £, 
• D che procura di fari» firada alla cavità B 
condenfa l'Aria tanto in A che B. ad un certo 
grado poiché quelle cavità comunicano fra di 
loro; onde retando premuta la fupcrficie del 
fluido in A. forge una fonte attraverfo ad F. 
con una fotta eguale alla differenza della relì* 
Senza deU'Am comune, nel; di citi mezzo fol- 
levafi^ e la fpinta dell’Aria più denfa rinchiufa 
nella Macchina. £ tal cagione mantenendoli 
Tempre uniforme per. la coftante difeefa dell'- 
Acqua -fon» mi mitrata dalla Fontana ad E l’ef- 
« • Tetto non cefferà fin tanto che A abbia perduta 
la maggior parte .della fua. Acqua, ed allora 
fuccedetà ad effa l'Aria già coadenfara, facen- 
doli ftrada parimente per il Cannello della Fon* 
«■ F in forma di un foffio fibilante. s ' 

' •••■*?. ìfc «li».' *» 



PEL 



Digitized by Googk 



: NiTtf»AH E Artificiale i t»f 

O ‘•."•Ili . T . \ 1 > • <• 

•• •■ »ii,. ' .'i (••'. r . : r 

DEL MODO DI ATTACCAR LE VENTOSE. 

- ** è - ! : . % . •• 

C He Vi fi a una quantità dii Ari» nella cat- 
ne. ed umori del corpo, può in parre di- 
moftrarfi ancora dalla protuberanza che ironie» 
duramente nè viene dalla abolizione di un» 
parte del pefo dell" Atmosfera che fegue nell* 
applicare le Coppe: Per far quello l'operatore 
generalmente fi ferve di un piccolo Vafodi Ve- 
tro ferrato alla Commi ti, è tenendolo un poco 
fopra alla fiamma di un lume ne riscalda l’Aria, 
dal che accrefcendofi la fua clafticitl, una par- 
te di c(Ti in confeguenza refi» efclufa dal Va- 
fo. In quello (lato applicata ini mediatamente I» 
bocca del Vafo alla parte tù cui vuoili l'opera- 
zione» l’Aria interna nel raffreddarli fi comien- 
fa, e contrae, ed il Vafo inconfcguenza fi at- 
tacca alla carne, con una forza proporzionata al- 
la differenza delle prellioni fra l’Aeia interna, 
•d edema. La protuberanza della carne diviene 
dopo molto confiderabìle nel circondario del Ve- 
tro per due ragioni. Prima per la preffione dell* 
Aria edema che procura d’impegnare quel più 
che ella puole di fodanza cedente entro la ca- 
viti del Vetro, è la feconda p.cr l’efpanfiono 
dell'Aria contenuta nei fluidi, e nella Carne, 
che cagiona in efTa un’ina zamento Cenza dub- 
bio qualche codi maggiore di quello che vi fa- 
rebbe darò naturalmente. Levato il Vetro, de- 
ve la parte immediatamente ferirli con uno fca- 
rificatore, che è una fprcie di Lancetta con 
molte punte, e dopo rifcaldato un'altra volta il 
Vetro, ed applicatevelo, come la prima, il fan* 
guc, e le fcriofiti per la inedeftma caufa fono 

V fir- 
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forzati t concorrervi dai Vati feriti, e quando 
una Coppa ha fatto tutto il fuo effetto, e tira» 
to quel fangue che poteva vi. fu., uè applica un 
altra, finché non fia cavata la quantità prò* 
pollali. 

Se invece di porr* il Vaio rifcjldato fopra !» 
Carne fi pone pef, modo di «fperimento fnp,r» 
un Piatto , di Acqua, l’immediato inalzamento 
del Fluido pih groffoUno- nella .fua -f»vità dìi 
mofireià con precifione il gr^do 1 cui dall» 
fiamma fia: {lata rarefatta l'Aria, dipendendo l'eoa* 
pre moJttfliaia l’efifo dall» deftrciza dell’ope- 
ra ore. - 

Il miglior metodo di applicar Coppe è col 
mezzo di una Siringa da cavar l’Aria, benché 
fin’ora tal pratica non fia fiat» uniyerfalroente 
xicevuta dagli operatoti- Per mezzo della fiam- 
ma l’ Aria di una Coppa nap, pqò rarefarli di 
più che di una metà. Per mezzo della Scinga 
poche mandate nè la privano qua fi affatto . La 
differenza della preflìon? in ambedue i c»fi noi» 
può ammetto di efler confidcrabihfiìma. Se la 
Coppetta ha due Ponici di apertura, fi è dima* 
ilrato alla pag. 17*. che la profilane dal di fuo- 
ri può nel prime cafo edere appena di venti 
libbre; nel fecondo qnalche volt» pOoi efiec fu- 
perirne a quaranta. La prima prgdàooe può molto 
bene efler foffenuta dai Vaf» fapguigni efie feor- 
rono per le parti carnofe, ma roderanno ficura- 
mente ferrati dalla feconda, c deve ia coafe- 
guenza fucccdere l’arredo di efljuflb nei Fluidi * 
circolanti . bina mandata intiera della Aringa, 
e forfè ancor» una mezza può -efler fufficicnte 
a conseguir l’intent®, in quella .operazione, ® 
due, o tre poti ebbero tenderla affatto inutile 
per mancanza di cogoiziuaic. 

DEL 
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- DELL'lN ALZAMENTO DEL SUGO 
NELLE PIANTE 

I Fratti ancora contengono l’Aria in gfand'ab* 
bondanza, come può dimoflrarfi dal fetropor* 
re a un recipiente da vuotarti di Aria una Me* 
la appallila, poiché fubfto che principia a farli 
il voòco diventa bella, e gonfia, e fe è mature 
più del dover* fe le feoppia probabilmente le 
icorza, e per l'apertura vlcn fpinta fuori in fot* 
ma di fpumà una parte della fua polpa. 

L'Aria contenuta nei frutti deve non poco 
contribuire al loro accrefcimento, perfezione, e 
maturità, come li renderà manifello nei confi* 
derarne il modo in cui fi fa l’avanzamento del 
Fluido vegetabile: 

Se fi prenda un piccolo matràccio di Vetro» 
e fi riscaldi ii corpo di elfo ad una Candela, e 
fubito fe oe immerga la bocca nell'Acqua, erta, 
nel raffreddar fi la Macchina per la condenfa- 
zione che fegue neU’Avia già efptnfa dal calo- 
re, per il collo del Matraccio vifibilmcnte a* 
inalza nel corpo di effo. 

Quello efpcrimento ci dà in qualche modo 
un idea del pregreffo, c inalzamento del fugo 
vegetativo, come ancora dalla cauta che lo pre- 
duce. Il corpo della Macchina rapprefenta le ul* 
«ime e tenere parti della Pianta; la denfii Aria 
-ia effo rincbiuiat i Fluidi (lanziati in quelle c* 
(Iremità, e generalmente quelli contenuti dalle 
Cellule di tutto l’Albero. Il calore applicatovi 
cfprime quello del Soie nel tempo di giorno, ii 
quale non felamcnte cfcrcita un azioiup immt* 
V x dia- 
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diati fopra !• vifciditì del fugo, e le attenua, 
ma ancora ferire per dilatare, e.l ampliare le ca- 
vità della pianta il che io fa crefcere, cd in- 
granare. Il liquore che s'inalza nei collo del Ve- 
tro fi panifica i Sughi imbevuti dalla Terra per 
l’atrività delle fibre della radice, donde elfi paf- 
fano per piccoli canali sù per il corpo dell’Al- 
bero, ajutatì probabilmente ancora .dall’jntetna 
attrazione di codione, egualmente che da l’c- 
fterna prdfione dell’ Atmosfera, e ciò in modo 
fpeciale, quando i Fluidi vengono ad dTcr con- 
tratri, e condenfati nuovamente nelle parti più 
tenere della pianta dal fucccdente freddo della 
notte. Donde ne avviene che le piante, le qua- 
li verfo la fera, recando Claude dei loro fughi 
per una troppa vigorofa perfpirazione in una 
calda, c affannofa giornata, fembtano languen- 
ti, ed appafiite, nel corfo della notte fi rimetto- 
no, e tornano a tenere alte le luto chiome, ben- 
ché non fiano fiate punto annaffiare. 

Quello che ancora moluffimo contrìbuifce ai 
movimenti del fugo vegetativo è la gran me- 
fcolanza dell'Aria, che fenza dubbio ha luogo 
nella maggior parte dei Fluidi più grofTolani/ 
Quella in un recipiente Vuoto vedefi follevare 
da elfi mani fedamente, c fpargcfi in forma di 
fumo, o vapore, come Tempre vi è luogo di 
provare col Vino bianco, o con qualunque altro 
liquore trafparcntc ancora, che Ila in qualche 
grado di fermentazione. Quelli fono Tempre ri- 
pieni di Aria. La piccola birra in particolare ne 
è ricchi (fi ma, e non oftanre la fomma vifciditì 
di tal liquore, l’cgue da e(Ta nel Vuoto la fepa- 
razione, e lo fviluppo delle particelle Aeree che 
in fc contiene. Deve altresì ofTervarli che tut> 
ti i liquori per quella fpecin di operazione di- 
vengono vapp'uli, e franiti. • 

L’ino!- 
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E' inoltre da avvertirti, che le bolle compo- 
nenti la fpuma prodorra all’occalione di quelli 
fperimenti, fcmpre fi fortàano nella figura di 
un folido efagono, che è il folo poligono, i di 
cui lati fi combagiano da tutte le parti talmen- 
te da non lanciare fpazi vuoti fra di loro. Le 
cellule tubolari formare dalle pecchie nella co- 
ftruzione dei loro favi fono cofiantcmentc di 
quella figura. Per le cavità di quelle fpecie tali 
animali pofTono pattare con più comodo, e li- 
bertà, che fa fo/Teie quadrate, o triangolari, e 
fe fottero di altra figura non darebbero ne si 
forti, aè corrifpondcrebbero tanto alla fagaciià, 
e induftria di quelle curiofe, e laboriol'e Crea- 
ture. .. 

L’Acqua ancor quando è fredda vifibilmente 
fomminiftra una buona quantità di Aria, quan- 
do P Atmosfera tetta di promere la Tua fuperfi- 
eie col pieno del fuo peto: ma ogni volta che 
l’Elaterio dell’Aria incorporata viene ad edere 
aumentato per un qualche grado di calore, la 
fa comparire come in bollore in un recipiente 
vuotato di Aria, e con tanta violenza da farla 
tal volta traboccare dal Vaio. 

E’ofTervabile in quello fperimcnro, che nella 
detta ebollizione dell'Acqua calila, una parte del 
calore abbandona l’Acqua, e lì comunica al re- 
cipiente, d'onde G vede, che non è neccflarfo il 
mezzo dell’Aria per trafmetrere ai corpi il Fred- 
do, e il Caldo. OIrre di ciò fi trova dall’efpe- 
r lenza,* che il calore li propaga attraverfo al 
ano fpazio vuoto colla medefima facilità, e nel- 
la (letta maniera, che attraverfo all’Aria. Per- 
chè fe fi fofpende un termometro nel Vuota, 
«gli è (oggetto precifamenre alle medefime va- 
riazioni di un altro appefo in vicinanza nell* 
Aria aperta. 4 

. »EL 
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S Enza entrare nella natura di quelle prima- 
rie qualità dei corpi,- Caldo, e Fredde, punti 
ntoltiflimo con n overi! tra i Filofofi, noi fap- 
piarne ptt aofa certa, che è* proprietà del Co- 
lore di dilatare, * del Freddo di coftrlng ere tut- 
ti i «dipi quanti fono In natura. • t "> • • 
Che tali qualità producano quello effetto Co- 
pra le lbftanee più rigide» cerne i Metalli ec. 
apparifce dallfotperimento che rutti- fanno di 
fidare efattamente la mifura d’una Barra di 
Ferro freddo coinè férebbe ponendola tra le dne, 
punte di un Tórnio, e quindi di rifcaldarla un 
poco, vedendoli Cubito effondere in lunghezza 
e proporzionatamente in larghezza, in maniera 
da eccedere evidentemente la prima mifura. E 
che quelli accidenti produchino 1’ ifiefs’effctto 
sù i corpi fluidi Ci è già pienamente dimolhato 
per mezzo degli fpcrimcnti fatti fu'la bilancia 
Idrolitica riferiti alla pag. j. L’alFoudarti 1’ 
Idrometro di più in tutti i liquori dopo effer 
riscaldati dimoBra generalmente che elfi fono 
dilatati per effere in tal circoBanza meno re- 
nitenti all’immerfione dell’ IBrumento, di quan- 
do fono condcnfati dal Freddo. . — 

E che il Caldo, e il Freddo agifeano fuIi’A- 
ria nella Beffa maniera, fi può vedere manife- 
ftatnente riempiendo una Boccia per la quarta 
parte della fua capacità di Acqua, odi Mctcu- 
rio, e fe dopo avere anneffo a vite al collo di 
effa un Tubo di qualche lunghezza che arrivi 
quali a toccarne il. fondo, come A B Fig », 
Tav. p. fi introduca per effo un poca di Aria» 

che 
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che prendendo pollo nelle parte fuperiqte dell* 
Boccia col fuò Elatere facci* fol levare il Flui- 
do più groflbUno, fuppongafi fioo.a C Imnatr- 
gcndo allora la Macchina npU’Acqp* fredda, 1* 
Aria nella Boccia li reftringe in minore fpazio 
immedia tamenae» come d imo tirerà la difeefa dei 
Fluido da Q forfè fino a P Tolto l'apparato 
dall'Acqua ed applicata la mano calda foprq la 
Boccia, l'Aria fi dilata immediatamente, e fpin- 
ge il Fluido pea -l’afta deU’Iftruineptv. forfè fi- 
no ad E. ... n .,,. V , 5 

Se un Fiafco di Acqua ripieno fino alla metà 
del collo fi mette tutto à un cempo: fui fqoco, 
il. Fluido di primo colpo fi vedrà abbaiarli, ef- 
fetto probabilmente dell’efpanfione delle fattili 
pareti del Vetro, ed ampliamento della fpa ca- 
pacità dal fuhitanfo calore, ma dopo breviffima 
tempo s’inalza di nuovo, e continuerà ad inai, 
zarfi finché' dura l’azione ordinaria del ecfore 
applicatovi. Se per altro fi gettano in quello 
Fiafco poche gocciole di Olio di Vetriolo da tal 
tttifcel* le parricalle dell’Acqua acqueranno 
ua grado di teftringimento, e come dicefi di 
condenfazipne, dimoftraro da’l’abbalTamenao, del 
Fluido nel collo del Fiafco, poiché il FjuLdo 
lealmente fi fa più freddo per ni addizione. 

Si può otfefvtrc cosi occ3fionalmeate, che 
nei vetri fottili l’Acqua può farfi bollire facil- 
mente, e fejpza pericolo del Vafoy dove che 
quelli che fono grofiì per lo più feoppiano. la 
quelli ultimi le due fuperficie fono per accedi- 
tà fra loro polle a una fenfibil diftan?a, e le 
parti più efteriori reftando dilatate nell’atto di 
efler pofte fui fuoco avanti che il Caldo pofta 
e (Tee penetrato, ed agifea filile interiori, due 
potenti forze ha* luogo nelle pareti fte/Te, che 
•gifeono per differenti direzioni, e nel momento 
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fpezzaflò il' Vetro," o qualunque altre corpo fra» 
gilè; fa cui fi faccia l’efperimento.* dove che I’ 
interni 1 , ed efterna- fuperficie dei corpi fonili* 
fono vicinifiifte^ fra di loro in modo, eh* emen- 
do rifcaklate, e raffreddare quafi nel medefimo 
tempò; reftàn© prefervatc dall* rotear*. « 

Gli *rgani delle noftre fenfazioni, ’ efiendo in 
Uno fiato collante di mobilità fono maiifitno 
adattati^ à’ dirigerci nel giudicare pofirivameaté 
dei -gradi del calore, o del Preddo di un me*» 
zo qualunque, perchè il refpiro, che nefi'efiate 
par frefio alle* noftre Carni, nell* Inverno par 
caldo; e fe fi pone una mano ben riscaldata nell' 
Acqua tiepida, e l'altra fredda nella medefima,. 
queft’Acqua parrà calda alla mann'Tredda, nel* 
tempo ftéfTo che par fredda alla mano calda* Ma- 
Ir qucft’-Ameofo il Termometro ci pieftetà ogni 
migliore ejiiro' con ficurezza. 

La Macchina che per Io più fi pratica a queft' 
oggerto ‘fli invenzione dell’Accademia Fiorenti- 
na del' Cittettiv, c coofific in una piecola Pali» 
di Vetro fotrlle,‘CUn un'afta vuota anguftìfltma, di 
una data lunghezza. Col mezzo di vuotare d» 
Aria per via di calore la ' Palla, e l'Afta fi riem*- 
pie fino ad una certa altezza; e grado, fecondo 
la temperatura dell'Aria nella Ragione in Cui fi* 
fa rifinimento, «or» f^iritò di Vino colorato 
con Argento vivo, o Olio d» Line; fluidi tutti 1 
non foggetri a diacciare. Ciò farro fi ferra IV- 
ftremità fupcriore del Tubo a lacerna, reftan» 
dovi 'inevitabilmente ur» poca di Aria comune 
rarefatta ad un certo fegnò dal calore della fiac- 
cola'. Quella 'ptobabilmcnte aH'occafione aiuta 
il movimento delia Colonna del Fluido, vale a 
dire impedifee le d»vifiéni, o fepàVazioni di 
nel Tubo quando tutto il corpo dello /pii ito 
viene a contrarli,. shriaicHti i» tal contii'genja 
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um patte di efTo potrebbe trovarli dìfpofia a 
reftar fofpefa per la ftrada , e non fi muover 
mai più regolarmente col refto,( eflendo il Tu- 
bo comunemente piccolo, e l'attrazione di eoe- 
fione tra efTo, è lo fpirita per confegueoza grao- 
diffima ), come fpeffo fi oflerva fuccederc in quei 
Termometri dallo fpazio vacante dei quali è fia- 
ti cavata l’Aria perfettamente- E in tal calò non 
vi è mezza più adattato per riunire lo fpirito 
fpartito in colonnerte fiaccate che di Affare il 
Termometro fopra Una Tavola, e con effa farlo 
ruotare velocilfimamente per mezzo di una Cor- 
da, patendoli con tutta probabilità fperare, che 
la forza ceritrifuga porti a riunirli le parti dà- 
fgiunte, e le difponga a muoverli inficine. 

Nel dilatarli dello fpirito deve l'Aria inclufa- 
vi foffrire per verità, un poca di condenfazione 
in tali Macchine, ed è perciò che gli Attilli in- 
telligenti danno un valore a quello, col fegnar* 
le divilipni della gradazione a differenti mifure. 
Perchè la parte più elevata della Scala divifa h» 
parti eguali potrebbe per vero dire aflegnare un ’ 
accrefcimento del calore del medio} ma farebbe 
difficile di giudicarne la quantità. 

Il Termometro di Aria di prima invenzione 
aveva un Tubo aperto alla fommità, quale, ben- 
ché potefle fervite nell’ occafione fufficicntcmen- 
te bene in àffegnare quanto il calor di una ma- v 
no, o di un Liquore in cui folle immerfo eccedel- 
fe quello dell'Aria, non oftanrc non poteva, fe 
non che con incertezza determinare in generale 
il grado di calore nell’Aria.* poiché effendo ef- 
pofto all’ Atmosfera, doveva l'entire ancora lapref- 
fione, e in confegnenza tal volta troppo lolle- 
varfi, tal volta meno del bifogno; egli è per tan- 
to al prefente abbandonato come di neffun ufo. 

Ciò mi induce per tanto a dar la deferiziono 

X di 
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«3i una utiliflìma Macchina -inventata dal Dottor 
Hook chiamata dal fuo tifo »J Va,, metro di Ma- 
re, conlifte*re in tutto, e pertutto di due Termo- 
metri di cgual lunghezza, cia(cuno di circa tren-. 
ta Pollici, fidati fulla madefima T^vpla l'uno ac- 
canto all’altro, come nella Ftg. j. della Tav. 9 . 
Uno di elfi era efattam^ntp il Termometro cho 
,J . pratica addio, l’altro ue- differiva unicamente 
dall'avere un’apertura in D, per la qqalc vep£ 
va ad effe re efpnfto dal l*o piede all’azione del- 
la gravità dell’Aria, egualmente che a quella 
delle temperie in rapporto al Caldo, ed al Fred- 
do. Suppongali quelle due Macchine unite, eri- 
piene nel tempo in cui l'Aria era a un grado di 
medierà rapporto alle circodanze enunciate, vale 
a dire, in cui la Stagione foffe al variabile, 1’ 
^/ia al temperato, fiano corredate delle conve- 
nienti Scale, ed Indici cosi didinti. Dato che la 
Pfeffione dell'Aria prenueffe aumento, e la fua 
temperie non fi altcraffc, la coufegucnza farebbe 
c he il Liquore fai irebbe in B per efempio fino a 
E, ma in A. fi miqrcrrebbc al medefimo punto, 
denotando che l’Aiia ha maggior pefo, e in con- 
leguenza che farebbe (feribile una buona Sta- 
gione, dove che, fe il Termo netro A. fi foffe 
Sollevato per un adequato grado di calore fino 
in E farebbe (lato indizio per verità di maggior 
calore nel^ dagione, ma averebbe accennato al- 
tresì che la difpofizione in riguardo al pefo deli* 
Atmosfere era la lleffa di quando l’iilrumcnro 
fu fatto, E. il contrario fe ambedue li fodero ab- 
ballati al medefimo Livello, come a Gg Quelle 
alterazioni ppffopo prettamente offervarfi nell’ 
I.humcnto, coll ajuto di un Indice H. fcorrcnte 
fopra un Filo di Metallo. 

L’inevitabile perdita degli (piriti così cfpofli 
all’Aria in L>, fpecialnjcnt* nei Paefi caldi, era 

un' 
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tilt inconveniente, che il fu Sig. PatriK tolfe.co* 
foftituire Argento vivo in loro vece. Il di lui 
mètodo fu il feguente. A. Fig. 4. della Tav. 9. 
è un Vafo di Vetro, capace di contenere una da* 
ta quantità di Aria. B nel fondo che li rivolta 
in «nodo da formare un Collo è Un* piccola Ci- 
flerna di Mercurio, coperta dalia parte del Va* 
fo, con un Legno leggero, e poroio ptr impe- 
dirne il dibattimento nei trafporto, attraverfo ai 
quale per altro l’Elaterio dell'Aria ferrata in A. 
in tutti i tempi puole agire, e premere folla fu* 
perfide del Mercurio. Quelle parti nella Màc- 
china ordinariamente Aon fono efpófte alla vedo* 
tà, ma folo il Tubo tecttrvo E. F. comunicante 
con B, e d’onde può e/Ter ripieno di Mercurio 
fino al livello B. D,ove comincia la Scala graduata 
fià efpofto alla veduta» ed è legnato nella figura 
dalia lettera E. ( Fig. j. Tav. 9. ) che è ]a. rappre* 
feo razione dell'! finimento combinato, e tutto riu- 
nite: H è l’Afta di un Termometro ordinario» che 
parimente fi vede, la Palla èl» parte fuperiore del 
quale fono piegate indierro, e occultate nell’in- 
terno. G. e K. fono due Scale immobili inegual- 
mente divife, ambedue fegnate colle diftinzioni, 
e termini del lolo Termometro I. eli L. fono due 
Scale feorrenri, adequatamente divife, fegnate 
appunto come il Barometro colle indicazioni del- 
la Sragione, c le ordinarie «li viGoni in Pollici cioè 
e decimali da ventotto a trentuno! tra le quali, 
tome fi è detto fi trattiene ordinariamente il 
Mercùrio nel Barometro comune. Cidfcuna di que- 
lle appartiene al fuo refpettivo Tubo* come ap- 
punto ciafcuna delle Scale immobili. 

Se adunque fi pongono inficine quelli due 
Macchine , quando l’Aria è in uno ftatu medio*, 
tanto in riguardo al calore, che al pefe, lo fpi* 
* ito colorato in H. farà per fc fteflo namralm«n-> 

X a te 




aio il Movimento dei Fluidi 

tc di faccia ai temperato accennato in K. E. fof- 
fìa n do, o forzando dell’Aria dalla eftremità del 
Tubo E. nella cavità A. Si pottà accrefcern'e V 
Elaterio a quel grado che è ncceflario per eleva- 
re il Mercurio dal Livello B. D. Fig. 4. alla me- 
tlefima altezza I. alla quale lo fpirito arriva in 
K. Metto in tale Umazione l’apparato fe ambedue 
le Alacchine fi follevano» o cadono egualmente 
indicheranno fempUcemente un cambiamento nel- 
la temperatura dcH’Aria, come nell’altro efperi- 
mento; fe inegualmente, lignificherà che vi è 
fcguita ancora un’alterazione in punto di Pefo, il 
grado della quale potrà Ambitamente feoprirfi da 
quello Strumento nella feguente maniera . 

Si faccia feorrerc la Scala mobile fulla parte 
contraria a quella da cui è principiata rofierva- 
zlone, finché l’Indice di erta fegni fulla corrifpon- 
dente Scala fitta la medefima divifione di quella, 
di faccia alla quale (là ferma la fezione del Flui- 
do fulla parte dell’Iftru mento prima ottervata, 
Doppo di che la fezione del Fluido dalla parte 
cosi accomodata adeguerà il Pollici, e la parte de- 
cimale marcata fulla Scala motta ultimamente al- 
la quale il Mercurio ftarà nel Barometro comu- 
ne. Un efempio renderà più facile la fpiegazio- 
nc. Il Mercurio per fuppofto ftia in E. di faccia 
al fc«no 40. della Scala immobile G:fi muova L. 
finché l’indice di etto corrifponda parimente al 
quaranta in K, e allora la fezione dello fpirito 
fulla fua Scala mobile in L. indicherà quale Stagio- 
ne fi polla fperare coi Pollici » e le parti deci- 
mali, alle quali il Mercurio (là in quel tempo 
nel Tubo Torricelliano. e viccverfa. L’ottervazio- 
nc che fi è padroni di fare in qualunque tempo 
full'una, e l'altra parte di quefti Termometri 
combinati, corrifponderà ftmprc con ficurczza in 
ciò che riguarda la Stagione ma in ciò che vi- 

. guar- 
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guarda 1 » temperatura dell'Aria quella fi può fà- 
cilmente avere dalla fempiicc ispezione dell’Idra- 
meato fatto collo fpirito. Tal Macchina ordina- 
riamente ha circa la lunghezza di un piede» e 
fàcililfima a maneggiarli, e trafportali, ed è Utile 
* egualmente in Terra» che in Mare. 

Secondo quella invenzione, e contro l'ufo di 
tutti gli altri Barometri il Mercurio li abballa 
accennando la bella Stagione, e s'inalza approf- 
fimandofi la cattiva: perchè la preflione dell* 
Aria venendogli dal di fopra per edere il Tu- 
bo E. aperto alla fommitì, l’Aria ferrata nel 
Vaiò A. Fig. 4. Tee. 9. retta quivi, o compref- 
fa nell’aggiunta di nuova materia, o dilatata 
nella diminuzione» e quello farà ad j evidenza 
mottraro dall’inalzamcnto, o caduta del Mercu- 
rio in E. ad ogni tal mutazione di circottanze. 

Le fcale di quello Strumento fono conlidera- 
bilmente più grandi, e più dillinte nelle loto 
divilioni di quelle del Barometro comune, pec 
doverli aver riguardo nella loro collruziohe, tan- 
to alla temperatura, che al pefo dell’Aria. Il 
Dottore Hallcy ne aveva uno Creo nel fuo 
viaggio fatto nel Mare del fud. Egli ne fé*, 
un’elogio, c dice non eflerfi mai . trovato a ve- 
runa tempella che 1’lttrumento non l’aveffc ac- 
cennata. . . . « 



DELL’ H IGROMETRO. 



Q Uefto Iftrumento dimoftra la difpofizione 
dell’Aria in ciò che fpetra all’umidità, o 
afeiuttore, c può edere di grande ajuro per 
giudicare quando li portano tenere aperte lo 
Stanze fenza rifehio dei Mobili, ed è facililE- 
aio a coilruirli in diverfe maniere. 

La 
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Li prima è» o col fofpeadcre un piccolo pelo 
all’eft remiti di un Cordone clastico ben torto 
come farebbe uno sferzino oppure coli'accaccar 
quello peli» alla meri di tal corda tenuta ori» 
zontale da due chiodi e tefa lentamente. L* 
umiditi nell’ Aria generalmente raccorcia la Cor» 
da, e fa alzare il pefo} e nella Sragione afciutta na- 
turalmente it allunga e fi abbatta, li pefo in 
quello cafo ferve come di un indice, e pochi 
legni farai Capra una Scala perpendicolare fono 
futticienti per dimoftrare fenfibilifiìmameme là 
variazione dell’Aria jii quello genere. Gli effet- 
ti di tale Illrumentt» pottono in breve tempo 
fcuoprirfi col metterlo, fe è portabile* in una 
Cantina umida, c poi tenerlo vicino ad un 
fuoco. ’ > • 

Utià retta contorta di vena falvatica con un 
piccolo indice montato fopra di etti, ed una 
Scala circolare fa un Hygrometro eccellente; 
poiché fi muove all’umidità del refpiro quando 
fi guarda, fe non fi ufa diligenza perchè non 

• La Minugia ferve ancora: all'oggetto mira- 
bilmente, come pub orterrarfi dal venir fuori 
defi’Clomo, a della Donna attaccati ad una It- 
imi Corda nel Calino Olandefe chiamato la C»- 
f i del tempo* oggi ben conofciuto in Inghib-' 
terra. 

Quando l’Aria è umida, le' particelle dell* 
Acqua in erta galleggianti in gran quantità, fi 
fermano fu tutti i Corpi, che le fono efpofti; 
erte entrano nei Pori di quelli, che fono di de- 
bole, e aperta tettitura, e inconfegucnza gli di- 
latano, e gli fanno gonfiare molriffimo,- quindi 
le Porte di Legno, le Cattctte incanalare, e li- 
mili fi trovano generalmente ingrotfate nella 
Sragione umida. Se il Legno non è tinto egli 

le 
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le imbeve nel momento che cadono.* fe egli è 
tinto le arreda falla faa faperficie, e al tempo 
umido i Tavolati verniciati fono coperti di 
guazza, che qualche volra fiuifce (opra di efli 
formata in gocciole. Il Vetro, il Marmo,. ed al- 
tri corpi denti di faperficie levigata motirano 
riftefib in tutte le occafioni; ma i Cordaggi, e 
i Corpi più Udì l’ammettano nei loro vuoti 
con tutta faciliti, onde produce!! l'effetto ia 
quetiione. *..••*. i l - 

• fìhe vi fia una buona quantità di Acqua nell* 
Atia comune in tutti i tempi apparile» dall* 
Halo, o in albarura, «he Tempre ti vede in un 
recipiente pulito quando ti toglie l’Aria , fe 
pongati una Candela dalla parte oppofta . Le 
particelle Acquofc difperfa per ogni dove, più 
o meno per tutto i] Corpo dell’Atmosfera, fe» 
coodo la differenza delle fue dentiti, e (Tendo 
intimamente roifte con efia, e perciò da cfla 
foftenute, fono generalmente troppo minute per 
poterti difccrnere; ma quando l’Aria viene ad 
cfTere attenuata a un certo fogno, principiano 
e cadere, e tumultuariamente riunendoti fi 
rendono manifede e percettibili al fenfo. Tut- 
to il Vetro in quella occationc par ripieno di 
una Nebbia caliginofa, e la Candela guardata at- 
traverso compari Tee cerchiata di un'Anello co- 
lorato; ma quando l'Aria nè è cfaufla onnina- 
mente/ qucltc piccole gocciole non potendo ef- 
fer più fadenute, o cadano al fondo, a ti ve- 
dono fermate falle pareti del Vetro in appa- 
renza di rugiada. 

Ciò meglio ancora apparifee dalla rugiada, 
che fpccialmente nella calda Stagione Sembra 
raccoglierti falla fàccia edema di uq Bicchiere, 
o di altro Vafo levigato, in cui fi getti indan- 
faneameate dell’Acqua fredda. Dal grado avan- 
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zato di Freddo le particelle acquofe, galleggiata- 
ti nell’Aria adiacente, reftano tutte in un tem- 
po condenfate fopra la fuperfìcie, e vi fi rendo- 
no- immediatamente vifibili.il fi mite parimente 
fi ofTerva feguirc nella Stagione più fredda 
dalla condenfazione delle particelle aquee fpar- 
fe per l’Aria di' una Camera: quali fe la Stagio- 
ne è inclinata ti Diaccio, rivedono i Vetti del- 
le Fineftre di Diaccio; ma fe-tl tempo è aperto 
ordinariamente fluifeono in gocciole. 

E'coftante oficrvazione che l’Aria calda è ca- 
pace di ricevere, imbevere, e difeiogliere mag- 
gior quantità di Acqua della fredda, a eH'iftef- 
fa maniera, che l’Acqua calda allume maggior 
quantità di Sali di quel che faccia un’cgual 
quantità di Acqua fredda. Che fia cosi lo dimo- 
flra l’umidità del refpiro, che è totalmente in*- 
vifibile nel tempo di HlVate,' perchè allora fa- 
cilmente retta alfiinta, e incorporata dall’ Aria cal- 
da; ma al contrario nell’Inverno quando con- 
denfandofi l'umidità dal freddo circumiacente! 
nel momento, che elee dalla bocca, vien piìa 
difficilmente afTorbita nell'Atmosfera, e in confe- 
guenza il refpiro fi mantiene vifibile per qual- 
che tempo dopo l’efpi razione. 

Dall’altro canto l’Acqua ancora fecondo lo 
Dottrine del Dottore Haies, afTorbifce delle buo- 1 
ne quantità di Aria,- poiché fe facciafi bollire 
bene dell'Acqua; e fi lafci pei raffreddare, fi 
trova fufficientemente purgata di e<T*. Prenda- 
cene allora quanto importa per riempirne una 
Boccia di Vetro, fi fervi, e lafciatavi una por- 
zione di Aria Atmosferica equivalente in volu- 
me, per modo di efcmpio, ad una Lazzcruola, fi 
capovolti la Boccia in ventiquattro ore di tem- 
po quella fparifee affatto. Se vi fi lafcia una 
quantità maggiore di Aria, (temerà in un tem- 
po 
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pò fiuggitìr^, èff utta fine réfterà to tallii CS te in- 
corporaci nafl’Acgua, accrefcehdone properzio- 
natamente il Vòlt iòle. Ma quartda f Adjua »e A 
bene impregnati, e come dicefi farurata, «li* 
non è Capace dì affumerne di vantaggio. 

•A V **J'*'*\ *5*^ 1 *• « * 

- . -* ~j : r •• - 1 * * i j 

DELL* ORIGINE. E PROGRESSO DEE VENTI. 

.a., ir-..-. . *:;,** -i <■ f * 

k * i ^ V' - • * »• 

.* T * Aria fi è già dimeftrato con molti fperi- 
J-/ mentì avere i« f * a « eftefo, e vivace Ela- 
terio, per cui fia, o contratta, 0 dilatate tende 
a recuperare il grado naturale deHa -fua densi- 
tà, qualunque fia la fua Umazione» tha una prtio- 
▼a ulteriore di quello fi può avere vuotando un 
Vafo di parte della fua Aria;' fc si polle vicino 
alla bocca di' erto la fiaccola di una 1 Candela, 
nell’aprire di ima Chiave l’Aria cftema imme- 
diatamente vi entra, come Ue dà chiaro indizio 
il movimento della fiamma apprestavi. E ali’ 
oppofto fe l’Aria (lava condenfata nel Vafo dall* 
inrerno fi fpinge fuori, e foffia riell’oppofta di- 
rezione, la fiamma finché il grado della fua 
dmfità nel cavo del Vafo fia appunto eguale c 
quello déll’Aria efterna circumiacente. ?»• 

Per quella ragione l'Aria dentro una Cafa i 
fempre del medefimo pefoe forza di quella, cho 
è al di fuori, gisycchè con piena libertà comu- 
nica con clTi dalle Fineftre, e dagli Ufci. Elfti 
per tanto deve premere tutti i Corpi, cd evi- 
dentemente fi vedrà follevare il Mercurio dal- 
Baromerro Canto denrro le Porte, quanto di fuo- 
tl. Poiché fe mai l’elaftieità dell’ Aria refi affé in? 
qualche tempo accrcfciuta da un’atcidental rì- 
rcaldamento dentro le Mura, ò : refìaflc l’Aria> 
cafualmcnte condenfata da qualche fitaordinarfoi 

Y . gra- 
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grado di freddo al di fuori, fi' manterrebbe non 
ottante il giufto equilibrio tra ette, e il Baro* 
metro, nè rifentirebbe egualmente l’effetto, non 
ottante le fueceffe alterazioni, effcndo in tutti 
e due i Cali la medcfima quantità di materia 
incombente Copra di effo- 

Là debita confiderazione di quetto nifo dell’ 
Aria a mantener ('equilibrio in tutre le fue 
parti ajuterà moltiffimo le nottre idee nel trac- 
ciare la caufa naturale dei Venti. 

Tutti i Fluidi per le Leggi dell’Idroflatica 
affettano di rimanere in uno (lato di tipofo, * 
in confegucnza fi muovono immediatamente per 
correggerne il difetto, ogni volta che il ripafo 
retta interrotto; L’ Atmosfera dunque è natural- 
mente inclinata a mantenere una pacifica Uma- 
zione, formando come una sfera cava, o cufto- 
dia circondante la Terra, ma varj accidenti fo- 
vente confpirano a ditturbarne il ripofo, c Ca- 
verne la pongono in violcntifiimi movimenti*. 

Fra quelle caufe accidentali niuaa ve nc ha 
clic induca cosi cottami, e (icore alterazioni 
nei corpi Fluidi, quanto il Caldo, ed il Freddo. 
Si accennò in altro luogo che un Gallone di 
Acqua poteva efler talmente dilatato dal Caldo 
da fare di e(lu un corpo di Vapori equivalente 
in volume a quattordici mila Galloni, ed è co* 
fa clic cade Cotto agli' occhi di tutti, che l’Acqua 
fedamente nel bollire cfhnde tiioitifiìmo le lue 
dimenfioni. Un Gallone di effa Copra un fuoco 
ardito, per efempio, giunge a riempire un Vaio 
di due Galloni, cd anche a farlo traboccare; al 
che può forfè non poco contribuire l’Aria incor- 
porata coll’Acqua. Nè vi ha luogo di dubitare, 
che in una Vcfcica di Aria gettata nell’Acqua 
bollente reftereblo l’Llatcrio tanto tume/uato dal 
fubitaneo calore da romperla immediatamente. 
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Siccome adunque il Sole continuamente rifplcn- 
de l'opra una gran parte della Terra, edeU’Atrno- 
sfera di etta, ogni giorno i Tuoi raggi rifcaldano, 
e promuovono l’efalazione dei Vapori e rare fan- 
no, ed efpandooo l’altra fecondo t gradi del ca- 
lore vegliane nelle diverfe latitudini. Fra i tro- 
pici vi lor.o Tempre dei raggi verticali che bat- 
tono e perpendicolo continuamente fopra una 
parte, u full’altra della Zona torrida, onde è che 
in quel tratto deve l’Aria ette t molto rifcaldata, 
ed efpanfa. In altri Climi il calor de! Sole è 
maggiore, o minore, fecondo la fituazionc loro, 
e l 'obliquila del loro al'petto riguardo al Sole, e 
la rarefazione dell’Aria nell'uno, e ncll>ltro ca- 
lo è in qualche modo proporzionale al grado del 
calore, cui ed» i tfpofta. 

-f Da quella cfpanlionc dell* Atia fi produce un 
movimento giacché per etta fono obbligate a 
cangiar pollo le parti adiacenti dcirAria. Que- 
llo fegue ogni giorno finche il Sole non abbia 
pattato il Meridiano, mentre allora diminuendoti 
-il fue calore, l'Aria gii rifcaldata, c rarefatta re- 
tta appoco appoco condenfata dal Freddo che nò 
fucccdc, e inconfegucnza fecondo la Natura dei 
Fluidi, la più denfa, e più grave fi affolla nuo- 
vamente nei vuoti fatti, e in tal inarticra fi pro- 
duce un frutto; o corrente di Aria, o quel che 
diceli iualzamento di un Vento. 

i :■ • . 
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P Er prendere una giada idea di quello col me** 
> io di un 'ordinario fperimento, a fi a pcrmefi- 
. fo di rieofgere le noftre confidccazioni Sopra la 
Stufa a Vento, che ha una Fiacca, che fi tira giù 
avanti al vano del Cammino ad oggetto di dirai- 
•nuire il Cmale, e limitare la Corrente dell'Aria, 
da cui il fuoco deve edere fo filato in alto. Sap- 
piamo che quando quella Placca è giù» fe il. fuo- 
co è bene accefo, l'Aria corre attraverfo alla 
Graticola in fornila di un Torrente, e fa brucia- 
re il Carbone con gran veemenza, ma quando 
il fuoco è debole la corrente che fi forma, nel 
Cammino è percettibile appena. > y , ,;t. 

Ora vi ,è tutta la probabilità di credete che 
l'Aria della- Stanza, e del Cammino prima eh* 
fo fi* accefo il fuoco fotte in uno Rato di af- 
foluta quiete, •e tale fi farebbe mantenuta, fe il 
calore del «Fuoco non avelie attenuata l'Aria 
del fu©. contorno, ma tettando per mezzo di 
etto efpanfa, e rarefatta dovrà farli più leggiera 
dall'Aria adiacente, e Seguitando le Leggi I- 
drottatiche in conseguenza andar in alto. Indi- 
rizzatali quella sù per il Cammino col fumo, la 
non rarefatta che Soggiace a maggior prettioae 
fi folleva dalla Camera continuamente per rim- 
piazzarne il difetto. E cos per la fletti ragione 
per cui le Vefciche gonfiate vengono a galla 
nell'Acqua, fuccclfivamente propagali da quella 
Stufa un continuato flutto di Aria, 0 fu un 
Vento, 
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: Per meilo di ttna corcate, o vento di queft» 
fpeciefi fa sitate k Macchina chiama» VcnceU 
a fumo: ella coafifte di una , tufi» circolare 4* 
Vele molto obliquo- al corto del ^yent ». ad ut» 

Angolo, di cieca a cinquantaciaque., gradi, come 
appunto le ali di uo Mulino, a. Vento ben fat- 
to, quando to ne vuole ottener© it maflimo et- 
fotto. Quelle foa Affate ad un’Afta, o Pernio 
verticale che attacca con un’altro piccolo inte- 
rna di Ruote, fetnplice, ed ordinario, e tol° <?* 
pace di corrif pendere all’oggetto propoitolì ut 
quel cafo particolare. Lo che quando la fiamma 
è chiara ed arde bene ferve a farla girare con 
molta vivacità, e da quello f» vede che c la 
corrente dell’Aria calda, non già del, fumo quel- 
la che mgifee facceflivaBience fulle^ele di que- 
fta Macchina a un bel circa nella, ftefla manie- • 
ra, eoo cui uua corrente di Acqua agifee con- 
tro la Penna di un Remo, © contro le Pale da 
un Ritrecine; .jpnnt 

Un piacevole fperimento, fche rpórta. all» fic(V 
fa confegucnia può torli con una i Lanterna di 
Carta ornata di figure montata fopra un tot tir 
liflimo Tela jo, ..che abbia alla, iommui dieci Ve- 
le difpofte nella maniera come fopra* eia (cuna 
delle quali fia. di .quattro, oi.cinque Pollici in 
lungheria, ©.intorno a uno, c mezzo in larghez- 
ra. Sotto quella Macchina il centro della quaie 
deve ftarei equilibrato fopra un fulcro forile tot 
nuto perpendicolare, fi mette un» Candela ac* 
cefa ( un poco difeofta dal centrò,.)) la di cui. 
fiamma, come fi ©Serva, faci- terminare in una 
punta; ciò feguc perchè l’Aria adiacente iefl:an- 
do nello. fpazio circonvicino moltilfimoi iifcalda-1 
ta, ed avendo per tal ragione anche la fiamma 
tendenza di follevaru con effa, vicn prolunga- 
ti, c quali affila», * fi fama in punta nel- 
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la parte» dove il Calore è maflimo. L’Aria cosi 
rarefatta deve inalzarli collantemente dentro al 
Tamburo, e dando fucceflivi urti, o impullì al- 
le Vele, deve gradatamente obbligar la Mac- 
china a far lo fue revoluaioni. con gran viva- 
cità, o Tempre - per la medefima direzione. L* 
efperimento è ropprefentato alla Tav. j>. Fig.6. 

Per l'ifVeira principio ancora promuovei la 
Circolazione dell'Aria, calda, che fi manda nelle 
Stanze «loppo di edere fiata rifcaldata a forza di 
farla girare in meandri formati di Placche di 
Ferro comunicanti fra loro, congegnate per lo 
più nella parte di dietro, c nei fianchi del Cam- 
mino, Quella comunemente fi fa entrare nella 
Stanza, o in una ferie di Stanze da'mna aper- 
tura fatta in-una parte che redi fuperiorc al 
' luogo del Fuoco e fe ne rimpiazza la confun- 
zione collantemente da una corrente di Aria 
introdotta nei meandri da un Tubo comunican- 
te col di fuori. In quello cafo l’Aria riscaldaci 
elevandoli prima itila regione fuperiorc della dan- 
za difeende poi appoco appoco tanto balla, quan- 
to lo è la bocca del Cammino, artravorfo alla 
quale doppo di aver fatto il luo uffìzio s'incanì- 
mina per la Cappa col fumo; c quella circolazio- 
ne di Aria contribuisce moltillìmo alla Salubrità 
egualmente che al comodo di quel Soggiorno. 

Bifogna o Servare in quell” occafionc che qua- 
lunque ollacolo l’incontri da una corrente di Aria 
«he s'inalza mette in attività il fuo Elaterio, • 
molto ne diilurba il profeguimcnto facendola 
Spello llornare, c formare dei vortici. E le com- 
ihozioni prodotte in tali occafioni dagli Obici fil- 
li bene fpelTo interrompono il placido corfo del 
fumo per i Cammini, inconveniente rarillìma- 
mente evitabile, fuori che col mc2zo di tanto 
elevarne la Gola, che ella polla dar elico al fu- 
mo 
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no pattato il punto ove l’Aria trovava oracolo. 

Oflerviamo frequentemente, che' un Cammino 
fa Tempre bene il fuo ufizio, tolto che quando 
il Vento ha una data direzione,- vale a dire, 
quando l’Aria d'intorno al Comignolo i per una 
ragione, o l’altra agitata, o tenuta più del dove* 
re in ditturbo cioè quando o è gettata con trop- 
pa violenza contro il Cammino per la durata, e 
forza di una tempera, o talvolta ingorgata nel- 
la fua Gola, ma più ordinariamente quando è 
re ile ila da una Tctroja, o Fabbrica adiacente, o 
fivvero rclla il Comignolo affatto dominato da 
qualche eminenza che lo forpaffa in altezza. Per 
d'empio l’ondata del Vento A, che vicn di l'o- 
pra all’altezza del Muro B. forzerà in giù, e 
impedirà l’ordinario inalzamene del Fumo dal 
Cammino C. Fig 8. Tav. 9. dove che farebbe 
Baco difefo forfè da tale inconveniente collocato 
più vantaggiofamente vicino all'Obice, come in 
£, o avrebbe sfuggita in gran parte la furia del- 
la corrente, fe folle tettato feottato di più co- 
me in G. Nello fcegliere la fituazionc per una 
cafa devefi pertanto avere un particolar riguar- 
do all’efpofizione delle fommità dei Cammini 
avendo cura che non frano nc dominati da alcu- 
na eminenza molto più alta di loro, o che le Tet- 
tole , e le Fabbriche adiacenti frano ordinate in 
maniera da non dare per via di refieflione verun 
ditturbo all'Aria vicina alle loro fommità, fpc- 
cralmcnte quando regnano Venti tempettofi. 

Appartiene altresì al nottro oggetto di efpor- 
re qualche confidcrazlonc fulla difpofizione , c 
coftruzione dei Cammini; rapporto alla prima In- 
fognerebbe, le fotte pottibile, che non foficro col- 
locati fra delle Porte sfpotte a’Vcnti forti, o 
tempettofi. Quello porrebbe interrompere il re- 
gniate inalzamcnto del fumo, c fpcllb farlo ttor- 

nar 
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nar fuori del Càmmmo; rapporto al fecondo de- 
ve cfTcr fabbricato in maniera da non lafciare 
neflun vuoto doti neceffàrio nella Cappa, o nel-' 
le fiancate; Ir» quelli fpeflb fi raccoglie l’Aria.» 
che può 'frèqUènrembntr effer • diftutbiita, e V 
irrògólar mevitnónto’dr quella non può a mena 
di non fconccrttró iftoltiffimo l'in alzamento del 
Fumò. Dovrebbe pee tinto camminar fempre in 
diritto, non fdlairtente per condurre il-Fumodi- 
rcttamente, e pcrpendicolarmcnrc nella Gol* 
quanto è poflibllà,* m» "ancora per non doverti- 
fenef troppo larghi nel far la Gola. 

Per la medelima ragione le Nicchie le Buche 
fatte fuperiori al luogo della Ramina in un Cam- 
mino, fono poco meno che ricettacoli di Aria 
Fredda, c agitare, c di rado Ir vedono utili per 
rimediare l’inconveniente fopraddetro, anzi non 
Vi è ragione perchè lo fieno giammai. 

■“’tt flirta Golà, o là fetione del Cammino ca- 
lice di' pòterfi rilìtingete al &ifògno tome fi .è 
praticato dal Signore Phillips, ed altri,- che con 
IhVelfigen’zh lì applicano a rimediare quello in- 
conveniente è un buonifiìmo compcnfò.- Quando 
la Piimma* è appunto accefa prima "thè l’Afta 
nel CamihiVib fia mólto rarefatta,- combinandoli 
un ambili Colonna di Fumo, che deve andar via 
rutta l’Aria della Bocca, che ' ordinàriamente fi 
latVìa dai dieci ai venti Pollici quadrati no» è 
già tròppa per PoccorrenzaV 1 ma 1 fubito che la 
Fiamma è sfògara, c da più calore dal rcftrin- 
gimbhro <M Canale li può ia ceree contingenze 
ottenerne yn’ buonifiìmo effetto, al fegno di ri- 
durlo molto firn il e, fc nonio fteffb di quelloche 
producali cóH’obbUgàre la tirata dell'Aria al baf- 
fo di una Sfufa a ventò. i - 1 i 1 «< 

Un iavchzione di quella fpccìc potrebbe ag- 
giungete, e porterebbe grandifllmo ntilb, c co- 
ma- 
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modo nel eafo che il Cammino prendere fuo- 
co, qualora lì eftendefTe a ferrarlo affatto affin- 
chè dal totale arrelto del paleggio dell\Aria re- 
ftaffc foffogato l’incendio. 

Se un Cammino che non lia dominato da al- 
cuna eminenza nè limato impropriamente, nè 
efcguito male per altra ragione come fopra, non 
tira bene devefi ordinariamente quello al difetto 
della libera fuccclHonc dell'Aria, che ne rin- 
frefchi, e ventili la Gola, e rimpiazzi il difpen- 
dio dell’Aria che deve montar sù per il Cam- 
mino in una adequata proporzione a cagione 
del rifcaldamento che riceve, come li è detto 
di fopra. Il fare per tanto un foro fotto la 
Graticola, col quale, o l'Aria di fuori, o di 
qualche altra Stanza comunichi liberamente. 
Sarà di un grandiffimo profitto. Quello non fo- 
laroente manterrà di Aria il Fuoco fecondo il 
bifogno, ed accrefcerà il calore per quello mez- 
zo, ma toglierà la neccffità del Fluito dell’Aria 
Fredda di altronde, che altrimenti farebbe ob- 
bligata a farli ilrada dagli fjpiragli, e moltiffi- 
mo raffredderebbe la Camera, e le perfone di- 
moranti in efià, quello compenfo è il più adat- 
tato per ottenere a un tempo Hello, e che la 
Stanza fi rifeaidi molciffimo, e che l'Aria vi lì 
mantenga calda. 

E qui ci Ila permeilo di offervare effer più 
pregiudicevole alla falute lo llar vicino ad una 
Finedra, o Porta in una Stanza dove fiano mol- 
te Candele, e il Cammino, che in una ove non 
fiano: perefiè U confunzione dell’Aria quivi de- 
ve effer fempre affai confidcrabile, e deve ne- 
ceffariamente rimpiazzarli dall'Aria Fredda dal 
di fuori. Non vi è perfona cui lia permeilo di 
trattenerfi dentro la Gola di un Cammina op- 
ponendoli a ciò ^induramento la corrente dell* 

2 ‘ ’ 4 ‘ ‘ " Aria 
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Aria calda, che Tempre in efTo s'inalza. Onde ì 
che l’Aria per fupplirne il difetto deve concor- • 
rere da qualunque parte, ove fiano aperture Se 
quelle fono piccole, e la confupzione dell’Aria 
è grande bifogna riguardarli di (larvi vicino. 
Quaoto più angull» è una Cateratta, tanto più 
ardita fi oflervcrà la corrente del Fluido, cui 
da sfogo. ' " ' 

Per provar quello fttto coll’efperienza ferve 
di tener fem.pltccmcnte una Candela al buco' 
della Chiave di una Stanza, dove fia occcfo un 
buon Fuoco, e fi vedrà che l’Aria entra in eli*' 
in grand’affluenza formandoli in una contino- 
vara corrente. In oltre ciafcuno può facilmente 
rammenrarfi, che nella Stagione cruda, avendo 
avanti di fc una fiamma 'ardente, fi 1 fentono 
fpcfTo diacciare i foli piedi dal flullw fùccefiìva 
di Aria Fredda, che continovamcntc fi porta 
verfo il fuoco a compenfarne il difpcndio, o 
rimpiazzar quella che vi via per il Cammino. 
E per quella ragione avviene chele pubbliche af- 
femblec generalmente producono ai Medici un 
gran numero di Ammalati; ai che potrebbero 
unitamente contribuire ancora le alternative del 
Caldo, e del Freddo inevitabili in tali luoghi, 
come quelle che quali equivalgono alle grandif- 
i! me, e fubitance alterazioni della Sragione, ordi- 
narie, e generali cagioni delle infreddature. 

Se una perfona anche in fudorc, entra in ur* 
Bagno Freddo, o dal Caldo del Letto palla nel 
Freddo più intenfo, anche in tempo di diaccio, 
purché egli non vi fi trattenga più del dovere, 
c fia in perfetta falute quando fa quello, fi vede 
per efpericnza, che non incontra alcun Male. So 
egli fi ferma per un poco di faccia ad una Fi- 
nellra, in cui fiavi fuccefiiva corrente di Aria 
fredda c Tempre nuova, anche in tempo di dia- 
te 
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te fe le- ferrarti». i. Puri e prende una febbre. Nel 
.primo cali* la feoflà, che lente il Corpo *è gene- 
rale. uniforme, e meonfeguenza meno nociva, 
nel fecondo uaa fola- parte, il Collo, o l’Orecchio 
retta attaccato, c probabilmente con una maggior 
violenza quando è l’tffetto di una fucccfliva cor- 
rente di Aria Fredda. £ il Cannone di una Par- 
cella appuntato cpntro una ringoiar parte del Ba- 
ttionc, apre più facilmente la Breccia, che fe 
folle diretto a battere tutta la l'accia, c darebbe 
il patteggio al Ncmicp più pretto nella Città,* 
ma ritorniamo al l'ogget;o. 



BEI VENTI CONTINOVATI. 

1 V*i«H*w* «r» < * “ 'V 

it" ,’l w»A*ì • •’ « • •< ••• 
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.T^T Ella Zona torrida, dove il calore del Sole 
.&N è più cottante, ed elevato al maggior gra- 
do, I» offerva «he il corfo dei Vept^, tanto con- 
cinovi, che periodici è più uniforme, e regola- 
re* Della prima fpccie è il Vento di Levante, 
che fottia collantemente fra i Tropici; In alcuni 
luoghi fino alla dittarne di trenta gradi dall* 
una e dall’aUra parte della Linea, in altri luo- 
ghi non. tanto. Della feconda fpccie fono j Venti 
di Terra, e di Mare che in quelli Climi regolar- 
mente fottìano.dal Mare alla Terra nella fera, o 
dalla Ter/a al Mare nella mattina, 
i , Perchè la «evoluzione diurna nella Terra li 
fa da Ponente, a Leviate fopra il fuo.Adc, la n- 
jtfefazicne fucceliìvamcntc prodotta nell'Atmosfe- 
ra dal caior del Sole deve feguitara il fuo mo- 
to apparente da Levante a Ponente, e ficcoine 
l’Atia dopo tiTere fiata cosi rarefatta nello feo- 
ttarfi dal Sole và Tempre raffreddando, e a ri- 
prendere la prima fua denfità, il movimento di 

cITa 
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erta dere fcguitar quello della rarefazione , chfc 
collantemente fi fa dalla parte di Ponente, e rii 
ral maniera deve quivi perpetuarti il Venta dal* 
‘ li parte di' Levante. s -»' *•• < ■ 

Alcu/ir-per vero dire hanno 'aftVfttà la coftafl- 
za, e perpetuità di tal Vento de follia nella vi- 
cinanti flfelFEquatore, alla diurna ‘rotazione del- 
la Terra- intorno al fuo Alle da Ponènte a Le- 
vante-, Immaginando che dà qiieft’ultimo punto 
potere TAria comparir molla fulla fuperficie in 
una contraria direzione al mèvimèhtfo del Globo 
per un trattenimento indotto ndl'Atwrosfera dal- 
la Vifinertì* e della materia, onde in certo modo 
reftafle addietro. Ma ficcome fi trovano dei Ven- 
ti ancora, che foffiano da altri punti della Buf- 
fola, e ficcome è noto che l’Aria preme fopra 
]a Terra per la fua gravità, come tutti gli al- 
tri corpi, che fopra elTa fi ripofaho e non vi è ep- 
fa alcuna che le impedifca dt muoverli libera- 
mente, e con ella compire le fuerevoiuzicni,(il 
che fi renderà chiaro in appreflo ) non può ef- 
fer quella la origine dei Venti di Levante in quel 
Climi. 

Se mai il Sole non fi dirtaccafTe dall’Equino- 
zio, il Vento probabiliffimamente non variereb- 
be mai dal punto del Levante, ma fi trova che 
accodandoli Ventitré gradi, e quali un mezzo ver- 
fo il Nord nel moto della fua declinazione, la 
rarefazione defi’Aria lo feguita facendoli pur efi 
fa verfo il Nord, e il Vento che ne viene in 
confeguenza fi forma in una direzione comporta 
di Nord, e di Ed per tutro quel tempo che il 
Sole fi trattiene al Tramontano della Linea, vaio 
a dire dal Marzo al Settembre. E quando nell'in- 
tervallo di quelli due - Meli la fua declinazio- 
ne fi volge al lud tra il Settembre , e il Mar - 
zo per la {Iella ragione la corrente dell’Aria è 

coiri- 
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cort?fprtna«Mffé«h(*Htc 'al punto ove fi ito** il So- 
Jè 'più, o ‘nfeVirt partecipante del' TfMftontafiò; * 
neirbmitfèto'Metidtonife fegwe appèrtto il con- 
trario. Il che corri fpo adendo al fitto «elle aitar» 
di Mare in tutta l’ampiezza degli Oceani Etiopi- 
et>, e Atlàntico, dove noti ha lu f >go alcuna inter- 
ruzione, la fifica tdgione dei Venti dk «Wi pro- 
pofta diventa più che uri’Ipotefi. 

Là ragibntf di (quella varietà è molto Facile. 
Le patti allenatore efTendo più calde deH’altre, 
l’Aria di ambedue gli Emisferi Settentrionale, e 
Meridionale deve egualmente acquiftare una ten- 
denza a quella parte, c generalmente lo fa quan- 
do il Sole c all’ Equinozio, o vi è prodi mo; Ma 
quando ei declina verfo il Tropico del Nord, la 
borrente dell’Aria di Tramontana incontrandoli 
nel fuo corfo con quellè del Venro di Levanto 
produce un Nerri-Elt, o Grecale da quella par- 
te; nelFiftcdà maniera; che la corrente del fiad 
incontrandoli con quella di Ed, quando il Sole 
i dall’altra parte dall’Equatore vi formaun Ven- 
to di Sud-£ft, o Sciroccho. 

Non vi ha dubbio che fe tutta la fuperficie 
del Globo fbdv Mare, i fopraddetti Venti forfie- 
rebbero colla medefima regolarità in quei Climi 
per tutto il circondario del Globo; ma inTÌguar- 
do ai valli continenti, che in più luoghi inter- 
pongono e interromppono la continuazione degli 
Oceani, bifogna avere inconfidcrazione ancora 
quello che deve feguir dalla natura, lituazione, 
e difpofizione del loro luolo, ed alrri accidenti, 
che fon capaci di turbare il cerio dei Venti co- 
llanti, e di renderlo in molti luoghi incerto, • 
variabile. 

Per individuare le cagieni dei Venti di Terra, 
e di Mare, che ahernativamcnre vanno dalle Cu- 
lle 
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fie al Mare e vicevcrfa nei Paefi caldi fai dato, 
già conofciuro.chcfia l’Acqua atta ad imbeverci 
c lafciar p affa re dentro di fle, molti, o per me* 
glio dire quali tutti i Raggi della Luce fovra, 
«Uà cadenti, * che fia all’oppofto la Terra adat-;, 
tata a riflettergli, non fari fueri di ragione il 
fuppotre, che PAria dorante il Caldo del gior-i 
no retti più clpanfa, * rarefatta negli fpqzi fo- 
pra incumbcnti .alla Tene ; di quello che italo 
negli fpazi fopraincumbenti all’ Acqua. Inoltra 
il Mare non può fomminittrare nelle fu* di- 
lazioni che particelle Aquee, e inattive. «np n - 
tre dalla Terra fi poffano emanare particelle ni-’ 
trofe, ed altre eterogenee, che incontrandoli neÙ’ 
Atmosfèra, a mettendoli in fermentazione fra di 
loro contribuifcono per fe fole a invigorire l’Eia» 
terio dell'Aria, e cofpiraao co] calore a attender- 
ne gli effètti, e ne inducano l’inalza mento più. 
pronto fopra la Terra. In tal fuppofio $'intend«( 
come l’Aria- più d,cnfa dalla parte del Mare a 
confino, del Litcoraie poffa trasformarli in una, 
piacevole brefeia di Mare agli abitanti, durante 
la giornata, e l’Aria già foijcvata,. e forfè accu- 
mulata nelle regioni fovrappofic alla Terra raf- 
freddandoli dalla frefeura della notte fucc^dcnt* 
tiacquitti denfità, e pefo fufficicnte per refpinge- 
re indietro l’Aria del Mare, che ribattendo il 
Cammino da effa già fatto nel giorno li cangi in 
un Vento di Terra. 

E ciò potrebbe far cadere in penfiero ad alcu- 
no, che il progreffo del Sole da Levante a Po- 
ntnre dovette produrre piuttotto.un Vento di Po- 
nente, che di Levante: giacché parrebbe, che 1* 
Aria effendo più denfa ncH'Lmistèro Occidentale 
per la più lunga eflenza dcL Sole da etto, cho 
dall’Orientale, fopra il quale raggiornava pochi, 
momenti prima dovette effer dif polla a produrre 

un 
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un «ffetto contrario a quello eh* realmente fuc- 
cede. E per variti Arguirebbe coti, fe il punto 
della più gran rarefazione folle quello a cui il So- 
le è in quel dato tempo verticale. Ma iiccome i 
Caldi maggiori fi o/Tervano ordinariamente aver 
luogo due ore dopo quel momento, o trenta gra- 
di al Levante di quei punto, l'avanzamento 
del Sole verfo il Ponente è favorevole alla cor- 
rente dell’Aria dalla parte Orientale per due 
ragioni. La prima perchè incontrandoli dal Sole 
la corrente Occidentale, che viene verlo di lui, 
ne dimiouifee lo sforzo, producendo in cCa l’or- 
dinaria rarefazione, e la feconda perchè ('corren- 
do quello punte collantemente verfo il Ponente 
viene ad aggiungerli alla corrente Orientale una 
fpecie di impeto onde fufeitata una volta, conti- 
nua regolarmente ad andare avanti, ed acquifta 
forza fufficiente per fupcrare l’altra corrente, e 
portarfela avanti nella tua propria direzione. 

Oltre le caufe generali dei Venti, Tulle quali 
abbiamo fin ora infinito, vale a dire il Caldo, 
ed il Freddo; ne reftano ancora da allignare al- 
cune particolari, come i. l'acccftamento, • l’elon- 
gazione della Luna nella Tua orbita intorno alia 
Terra, ed anche la fua attrazione, nel Meridia- 
no, pofiono con tutta ragionevolezza crederli ca- 
paci d'inalzare un'ondata di Aria non mene, che 
di Acqua, come fegue nelle Maree, a, certe efa- 
laziom che fi follcvano dalla Terra qualche vol- 
ta, ed in alcune occafioni in certi dati luoghi, 
fpecialmente nei Terremoti, e dai Vulcani 5. la 
caduta di una gran quantità di Pioggia, di Gian- 
dine, o Neve produccnte una fubitanea condcn- 
fazione, o contrazione nell'Aria, ove feguono. 4. 
La fubitanea foluzione delle Nevi cc. Tulle più 
alfe Montagne, che nel momento abolifca l’ad- 
denfamento notabile dell'Aria ad cflfa circonvici- 
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m.gì Gii -Ar*5Kiri *;denii che^^? ritengono U 
calor ie!; Soie • jp»«j)»- ; i»credy>,ile da chine*, 
ria»' prftWfto, c*»fa pur elfi di ftiaofidinarji*, me-, 
fazione nell’Aria adiacente.:* L’oppofizinne del- 
le altre Montagne» che reflettono i Venti, e can- 
giaco li Linea dell» loro direzione, ed altre fimi- 
li. Tutte le quali particolari cagioni o pollina 
confpirare, per,, tender più forti le caufe genera- 
li fepraccitate, o opporli in parte per diminuire 
gli effetti dei loro sforzi, fecondo U divertiti del 
tempo. Luogo, e «reattanze relative all’ordine 
delle cofe. : . .. 

A quelle caufe particolari, e limili fi deve la 
ma ni feti a irregolarità, ed incertezza dei Venti 
nei Climi molto dittanti dall’Equatore. Ne deve 
recar maraviglie, fe nelTaltre latitudini i Venti 
li trovano variabili giacché fra i Tropici ftclTi 
( dove li dovrebbe ciò temer meno per la ragione 
del collante, e fido calore del Sole )in certi luo» 
ghi per una difpofizione, o per l’altra feguono 
delle alterazioni negli ftefli Venti generali dall’ 
Oriente. Per efempio, nella patte Meridionale 
dei Mari d tWlndia, e in gran dittanza da Terre 
il Vento foffia Tempre da Levante, o dai punti 
vicini, fecondo il corfo ordinario di elfo * n 
la latitudine, o contorni; ma è ftato offirvato. 
che nell» patte Settentrionale di quel M*rc il 
Vento foffia regolarmente da Levante, come fa. 
neg’i altri luoghi adiacenti, folo per la metà 
dell’Anno, e doppo gira, e foffia direttamente dal 
Ponente per gli altri fei Meli, e tali variazioni 
in luoghi particolari, originare da caufe partico- 
lari fi chiamino Monfiont, vale a dire quando il 
Sole fi accolla al Tropico di Tramontana i di- 
verti Paef: eftefi vicino alle cotte nella Zona Tor- 
rida, facendoli più caldi, riflettono più calore dei 

Mari polli di là daH’Equatore, che il Sole ha ab* 

ban- 
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bandonati, i Venti pertanto invece di foffiare 
di H alle parti Tutto l’Equatore, foffiano per 1’ 
opporti direzione, e quando il Sole abbandona 
quedi Paeli, e fi accoda all’altro Tropico, i Ven- 
ti girano, c TolHano da i punti oppodi della Buf- 
fala. La regolarità di quedi Venti rendendoli 
oltre modo utili alla navigazione, gli ha fatti 
da ciò chiamare Venti del traffico. 

Nei Paeli podi al Tramontano del Tropico di 
Granchio è oflervabilc, che la Luna ha TpelTe 
una coniiderabiie influenza Tu i Venti, che nel 
circuito di quattordici giorni, o di una mezza 
Lunazione ordinariamente fanne un intiera re- 
voluzione, e foffiano da tutti i punti della Buf- 
fala. A Novilunio, effondo il Vento a Tramon- 
tana gira al Levante in pochi giorni, quindi a 
Mezzogiorno, poi a Ponente, e finalmente ritor- 
na al Tramontano nella vicinanza del Plenilu- 
nio, quando la dagione è ftabile. Nelle Aagioni 
incollanti variano TpelTo i Venti, e girano un 
poco a rovefeio apparentemente contro il corfo 
dei Sole, come da Ponente a Libeccio, ed anche 
a Sud, per altro di rado efli fanno elattamentc 
il giro in queda maniera , ma li fermano pec 
lo più a qualche punto intermedio. 

Della varietà dii curioli oflervatori trovata 
nei Venti che foffiano contemporaneamente in 
differenti Luoghi della Terra, poflono effere di- 
verfe le cagioni , e queffe meritano d’effer confi* 
derate. Primieramente e manifedo, che i Ven- 
ti anno per Te la direzione di un cerchio mag- 
giore tale cioè che fe in effa continovaffero 
dividerebbe il Globo in due parti eguali ond* è 
che fe un Vento procedette da alcuno dei pun- 
ti cardinali, vale a dire da Levante, Ponente, 
Tramontana, o Mezzogiorno, riterrebbe il fu» 
nome fopra una gran parte del Globo: Ma fe il 

A a Ven- 




14* il Movimento d*i Fluidi 

Vento fpirarte in qualunque altra direzione, al* 
lori è necedario che comparifca dirterentidimo in 
tutte le varie diftanze dal punto dell» lua origine. 
Poiché chiunque è inftruito nei principi di Geo- 
grafia la che tutti i Rombi che danno la denomi- 
nazione ai Venti fra l’Equinoziale, ed i Poli, non 
fono in linee rette, ma l'pirali. Per efempio, fe 
un Vento parte dall’Equatore nella direzione che 
faccia un ^ng lo di qarantacinque gradi, ad og- 
getto di ritenere il medefimo nome, per efempio 
di Libeccio, ei doverebbe tagliare il Meridiano 
di ogni luogo fopra cui parta al medetimo Ango- 
lo* il che fe profegue nella prima direzione per-, 
correndo una Linea rettali rende importìbile per- 
chè i Meridiani non fono paralleli, ma linee fra lo- 
to inclinare, che tutte s’incontrano in un pun- 
to ai due Poli; il Vento adunque cheli chiama 
Libeccio in una latitudine, avrà Tempre yn dif- 
ferente nome in un’altr3. 

Una feconda caufa di variazione nei Venti of- 
fervata nei diftinri, e varj Luoghi può derivare 
dall’erterc meda l’Aria adiacente in una fpccie 
di ritrotto dal paleggio di una furiofa bufera fo- 
pra un particolar tratto di Terra. Come appunto 
nei Fiumi , quando il Filo dell’Acqua nel mezzo 
è aliai rapido, l’Acqua delie pam è Tempre fràn- 
ta obliquamente verfo le ripe. 

Una terza cagione prò aver luogo , quando in 
due polli molto diflanti l’uno dall’altro fuccede 
contemporaneamente il follevamento di una gran 
quantità di efalazioni dalla Terra, capaci non fo- 
lamcnte di sbilanciare , ma di mettere in moto 
ancora tutta l'Aria all’intorno. In quelli cali devo- 
no ncce/Tariamente alzarrt due Venti, che feguita- 
Oo nelì’oppofla direzione fino al punto d incontro. 

Il quarto, ed ultimo cafo ordinariamente sde- 
gnato per quello Fenomeno è 4'opnofizione del- 
le 
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le altre Montagne che reflcttono i Venti, e gli 
raccolgono e piegano in una direzione tipetto dif- 
ferentifìima dalla prima. Un efempio di ciò noi 
l'abbiamo nel Lago di Ginevra, che fi diftendo 
fra due Schiene di Monti per dodici Leghe con- 
tinue. Quivi non li fa che fofluno mai altri Vcn* 
ti, che due , cioè quelli cjie pattano da una par» 
te all’altra della Vallata. L’iftetto fegue come è 
noto ai Marinari, nelle vicinanze di Genova, e 
indiverfi luoghi del Mediterraneo, mentre par- 
tendo con un Vento che e regolare alla Cotta 
tipetto s'incontrano in una fluttuazione di Aria, o 
colpo di Vento proveniente dalla bocca delle 
Vallate, che fovente colla fua direzione taglia ad 
Angoli retti la Corrente del Vento principale do- 
minante in altura. 

Un Signore che era Colico dì convojare le Na- 
vi Mercantili del Green-Land atterilce, che intor- 
no all’lfola di Spiti Berg vi è un vado Cordo- 
ne di Montagne di Diaccio, al quale ettendo egli 
alla dittanza di quindici Leghe per mera curio- 
fità prefa l’opportunità di un Vento, che vi con- 
duceva direttamente ha più volte tentato di ac- 
codarti, ma quando era circa alla metà della ftra- 
da aveva tempre trovato che gli mancava il 
primo vento, c quello che allora foffiava era piut- 
totto contrario alla fua direzione. Ciò non pote- 
va ettere altro che la reflefiione del Vento, che 
andava direttamente contro quette eminenze. 

Verfo il Novembre è ofltrvabilc che noi po- 
lli ad una confiderabile latitudine fertentrionale 
Ha mo tipetto vitirati da'Vcnti forti, e tcmpcttoti. 
Quello potrebbe nafeere in parte dalla generale 
condcnfazionc dell'Aria nella Zona frigida fetten- 
trionaie, dove in quel tempo principiati a perde- 
te onninamente la villa del Sole, Potrebbe anco- 
ra nvn vi ha dubbio, dipendere in parte dalle 
A a a efplo- 
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efplofioni della materia Oleofa fermentante, che 
doppo una calda Eftate può trovarli dil'poda a 
follevarfi dalla Terra in vari luoghi allo fermare 
del calore, e cagionare qualche cofa di limile a 
quei Venti, che fi oflcrvano fortire dalla bocca 
delle Caverne, tanto quando li aumenta l'Elaterio 
dell’Aria interna, fecondo quello vien riferito; 
quanto allor quando li rende meno denfa l’ eter- 
na , come appunto un forte sbuffo di Aria viene 
fofpinto dall’Acqua che bolle nell’ Eolipila. L’ 
efperimento che può farli con quella Macchina 
è il feguente. Prendali un Vaio sferico di Rame, 
che abbia da una parte una piccola Canna AabiU 
mente faldata. Si rifcaldi ben bene quella Mac* 
china e s’immerga la Canna nell’Acqua: nel raf- 
freddarli l’Eolipila, l’Aria già rifcaldata li con* 
trac, e l’Acqua s’inalza nella fua Cavità, riem- 
piendone in proporzione del fofferto rifcald a men- 
to predò a tre quatti della fua capacità. Quindi 
fi collòchi fopra un Fornello di carboni ardenti 
colla bocca aU'insù, nel tempo che fi rifcalda il 
vapore fi fa drada per la Canna in forma di 
un foflio così violento, che egli lpenge la Fiam- 
ma di una Torcia, o dall’Acqua Vite accefa te- 
nuta nella fua direzione, erme farebbe un fof- 
fietto di Fucina. Quello fperimento è rapprefen- 
tato alla Tav. p. Fi". 7. Se i'Eolipila fi tencfTe 
fottofopra nel tempo dell’bollore dell’Acqua forti* 
rebbe dalla Canna un gotto di Acque precipito- 
se per la repulfione, e forza del Vapore riflret- 
to: e fe la Macchina in vece di Acqua fofle ri- 
piena di fpiriti , presenterebbe una magnifica Fon- 
te di Fuoco. 

Qualche cofa di approlfimante a quella efpe- 
rienza può vederli fuccedcre nel bruciare il Le- 
gno verde. I Fluidi contenuti nelle cavità, c fi- 
bre di clTo dilatati dal calore del Fuoco fi for- 

ma- 
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nano Violentemente una f< ititi: elfi fovente 
fchiantano, e rompono il folido Legno per aprir» 
fi una firada, e quindi forti rn e fotlundo L’azio- 
ne delle piccole Bombe da Candela dipende egual- 
mente dallo fteflb principio. Quelle fono fortifi* 
lime Pallottole di Verro, che nnchiuuono in fe 
una piccola quantità di Acqua ed infilzate vici- 
no allo Stoppino di una Candela accefa, quando 
l’Acqua arriva a) (omino del fuo rifcaldamcnto lì 
cfpande in modo da rompere il Vetro con uno 
ttrcpico, ed una forza forprendente. 

Ba qualche cagione analoga a quella procuria- 
mo di fpiegare l'origine dei Venti tempcttofi, co- 
me per efempio, quelli che fi oflervano (decede- 
re predo che ogni dieci Anni una volta nell* 
Indie Occidentali vicino all’lfole chiamate AntiU 
le, cioè intorno a Cuba, alla Gismtnajca, Parto-ric- 
co, le C.aribbee, le Lucaye, l'I/ole Sottovento, e le 
Bermudi. Gli Oragani che peitutto il tempo della 
loro durata foffiano con incredibile furia, devafta- 
no i Pacfi, c fanno Orribili mali nel Mare. 

Siccome contemporaneamente ad elfi fi fento- 
no fpedo i terremoti , e fuccedono delle Inonda- 
zioni, egli è più che probabile, che redi fprigio- 
nata copia grande di Materie fulfùrec, e Nitro- 
fe adattate a formare efplofione difpofte a ciò 
dalla necedaria fermentazione ( come più piena- 
mente fpiegheralfi a fuo luogo ) e che in tal 
maniera per attività dell’Elaterio fufeitatofi nul- 
le miniere per così dire della materia fermen- 
tante fuccefli va mente in diverfe parti delle Ocea- 
no di quei contorni, fi cagionino le devadazioni 
fopra deferitte. Che fia cosi fi deduce non folo 
dalla commozione dell’Aria, e dell’Acqua per la 
fpinra ecce (fi va mente violenta che ricevano le 
parti contigue a quelle efplofiooi ma ancora da 
gravi Mali prodotti fu i Battimenti, e fu iPcfci, 
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inclufivamcnrc, che dopo una calamiti di talfof* 
te collantemente fi trovano morti in gran’numc- 
to : Animali che fé non fotte per qualche efter- 
na violenza procendrnta dal fondo del Mare do- 
vrebbero per tutte le ragioni crederli immuni 
da qualunque inconveniente nato dall’agitazione 
dei Venti, o dall’Acqua fuperiore. In oltre que- 
lli Origani di tempo in tempo regalano al Geo- 
grafo una nuova Ifola. e qualche volta ne fpro- 
fondano una di quelle che prima efiiVevaneio la 
mutilano d’uni parte. E quello ancora giuflifica 
ad evidenza, che la caufa di tali flraordinarilliroi 
difturbi procède immediatamente dalle vifeere 
della Terra, come per vero dire deve crederli 
ancora pet una parità di ragione di tutte le più 
dannole temprile di Vento. 

Il movimento dei Venti li fa generalmente A 
Ondate, come apparisce dal fuono delle Campane* 
che in piccoli intervalli di tempo fi fante fpeffo 
accrefciutO, o diminuito ienfibiliflima mente nel 
medelimo luogo, fecondo che il colpo del Vento 

10 dirige a quello, o a quel punto precifamente. 
I movimenti delle onde Marine del Marc evi- 
dentemente prodotti da elfo, fpelfo dimoftrano 1* 
afferro, giacché tutte non li frangono al lido nei 
medefimi, ma bensì indifferenti (lìmi luoghi. Ed 
ulteriormente apparifee dallo (iato in cui reda- 
tto le Campagne dopo una di quelle temprile; 
mentre nell'ambito di una Lega quadrata fi tro- 
vano Ipclfo molti Alberi lafciati impiede nel tem- 
po ItelTo che molti altri di forza eguale, e della 
medeftma fpecie ne fono dati fvelti dalle radici. 

11 Moto Saltuario del Mercurio nei Barometri of- 
fervato in quelle occafloni è un’altro manifefto 
«ifeontro ancora delle compreflìoni ineguali dell* 
Aria in tal circeflanza: ed avvila altrcjì che una 
parte deU'Atia fuperincuabcnte reiìa talvolta al- 

lon- 
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lontanata dal colpo violento di una tempera, cef- 
fi odo la quale fubito ritorna al Tuo luogo. 

Quando accade che due Venti forti tiano incli- 
nati fra loro ad un Angolo di cinquanta, o fcf- 
fanta gradi è certo che, erti condeufano l’Aria 
nel luogo della loro unione, e fecondo le regol» 
della pcrculGone la fanno fcappare quali con un 
terzo di velocità di più di quello che avrebbe 
fatto ciafcuno di loro prefo Angolarmente: fu p po- 
nendo adunque che ognuno di edi, come A, cB, 
F'g- 9 • Tav. 9 . correlfe colla velocita di venti- 
quattro piedi in un fecondo, folita velocità dei 
Venti dannoli , contro i quali è molto incomodo 
il camminare; il Vento compollo di quelli due 
procederebbe doppo il punto di concorfoin G. colla 
velocità di circa trentaduc piedi in un fecondo 
verfo D. Quello corrifponde egualmente alla co- 
mune efpcricnza che alle regole del movimen- 
to, c può vederli verificato nel moto di una Car- 
ta natante furto ai Fonte di Londra, quando 1* 
Acqua vi fa caduta, o in qualunque luogo ovo 
Ila Remolo. 

Qualora fi diano due Venti di eguale energia 
e opporti direttamente, dilli uegonfi la loro forza 
reciprocamente, nel punto del loro incontro c qui- 
vi producono una calma. Ivi ancora fegue un* 
accumtllaziane di Aria: d'onde deve avvenire, che 
per mantenere l’equilibrio ella fiorai per ambedue 
le direzioni fuperiormente alia corrente principa- 
le, e quivi cagioni perciò due altri Venti oppo- 
rti, ma più gentili, che fofiiano nelle parti eleva- 
te fopra il luogo della concorrenza delle primo 
correnti. 

Il Dottor Derham in un elegante e prccifo di- 
feorfo fopra il movimento del fuono prende oc- 
cafionc di dir qualche cola fulla velocità dei Ven- 
ti, quali da molti fpeiimcnti ci conclude, non 

fo- 
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poter effcre nelle tem pelle più Hrepicofe maggio- 
re di quella che farebbe cinquanta, o felfanr t mi- 1 
glia, in un’ora , e ilabilifcc che nel Vento forte 
più comune probabilmente non eccede il rag-: 
guaglio di quindici miglia l’ora. Ve ne ha per 
altro alcuni il movimento dei quali è così mode- 
fato da non far più di un miglio nel detto tempo. i 
' Se un Vento rempeltofo inveite da parte un - 
altro più debole trafporta l’Aria in cui . t’incon- 
tra, e la fa girare intendo con una data veloci- 
tà, e quelle chiamali il Mulinello. Quello rego- 
larmente feguita il Cammino del Vento più for- 
te, e porta l'eco tutto ciò che non ha un’ecccf- 
fiva gravità. 

A qualche cofa di limile lì afcrtve quella (Ira- 
ordinaria Meteora, che fpefTo lì ofTerva in Mare, 
i qualche volta in Terra, pericolo!! dima alle Na- 
ti, c a qualunque altra cofa in cui s’incontri nel 
fuo Cammino, chiamata colpo di Acqua. E1T» 
{ier lo più fegUc mila 'ftagione calda 1 , ed alciut- 
tu. La fua prima comparfa e in forma di un 
denfo Nuvolo, la dicui parte fuperiore è bian- 
ca, l’inferiore rieia. Dalla parte inferiore fi fo- 
fpende, o per meglio dire piomba in giù quel 
che noi propriamente chiamatilo getto, limile ad 
un' Tubo conico, più largo dalk parte di fopra. 
Sotto quello Tubo Vi è Tempre un gran bollore, 
è follevamenro dctl’Acqua del Mare, come in 
una Fonte. Per qualche iarda fopra la fuperficie 
del Mare l’Acqua fi foftiene come una Colonna, 
dail’cllremità deila quale fi fparge, e dilegua!!, 
in una fpecie di Fumo. Ben fpelfo il Cono di» 
feende tanto baffo da arrivare alla metà di que- 
lla Colonna, e continua per qualche tempo ad 
cflergli contìguo, benché tal volta egli vi fi ac- 
colli foia a qualche difbaza» o a perpendicolo, 
9 obliquamente. - • 

- Non 
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Non fi può ben fpeffb dirtmguere chi del Co-» 
*n, o della Colonna Ila il primo a comparire, ben* 
che generalmente il bollore, o il fioBcrathénto 
dell'Acqua abbia la precedenza c quello Succede 
tempre nel momento avanci che fi forma in Co. 
lonna. Generalmente il Cono non comparìfcr ca- 
vo che verfo il fine, quando .l’Acqua del Marc 
retta violentemente attirata dentro di elio, come 
il Fumo dentro a un Cammino. Subito dappersè il 
canale fi dilegua, ma il gonfiamento e bollore 
dell'Acqua continua per qualche tempo dopo, e 
qualche volta finché il getto fi forma di nuovo, 
e nuovamente comparisce, e ciò in alcune occa* 
fieni fi repete più volte in un quarto d’ora. - 

La esula vera di un Fenomeno cosi ftraordina- 
rio, e cosi pcricolofo a chi gli è vicino è fin ora 
pochiiTimo conosciuta, ma il Sig. De la Pryme 
dall’ultima ottcrvazione fatta di due o tre di que- 
lle Trombe nella Contea di Yoik congettura, che 
conlifiano in una rotazione, e vortice di Nuvoli 
àmpuifi da Venti contrarj riuniti in un punto, o 
centro, che giunti al fummo della loto conden- 
fazione c acquifio di gravità deferivano cadendo 
come in un ampio Tubo una curva limile ad una 
Spirale d'Architnede e che per mezzo di tal mo- 
vimento Verticofo attìn hi Scono, e inalzino l’Acqua 
con una forza prodigala, onde nel Mare indu- 
cono Naufragi ne’Val'cclIi, e quando accadono 
in Terra Schiantano dei Rami dagli Alberi, e- 
Scoperchiano le Cale, come è Succedo qualche vol- 
ta pattandovi Sopra. 

Lo fcioglimeoto di quelle Trombe può aferi- 
veri! a! pelo del corpo di Acqua che ordinaria- 
mente hanno Sollevata, la quale impedilce la ra- 
pidità del loro movimento, da cui dipende la for- 
za loro, anzi la loro efittenza. Quando fi rom- 
pono, abbandonano la ma (fa onde «Sultano, il che 
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ricuopre, • forum erge ciò che fi trovava fotro di 
loro. Per sfuggire le cattive confeguenze, di 
tal Meteora, ì noftri Marinari quando fi trova- 
no in vicinanza di elle procurano di dìtturbarle, 
e di romperle collo Crepito , e colla fcarica di 
grolfi Cannoni, il che pone l’Aria delle adiacen- 
ze in un tremore differente, ed oppotto in qual- 
che maniera a quello di cui feguono l'impulfo. 

Per ultimare quello Articolo, dobbiamo offer- 
vare in generale, che per quanto diffidi fia fino 
ad ora di affegnare una iilica ragione di tutte le 
variati che fi prefentano nel filicina dei Venti 
per la moltiplicità degli accidenti che han luo- 
go nell’ordine naturale, e circodanze delle co- 
/ fe, non ottante noi fappiamo con tutta fieurez- 
za, che nei Climi caldi, dove i’efalazionioni fo- 
no più copiofe, gli Origani, i Tornei, e le più 
violente tempette fono ordinarie, e comuni. Nel- 
le Zone Temperate, ove i Caldi fon meno forti, 
quelli fenomeni non fono così frequenti, nè fu- 
riofi, e nei Pacfi freddi, dove per mancanza' di 
Sole l’Aria è Tempre affai denfa, i Venti foffia- 
no con maggior moderazione, fono più regolati 
nelle loro variazioni di quel che trovali feguiro 
nelle altre parti della Terra. 

II gran vantaggio che rendono i Venti al ge- 
nere umano nell’ufo dei Mulini, edefle Macchi- 
ne di ogni genere merita appena attenzione in 
confronto dell’immenfa utilità che ritrae il Mon- 
do dal traffico, e dalla Navigazione. Per opera 
dei Venti li fan girare intorno al Globo Navi di 
prodìgiofa portata, con prontezza, ficurezza,e fa- 
cilità. La Terra ò feoperta per quelli mezzi, fon 
civilizzate le Nazioni, e l’abbondanza di un Pae- 
fe li fa bene fpeffo fupplire alla povertà di un 
altro. E quelle utilità ancora fono affai pìccole 
in proporzione al benefizio generale, che recano 

que- 
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«àefti Audi, e rifludi di Aria trafportandoci dall* 
Òrcano quelle particelle di umidità, onde li for- 
mano i Nuvoli, desinati a innaffiare, e fertiliz- 
zare la Terra. Se non fodero quelle frequenti 
commozioni nell’Atmosfera, la falubrità di ella 
non continuerebbe per molto tempo, perchè tut- 
te l'efalazioni nocive, c dannofi Vapori che lì 
folle va no, fpecialmenrc fu i luoghi popolati re- 
(lerebbero quivi fofpcfe, e (lagnanti, e rende- 
rebbero queflo comune Magazzino di fottilidimi 
Corpi una MafTa di Maceria corrotta, putrida, • 
mal fa na. 

'DELLE CAUSE NATURALI DEL TUONO, 

• * % I - '• M ' , y ' * • 

BALENO, E METEORE. 



i - . . ,, 

• •A Vendo ocaifionalmente rammentati gli effet- 
/L ti della Materia fermentante in produrre i 
Terremoti , e le Tempcfle di Vento (Iraordina- 
rie i di dovere che la feguente ricerca fi rivol- 
ga a determinare inconfcguenza quanto eflefa 
pofia eficre la influenza di qucOa «a* fa nella pro- 
duzione del Tuono, c Baleno, e deH'altre Me- 
teore, che fi inoltrano nelle regioni dell'Aria. 

». Per le odcrvazioni che abbiamo, l’ Atmosfere 
può adequatamentc* confidcrarfi come un ricetta* 
colo comune di tutti i Vapori «fatati dalla Ter- 
ra, e vedonfi di fatto gli effluvi da un infinito 
numero di corpi inalzarvifi continuamente . Tut- 
te le fpecie òr odori per efempio provenienti d* 
lodarne capaci di fufeitare in noi grata, o ingra- 
ta fenfazione, l'efalazione, e il Fumo dei Corpi 
bruciati, e fufi, le Nebbie, « i vapori nafeenti 
da luoghi umidi, e ma razzoli, le emanazioni dal- 
le Iattanze Nitrofc, c fulfuree, quelle che parto- 

fi b a ne 
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no dei Corpi acidi, ed alcalini, ed in una pira!» 
tutro ciò che può chiamarli Volatile s'inalza nelP 
Aria , e quivi a tenore della l'uà gravità (feci* 
fica prende pollo-, come in"' un comune Magaz- 

litio.’ * ’’ .. •».fi . “r 

i Fumi Sulfurei evidentemente s’inalzano in 
grand'a Sbornia n za dai Vulcani, le parti dei qua* 
li fon tenutfiìmie, ed hanno in- fc tal rcpuifioric, 
che continuano la loro emanazione ancora in un 
recipiente vuoto di Aria, come può vederfeneia 
•pruora. fcrivendo qualche cofa iopra una Carta 
col Fosforo fòhda, che è una preparazione Chimi» 
ca tirata dall'Orina umana. Tal Fosforo ordina- 
liamèntc li tiene nell’Acqua per prevenirnàJ* 
«vaporazione, e Pacccnfionc. Polla tal Carca l'ot- 
to un recipiente fubu-o fi- rende -vifibile , e da ti- 
fa fi folleva una fpecic di Fiamma ]ambente,che 
getra gran quantità di Vapore, ma lenza che la 
Carta ne teftHefa, e fé fi vuota, di Aria il reci- 
piente continuova il fenomeno con pochi (li ina 
variazione. . : i.i 

Varenio nella fua Gtogftfi» ofTèrva, che quan- 
do le Spezieric neli’lfole ove crcfcono fono alla 
loro maturità i Marinari polTono accorgerfene dal 
femplice odore di ette alladiftanza divarie leghe< 
NcH'//S/e' Azszorìdi l’Aria acquifta una qualità 
corrofiva per-diverfi effluvi con etfà me fico lari al 
legno the-ilifttrt, e le Pietre delle Fabbriche 
vi- fi sfarinano prefliffimo;: dove che -nella Pro- 
vincia dei Chili in America la qualità dell’Aria 
è tanto ddice, t ■ innocente, che ponendo una 
Spada dettero al- Fodero umido non vi fi ferma 
giammai hr Raggine. Quelli 1 differenti effetti na- 
scono fuori dì- dubb/o dalla diffenenza delle par- 
ticelle di .'Materia delie quali per certe combi- 
nazioni (prelati è' impregnata in- quelle contrade. 

- Gli effluvi eialauti dai Corpi: pollone ridurli a 
•• » • •• - duo 
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doe r«w»V gel»R,«|li AàM**tèèf b ó'felPAlé*»- 
lini,' btnchhWBufr v*‘ ne ha", «4» <*lft»p*tifcàwè 
Neutrini prMriirgenéralmeWti* da foc 

danze, che affettano il gtfftri ‘di' tfriM 1 tehfdziohé 
penetrante, e ptìhgientéi prefUtriWldfcili ‘^>eé til ra- 
gione che le punte di elfi fiatati srcurt, fieabre, e 
per la inaggioe parte rotté. 't : ftC©rid4 ff dinari*!- 
no fovenre dto (odìtìze formate dì particelle, che 
femhrano alla Lingua mifture alphe; ^Irjdéterfives 
Vien/fuppoftó da alcuni, chè^' erte fidnh n Fra' loro 
differenti ’ih MW>, éd ih forma», giacché tutto 
le volte che dneFluidi così ; fra* loro differenti fi 
mcfcolano ìnfiébié, ne fegufe immediatamente 
uno ftrano' conflitto, e commozione. 

li trovarli gli-Elémcnti dalie -torà patti colti- 
tutive mal difpolti aU'ilninne, e alla combin&zie* 
ne, non è la fola CùUfa podi bile del' fenomeno 
mentre potrebbe anche nafcere T dalle alternative 
di attrarrò ri e, e rtpolfione fti eìte;' e non è af- 
fatto improbabile' Che abbia luogo in molte al- 
tre parti della materia «nè fpecié di- Polarità 
nell'ilteflò modo che nella Calamita c nel Ferro* 
innegabilmente * e parentemente ravvisali; Che 
elida una tal proprietà in diverfi Sali -filli, e Cri- 
itallizzari è abbaltanza ’ chiaro dall'ordine, e di- 
fpofizione che prendono in modo collante, e 
inalterabile tutte le volte che fori ridotte dalle 
(tato fluido ad uno (tato di folidità. 

E vi ha tutta la probabilità che 1 a qucft’in- 
genita proprietà di attrarli, * repellerli princi- 
palmente fi deva il moto infettino, e fermenta- 
tivo refultante dall’unione, c mefcolanza delle di- 
verte fpecic dei Corpi. Le particelle acide per e- 
fempio, nella mefcolanza che fi fa dell’Agro di 
Limone col Sai di Affcnzio, li vede bene che at- 
tirano alcune particelle Saline, coji maggior for» 
m di quelle le erano nella loco Marta omoge- 
nea, 
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nea, e che ne repellano altre eoa altrettanto vi- 
gori, fecondo che i Poli in tal milione a'incon- 
erano, o fi contrappongono l’un l'altro. Quindi Jk 
che nafee una gran commozione traile partieci- 
le acide, e le Alcaline, e dal trovarli alternati, 
tamerice, ora dentro, ora fuori delle loro refpct- 
tive forze d’attività, dovendoli con tutta proba* 
bilità credere dotate di Elafticità, e proprietà i- 
donea a promuovere una ebullizione, ed eften- 
derla ancora al grado di cffcrvefccnza, quella 
commozione deve feguirare finché tutte le par* 
ticcllc Alcaline, ed Acide fi fiano combinate coi 
loro foli di attrazione, il che fuccelTo appena, 
cella l’cbullizione, il millo fi abbafia, c le parti- 
celle dal loro difturbo fembrano pairare ad uno 
.fiato di amichevole unione. , , 

Ma qui fa d’uopo nlfervare, che l’opera della 
fermentazione è per fentimento dei moderni Fi- 
lofofi uno dei più ofeuri procedi della Natura, • 
più ehe altro un Miilero, a fpiegarc il quale non 
fono affatto fufficienti i loro principi fondati full’ 
ineguaglianza dell'Attrazione di Cocfione nc’Cor- 
pi. Per efempio in una fermentazione indotta tra 
folidi, e fluidi al grado necefiario per ottenerne 
la foluzionc, le patticene dei primi fi fuppone 
che attraggono quelle dei fecondi con una for- 
za maggiore di quella con cui fi attraggono reci- 
procamente gl’integranti ftelli del f'olido e del 
Fluido, e di qui credano che nafta la produzio- 
ne dell’effetto prcfo in veduta. E in rapporto al- 
la fermentazione fra Fluido, e Fluido, ( lacagion 
della gran varietà dei bellidìmi movimenti, cho 
lungamente, e contemporaneamente fi prefentano 
nei Liquori fermentanti per fe ftcflì, tome il Mo- 
do, o Vino nuovo, o in quelli che fi depurano 
coll’addizione del Lievito, o di altra fermentan- 
te materia ) là fpiegazionc che elfi danno deli» 
■t com- 
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commozione in te Rina, dell’accoramento, • allon- 
tanaraenro fralle piccoliffitne, e impercettibili par- 
ticelle di quelli Corpi, quali lenza che itavi ma- 
ni feda concorreva di azione Mecchanica indu- 
cono nel fluido confiderabili mutazioni e luppoli* 
ancora concorrente al proceflo l’elallicità dell’ A ri* 
è tanto debole che folo può tolerarfi la fuddet- 
ta ipotefi finché non fiano feopertì prfnctp}, che 
nella fpiegazioné dell* fomma attività della Ma- 
teria fermentante fiano più foddisfacenti di un* 
infìgnificante ineguaglianza nelle forze di Attra- 
zione, e Coefione delle folla nze. 

Potrebbe per altro obiettarli che non è Tem- 
pre un ficuro carattere della Natura Alcalina di 
un corpo il fermentare con un Acido. Poiché P 
Olio di Vetriolo è 1* Acido più forte, e pi* con- 
centrato che fia a nollra notizia, e in confecuen- 
za tutte le foftanze che fermenran con elio do- 
vrebbero eflere d» Natura Alcalina. Ma all’oppoflo 
è ficuro che ei fermenta con alcuni Corpi che fem- 
brano eflere di Natura Neutri, ed anche con 
alcuni che fon confidenti come Acidi dalla fem- 
plice mefcolanza con eflb di Acqua, di Mercurio, 
di Nitro, ne fegue un’ EfFervefcenza, e un Calo- 
re, e quelli propriamente parlando non fon nè 
Acidi, nè Alcalini, nè può il fortiflimo Acido 
fummentovaro mefcolarfi col Vin di Reno, ed 
altri Liquori conofciuti per Acidi fenza che in- 
duca in elfi un qualche movimento. 

In replica a quello potrebbe addurli, che per 
quanto i Corpi fummentovati poflono comparir# 
onninamente di fpecie Neutra non è improbabi- 
le che realmente abbiano dell* eterogeneità al- 
meno in qualche grado, e che per quanto le par- 
ti Acide , e le Alcaline pollano avere un predo- 
minio tale in alcuni Corpi da far difiinguere la 
ClalTe cui appartengono, e 1* due oppollc follan- 
te 
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le poOTajjo . e dee coti bea melqoUte.in .fitti d*, 
tenderne difficile U dillinzione, pon ottante quia* 
do (égae clic rima, o l’altra di quelle qualità 
viene ad eflètq. ria fot? ita dalla jfddmone di una 
Materia dell' una fpecie, o deH’altra, e che ve- 
deQ rinnovare 1» commozione, e il contrailo re- 
fi» provato che in quel mitto li continova la 
sjii'cordanza delle particelle di oppofta natura, 
prima quiefpenri, come quelle che erano equa- 
Vilmente mille, e nello (lato di due forze egua- 
li contrfnniteati, diftruggentili fra di loro. 

I Sali Votatili, quali fon quelli, che lì attrag- 
gono dal Corno di Cervo, e fimili materie, fono 
della fpecie Alcalina. Si fa che quelli facilmente 
■vaporano, e fi difcìolgono nall'Aria, e fi prova 
non Colo dall'odore forte che collantemente •(na- 
na da etti, tua dalla diminuzione di quantità eh* 
fi trova fé i Vali ove li tengono li lalciano aper- 
ti. Anche agli AciJi fegue lo (ledo benché con 
maggior limitazione, come li può dedurre dall* 
Aceto, fpirico di Sale, e cofe di tale fpecie: e 
quelli eden do dittinguibili per Acidi dall'odore 
tutti i corpi clic mefcolati con edi fermenteran- 
no li pedono prefumerc generalmente Alcalini. 

Le particelle di materia, che o li follevano 
per fe (lede edendo meno denfc dell’Aria, o 
efalano da differenti terreni nelle varie parti 
della Terra per il Calor del Sole, per quanto pla- 
cide, ed innocenti di loro propria narura, e co- 
sì fole podi no edere, non oftante incontrandoli, 
e mefcolandofi con altre particelle di una dif- 
ferente, c incompatibile fpecie podòno fermen- 
tare, ed agire fortemente una contro l’altra in 
modo da produrre forprendentidìmi effetti, del 
che può ederne convinto ogn'uno, che abbia 
veduto la mefeoianza di due Liquori di quella 
fpecie, dal fubitanc» fermento, e leoncello da 

edi 
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«ITI prodotto; come mefcolandolo /pirite di Nitro, 
m Acqua forte collo l'pirito di Sale Ammonìaco 9 
col Sale di Tartaro. Anche gli Effluvi emananti 
da quelli corpi- incontrandoli nell’Aria inducono* 
■n grado di effervefeenza, * quindi tal volta li 
fanno vilìbili. Da ciò viene il ragioncvol lofpec- 
fo, che le noftrc Nebbie, puzzolenti, quali ordi- 
nanamente hanno ancora compagno un grada di 
calore, fiano prodotte dalla Mifcela di Vapori di 
differente fpeeie, che in certe dace occalioni li 
follavano dalla Terra. 

Quindi è che la falubrità» o insalubrità deir 
Ària in generale nafee fenza dubbio dalie diffe- 
renti combinazioni delle particelle eterogenee, eh* 
collantemente vi s'introducono, e le più fané (la- 
gioni, e Umazioni dipendono principalmente dagli 
effluvi che nafeono dal fuolo dei luoghi vicini: 

0 da quel che ivi è trafportato dai Venti: Molti 
dei quali effluvi, benché innocenti * fani in. fc 
Halli, pure mefcolati che- fi ano poffono divenire 
contrari alla Vita, ed all’oppoflo quelli, che fojv 
per fe Aedi pregiudioiali, può feguirc che reflino 
uniti con effluvi di Materie di> una differente Spe- 
cie- in modo da mitigare la loco malignità, e di- 
ventare indifferenti, anzi tal volta falutifcri. 

Una riprova della prima fpeeie può- averli dab 
Mercurio crudo, e gli effluvi, che fi follevano dal 
Vetriolo, Sai comune, e Nirro, niuna delle quali 
follarne prefe fole fon veienofe, ma mcfcolandoli 
in Aria nella fublim azione che di effe vi-en. pro- 
dotta dal Fuoco, diventa, il più- mortale di. tutti 

1 Veleni, chiamato il Suhlimato Corrqfiv». E di più. 
ci infegna la Chimica che tal dannofilfimo Vele- 
no, tornando ad effere follevato in Vapori come 
la prima volta» cioè rifublimato con altro Mercurio 
perde appoco appoco le fue dannofe qualità, e diven- 
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ta una buona, e l'aiutar medicina chiamata Mer • 
curio dolce, o Calomelano. 

£’ ofTcrvabile che il femplice follcvard di alca* 
ne di quelle foftanze in vapori, purché fìa fola, 
e Tenia miftione, non porca a verun cangiamento 
nella loro natura, poiché lo Zolfo la Canfora, il 
Sai Ammoniaco, il Mercurio, l’Acque ftillatc, e 
lo Sragno ancora fubtimaci foli per mezzo del Fuo- 
co, purché i Fani reftino ferraci in un Vetro, o 
in qualche altra Materia folida difpofta in modo 
da trattenere la totale evaporazione li convertono 
nuovamente in corpi dotati onninamente di tut- 
te le proprietà, che originalmente avevano .pri- 
ma dell'operazione, ma più purificati. 

Poiché adunque è l'Atmosfera il comune A/il* 
di tutte le materie Cottili» mene denfe di eflà» 
non fi può dubitare che in grandiffima abbondan- 
za collantemente vi s'inalzino particelle di diffe- 
rentiffima fpecie. £ ficcome le foftanze Acide, ed 
Alcaline nell'incontrarfi di loto natura Tempre pro- 
ducono un grado di manifefta fermentazione, « 
di effervefcenza fra loro, nei non dobbiamo molto 
efitare nellaflegnare la cagione dell’ordinario, ma 
affai fpavcntevole fenomeno del Fulmine. Egli è 
in effetto probabililfimo, che le parti dell’Atmo- 
(fera vicine alla Terra abbondino di fpiritofe par- 
ticelle, forfè della fpecie nitrofa: e che in certi 
tempi, e in certe occafioni pollano efalarfi altre 
particelle di un carattere folfureo, oleofo, ocombu- 
fHbile, che combinati agifcano vigorofamente le 
une contro le altre e s’infiammino quando fi a lo- 
ro indotto un date grado di calore dalla fermen- 
tazione. 

Potrebbe darfi ancora che una fpecie di tenuif- 
fimo vapore, emanazione, o fumo preveniente dai 
Corpi minerali, e fotterranei fi lpargefTe nell’Aria, 
ed incontrandoli col Nitro o altri Sali prendenti 

in 
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in e(Ta, quantunque niuno per fe deflo abbia un 
fenfibil grado di calore, prefo fcparatamcnte fer- 
mentino, ed agilcano cesi forte uno fopra l’altra 
da produrre una Fiamma attuale. 

Quello è ciò che fovente è (lato odervato (ac- 
cedere nelle Miniere, e fpecialmenre fc accada 
che quelli rapori redine* acceli. come fegue tal 
volta dalle Fiaccole, che tifano i Mineaidi) ben- 
ché per Io più fulminino da per fe (VclTc, ed in 
tale occadone tutta la traccia della materia in- 
fiammabile fparfa nell’Aria contigua prende fuoco 
immediatamente, e Faccendone feorre da una par- 
te all'altra del Vapore, come fa appunto in una 
traccia di Polvere da Cannone. £ tale è la celeri- 
tà, e violenza da cui viene accompagnato quedo 
accidente, che (pedo ammazza i minatori, fa (al- 
tare le loro opere e produce effetti egualmente 
fatali, che fe fodie dato dato fuoco nella Mime- 
rà ad una quantirà della polvere già detta. 

Qualche cofa di limile <i può ottenere coll* efpe- 
rimeato, ponendo in una Boccia dello fpirito dà 
Vetriolo e un poca di Limatura di Ferro/ li te- 
mano ferrati indente quedi ingredienti per un 
piccolidimo tempo, e all’aprird della Boccia d ve- 
drà follevare un piccol Fumo che accodato all* 
Fiamma di una Candela fulmina con grand’cfplo- 
(ione, e quando il Fumo è denfo, ferve che lolo 
redi accefo da una parte perchè venga a comu- 
nicarli , come appunto ft accende ienfibilmenta 
nel mededmo tempo una quantità di retina pol- 
verizzata gettata in Aria vicino alla Fiamma di 
una Candela, che è il metodo, con cui nei tetri 
fi formano i Lampi artificiali. Fattali appena la 
milcela fopra deferitta fi fufeita immediatamente 
in e(Ta un movimento, e fubito diviene ("enfibil- 
mente calda alla mano, e tutti quelli che bau 
veduto il fubicaaco fermento, la vtgoroi'a abolii- 
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zione, ed effervcfcenza, che ordinariamente pro- 
duce(ì fra i Corpi di natura difcordi, e nemici 
converranno che quatta commozione, e tutti i Fe- 
nomeni confecutivi tvafcono dalla reciproca, e vi- 
gorofa azione delle loto particelle le une Sopra 
dell’alcrc. 

Ci fono per verità degli fperimenti. nei quali 
tali mefcolanze fi trovano produrre un grado d* 
intenfo freddo fenfibile alla mano egualmenteche 
accennato dal Termometro, e per mezzo del quale 
fi ottengono le noftre artificiali congelazioni. Co- 
me le prime per l'attività, e repulsione delle lo- 
ro particelle riscaldano, e rarefanno il -composto, 
così quelle forfè per un predominio di attrazione, 
c per un'attitudine delle loro parti ad unirli 
penetrano, e riempiono gi'intcrftizi fune delle al- 
tre, e ceffata la commozione acquistano una mag- 
gior denfità; ed è cofa da oSTervarft, che general- 
mente i Corpi fon freddi in proporzione della 
denfità loro. Quindi è che l’Acqua è Tempre più 
fredda dell’ Aria, e il Mercurio dell’Acqua, rinto- 
naco dei Tavolati, e il Marmo dell’intonaco. 

Si alTerifco che una conveniente mefcolanza di 
Zolfo, o Limatura diAcciajocon un poca di Acqua, 
agitate fortemente infieme non folamente produ- 
cono una gagliarda effervcfcenza, ma qualche vol- 
ta feoppiano in una Fiamma attuale. Oaunacau- 
fa in qualche parte limile nafee probabilmente il 
calore ttraordinario, che li ritrova nelle Acque di 
Batb, ed altre calde forgenti, dove due Acque per 
fe ftelTe attualmente fredde fcorrcndo per distin- 
te Vene di ferrigna, e fulfurea materia nelle vi- 
fecre della Terra nel mci'colarli infieme polTon pro- 
durre quello effetto. • • 

Nella medefima maniera fpieghiamo le confla- 
grazioni dell'Etna nella Sicilia, e del Vefuvio nel 
Kcgno di Napoli, e di tatti gli altri Vulcani, • 

• - . Mon- 
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Montagne ardenti. Elfi tettarono accefi da prin- 
cipio, non vi ha dubbio da un’adcquata mifcela 
di (cord ante di particelle Sulfuree, * ferrigne, for- 
matali nelle vifeete della Terra, quali, divenuto 
il fermento baftantemcntc forte, Scoppiarono in 
fiamma che ha -bruciato per molti Secoli, e che 
continuerà ad ardere finché fi troverà materia ca- 
pace di mantenerla in quei Luoghi. Le grandi • 
Subitanee eruzioni, che tal volta elle fanno fono 
■probabilmente il .prodotto dell’influflb, e acceflio* 
nc di nuova materia, che nel corfo della confla- 
grazione fi conduce nella loro cavità; e da una fi- 
•ntil cagione, come altrove- fi -è già accennato fi 
crede cen tutta ragione che nafeano i Terremoti 
aliai frequenti, e pericolo/! in tali liti. 

Gli effetti -dei Tuono, e del Fulmine fono tan- 
to fimili a quelli della Polvere da Cannone, che 
-con fontina probabilità fi pofibn.. credere proce- 
denti dalla cagione medeltma o -molto limile I 
principali ingredienti di quefta dannofa competi- 
zione fono -il Nitro, lo Zolfo , « il Cartone di Le- 
gno polverizzati indente, e quell'ultimo edendo di 
fua natura leggero, e adattato a prender fuoco, 
vi é aggiunto Semplicemente per tenere le parti 
degli altri ingredienti ad una adequata diftanza, 
Sicché pollano accenderli fubitamente, e per ac* 
crefeere l'ignizione. Ogni volta adunque che pro- 
porzionali quantità di Vapore Zuifureo, e di Ni r 
trofo, per accidente refttno ammefle nell'Aria, e 
che, per qualche combinazione ivi ^'infiammano, 
la loro efplofione deve edere accompagnata tanto 
dal lampo, che dallo Strepito, Solito Sentirli nell’ 
infiammarli dalla polvere da. Cannone. Quando 
quefio compotto dell'Aria Sia acceSo una volta de- 
ve Succedere, che la traccia di tale accendono 
feorra da luogo a luogo, come efige la dittribu- 
aion» del vapore, • cen effetti fintili snninamen, 

te, 
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te. Ed ì ofTcrvabile, che appunto per quefta ra- 
gione le Qrifce del Baleno Sembrano ora vibrarli 
per linea retta in avanti, ora per linea fcrpeg- 
giante, fecondo che richiede la direzione della 
materia infiammabile,, e la foeceflìva accenlione. 

Il Fulmine è più, o meno pericdofo fecondo 
che i Vapori infiammati fon più o meno dentò. Se 
per la loro rarità fi elevano molto in alto nell' 
Atmosfera, quivi fi' accendono lenza fare alcun 
danno notabile: le fon denfi, vedano fofpeft nelle 
vicinanze della Tèrra fanno gran fìrepito intor- 
no ai noftri orecchi, ftrifciano lungo la Terra, 
abolifcano, o portan via almeno 4' Aria per tinto 
il tratto, che fcorrono a guifa di Torrenti am- 
mazzano Uomini, ed Armenti, e fanne un’infini- 
tà di mali. La fpccie dei Fulmini, che fa i danni 
più grandi fi offerva frequentemente accenderti 
nelle regioni - fuperiori dell'Aria, donde regolar- 
mente viene ferpeggiando verfo la Terra, e fpef- 
fo dirige la fua forza, offendevi tirata forfè co- 
nte ad un Fuoco contro un Albero, o una Tor- 
re, o qualche altro oggetto eminente, fui quale 
fovente produce maravigHofi effetti, traforando, • 
dividendo le più intime parti dei Corpi duri, e 
{torcendo, e piegando, e attortigliando quelli che 
fono fleflibili in una flravagtnte, e violenti (firn a 
maniera. Quefti Vapori più nocivi probabilmente 
procedono dal graduale inalzamento di nuvoli re- 
sultanti di materia adattata alla fulminazione, dal- 
la Terra nelle Stagioni tempeftofej le perii fupe- 
riori dei quali Nuvoli incontrandoli con foftanza 
conveniente, o quivi trovata, o quivi condotta dall* 
Aria cominciano dal fermentate, por dopo la pri- 
ma ignizione dietro alla traccia del vapor folievan- 
tefi la profeguono fino che giunga preeifamente 
aU’eftremità dove potrebbe darti -che una gran par- 
te della feria di tutto l’aggregato dei V apari co- 
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fpi rafie come in un centro , non altrimenti che 
fa la luce refratta nel Fuoco di uno fpecchio ulto- 
rio, e ciò con un tal movimento, ed impecuofiti 
da efifer capace di difciogliere un corpo duro, cal. 
cinarne un altro, perforarne un terzo, e intiera- 
mente cangiare le parti conftituti.ve di un quarto, 
mutandone la direzione, e «osi del redo. 

E dato poi bene fpefio ofTervato che a un tem- 
po (ledo quella Fiamma impetuofa, che cosi fo va- 
namente minaccia i mortali, e rompe, e riduce in 
Atomi le fodanze più refidenti palla per i Corpi 
di una più debole telfitura fenza arrecarli nocu- 
mento, perchè qualche volta fi è dato che ella non 
ha neppure abbruciacchiata la boria in cui ha 
futa la moneta contenuta, cd altre volte fcioltala 
fpada fenza danneggiarne il Fodero. 

Ciò che noi chiamiamo Tuono è il mero pro- 
dotto dell'idantaneo, c violento movimento dell' 
Aria contigua all’accenfione nell’atto di fard ftra- 
da immediatamente per occupare il Vuoto ivi pro- 
dotto!. Quello dovente fcuotc tutto il fidenti nervo- 
fo degli Animali, e fa Tempre fopra l’orecchio l’effet- 
to fi e fio deli’efplofione di Armi da Fuoco, o della 
rottura di una Vefcica quando dal di fotto di ef- 
fa viene edratta l’Aria per mezzo della Tromba 
Pneumatica.- Quello fperiracnto è rammentato al- 
la pagina 172. Ora egli è imponìbile, che il lace- 
rarli di una Vefcica, che rompendoli sfilaccici co- 
me un pezzo di Carta fugante pofia produrre un 
Amile effetto; ma ficcomc tutto il Corpo dell’Aria 
adiacente accorre in quell’occafione per rimpiazza- 
re, e occupare il voto fattoli, tal movimento è 
quello che agifee full’organo dell'orecchio nella 
maniera luddetta e quindi è ragionevole la con- 
clufione, che tutti i vuoti che fi fanno nell’Aria 
per «pera del Fuoco attuale, o altri cagione fiat» 
fcrnpre feguiti dal medefimo effetto. 
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Dalle continuazione della Romba del Tuono* 
e dai vari gradi di rumoreggiamento fi puoi* 
indurre che il Fulmine è realmente una traccia 
di Fuoco {corrente, e benché il fenomeno porti 
fembrare inftantaneo. e che riempia per eosì dire 
tutto a un tempo di Fiamma l’emisfero: non ottan- 
te ci fi propaga fuceefliw mente, « da differenti di- 
danze, come lo dimortra la graduai venuta all* 
orecchio della Romba da erte prodotta con varie- 
tà d’intenfione. 

Quanto lontani, o vicini fi fia al pericolo, che 
accompagna quella guerra degl’elementi può in 
generale calcolarfi dalla lunghezza dell’intervallo 
tra la comparfa del Lampo, ed il momento incui 
giunge all’orecchio lo ffrepito del Tuono. Poiché 
per quanto fiano inftantanei, e prodotti amendue 
nello fteflo momento, ciò non ortante la luce mo- 
rendoli di gran lunga pià velocemente del Tuono 
giungono ai nertri fenfi, ed agifeono' fu i noftri 
Nervi fuccertìvamente. Il movimento della luce è 
Rato feoperto neH’Eclifli-dei Satelliti di Giove farfi 
progreffivamente a ragguaglio di dieci millioni di 
miglia in un minuto, di modo che fi può prende- 
re firma errore il tempo della- veduta del Lampo 
proveniente da un Nuvolo fperte meno dittante di 
un miglio dalla Terra per il momento dell’efplo- 
fione : dove che il Tuono per mezzo di efperimen- 
ti ben fatti, è fiato trovato muoverli folo al rag- 
guaglio di millecentocinquanta piedi in un fecon- 
do . Si può per tanto, in numori rotondi valutate 
che quanti fecondi partano tra il Baleno, cd il 
Tuono, tante migUaja di piedi almeno fia dittante 
da noi il luogo dell’infortunio. E fe quelli effetti 
fono eilremamcnte fcnfibili, e fi fuccedotro imme- 
diatamente l’un l’altro, fi può giuftamente fiabili- 
rc, che fia il luogo in grandilfima vicinanza. 

La Chimica ci fomminifira diverfe Torta nze pla- 
cide. 
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eìde, e quiete in f# fteffl*? ma che mefcolandofi 
inficine immediatamente fcoppiano in una fiam- 
ma artuale. Dì quella forte fono la maggior par- 
te degli Olii dilKJIati, fpecialmente dai vegeta- 
bili ridondanti di Salii come apparifce dal preci- 
pitare che fanno nell’Acqua/ e la fubitanca fer- 
mentazione, che fa con elfi la maggior parte dei 
Liquori acidi dimoflra ancora, che elfi fono del- 
la fpecie Alcalina. Se per efempio prendiamo po- 
che gocciole di Olio di Garofani, e d’ Olio di 
Guataci/, c fopra di effe fi verfi una piccola quan- 
tità di Acqua forte concentrata, o piattofto di 
fpirito di Nitro compoflo di Gl tubiti) (lillato di 
Sa/petra, ed Olio di V etriolo, ne fegue una for- 
tìffìma fermentazione accompagnata da fiamma, 
e Pefplofione ancóra purché il datto fpirito di 
Nitro fia recente, forte, e purifiimo. La rappre- 
fcnrazionc di cheli vede alla Fig 1 1. della Tav. 9. 
A tal mifcela può aggiungerli una piccola quan- 
tità di Polvere da Cannone da infiammarli nel- 
Latro, che gli altri ingredienti fono in efferve- 
feenza per l'unico oggetto di aumentarne i’igni- 
iione. 

Non devono per altro afpettarlì i Lettori, che 
quindi fi portano precifamente determinare quel- 
le particolari fpecie di effluvi componenti il mi- 
Ho, che ondeggiando neH’Aria fermentano, fi ac- 
cendono, e lampeggiano, come la Polvere da Can- 
none, e che cagionano le efplolìoni, o rapide cor- 
renti di Fuoco comunemente chiamare il Fulmi- 
ne. Ma che vi fia nel Fulmine una millura di 
Vapori Zulfurei fi rende affai probabile dali' 
odore di Zolfo, che ordinariamente l’accompa- 
gna. I caldi affanno!!, ed una fpecie diAriagra- 
viffìma fono per lo più i precurlori di elfo, e la 
frequente colìeroazione degli Abitanti del Regno 
di Napoli, ove lo Zolfo è in grand’abbondanza 
D d per 
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per ragione dei Terremoti, e di quefta forte di 
Tempcfte, amendue procedenti come fi è detto 
da una cagione non dilfimilc è nn motivo, per 
' cui con tutta ragionevolezza fi deve ammettere 
Io Zolfo come un principale ingrediente di elfo. 

Sono diverfe le ragioni che rendono probabile 
almeno l’efiftenza nel Fulmine di un vapor Ni- 
ccolo, o altro Sale di virtù, e forza equivalente. 
La prima fi ricava dalla grandiffima fupcrioritì, 
che la Pioggia, e la Neve fufa, Fluidi per ne- 
ceflità impregnati di Aria, c di tutti i Sali, che 
efla contiene, hanno fopra all’Acqua ordinaria in 
promuovere la vegetazione, alia prima delle qua- 
li fembra tal qualità tanto propria, e infepara- 
bile, che ancor 1’ erbe confuctc a crefcere nel 
fondo dei Fiumi non fi ofletvano vegetare, o 
pullulare fe non che nella Stagione umida, • 
piovofa. La feconda può dedurli dalla differenza 
di colore olTcrvabile tra il Sangue venofo, che è 
nericcio, e il Sangue arteriofo, che è di un rof- 
fo florido. L'ultimo di quelli avendo poco prima 
circolato per i Polmoni, c quivi ricevuta la mi- 
ftione dell’Aria, o almeno il raffrefeamento da 
effa, diventa immediatamente di un color più 
vivace: dove che l'altro avendo ricevuto tal be- 
nefizio qualche tempo prima, comparifce privo 
di un tal vantaggio. 

Oltre di ciò il Sangue, che forte dalle vene 
oflervafi divenir florido immediatamente, fol che 
fi getti nel Vafo che lo contiene un pezzo di 
Salpctra, o di altro Sale, cd il Siero, o la parte 
ficroia di eflo diventa poi trafparente come l’ 
Acqua; di più è oflervabile ancora, che per 
quanto nero apparifea il fangue nell’atto di a- 
prirfi la Vena, acquifia un grado di fionditi do- 
po che è flato un poco efpofto all'Aria. 

In terzo luogo il Salpctra, » Nitro genera per 

fi» 
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fe ftcffo Aria in grand’abbondanza, come è evi- 
dente dal porne un pezzo in un Ranno forte 
purificato. Quello ordinariamente è tanto ripie- 
no dì Sali di altro genere, che cfTendo da elfi 
occupati gli interllizzi del fluido in modo da 
non dar luogo alla permanenza dell’Atta, non 
fe ne vede ufeir punta , qualora fi efponga al 
Voto fenza altra miicela, fe ne vede bensì fvi- 
lupparfi dal Nitro, che ftà in cfTo al fondo in 
grandidìma copia. 

Finché non fi farà potuta perfettamente ana- 
lizzare l’Aria, farà imponibile parlare delle fue 
parti colbitutive con quella certezza, che fi de- 
sidera. E benché fi convenga che ci fono altri 
metodi conofciuti per render l’Acqua favorevo- 
le alla vegetazione, e florido il color del l'angue 
fenza l’ajuto del Nitro, e benché il Dottor Ha- 
ta abbia {labilità oltre ogni dubbio la concor- 
renza dell'Aria alla compefizione di quafi tutte 
le cofe fenza efclufione del Nitro; non oliarne 
Siccome non vi ha foflanza, che fia a noftra no- 
tizia, capace di un cosi fubicaneo, e violento gri- 
do di efplofione, come Io è quello Sale, Io anno 
per tanto i Filofofi condotti dalla piò gran pro- 
babilità prefcelro fra tutti gli altri per dichia- 
rarlo un ireceffario ingrediente del Fenomeno 
prefo in confidcrazione. 

Vi fono alcune corufcazioni, o Lampi, eh# 
nella Stagione ferena fembrano ftrifeiare dal 
Zenith, o regione Verticale fpelTo fino ai con- 
torni dell’Orizonte, fenza fintomi di Strepito, o 
violenza, e a quelle dadi il nome di Draghi vo- 
lanti, o Stelle cadenti; nafeone effe fuori di dub- 
bio predo che dalia fteda cagione del Fulmine. 
Certi dati vapori cfalari dalla Terra per opera 
del calore del Sole, che elevandoli ad una par- 
te dell'Acmoifera, tale che loto polla fommini- 

D d a lira. 
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■firare materia adattata per faccendone, "quàlott 
refiino infiammati da una banda, c non fiano 
molto larghi, la loro fiamma fi propaga coìtati* 
temente in acanti-, giudo appunto come fareb- 
*be nell'Aria una piccola, ed egual traccia di 
Polvere da Cannone fe foflele dato fuoco. 

Veggonli altre fpecic talvolta di accenlioni nell’ 
Aria, come è 1' Aurora Boreale, quei raggi, o ftri- 
fcc di luce, che già per lungo tempo appariva- 
no verfo il Nort, e ultimamente fono itati fre- 
quentemente ofTcrvati nel noìtre, ed anche in 
Climi più meridionali nella fiagion ferena Que- 
fti fembrano avére qualche affinità ai fenomeni 
lucidi poco fa mentovati, e fono probabilmente 
il prodotto di una in qualche modo fimil cagione. 

Sappiamo da Efpericnze, che vi fono alcuni 
vapori, come gli zulfurei infiammabili, che fon ca- 
paci di tanta efpanfione da diventare fp, «tifica- 
mente più leggieri dell’Aria in cui galleggiano, 
benché ref* rara al grado che è pofiibile per ar- 
te ( il che, come fu già oflervato alia pag. 154. 
è nella diiFerenza di una parte lcfiantefima dai 
vuoto perfetto ) ; poiché fi follevano alla fommi- 
fà di un recipiente vuotato di Aria, e quivi fi 
fanno aderenti; quelli della Polvere da Cannone 
incendiata nel Vuoto in particolare! giungono 
a quello, e parimente tutte quelle fofianze la 
particelle delle quali fon dotate naturalmente di 
repulsone badante per produrre quello effetto. 

I vapori, o l’cfalazioni pertanto di quella 
fpecic che fi folfevano dalle Miniere, dai Vul- 
cani cc. devono per ncccfiìtà redar fofpimi ver- 
fo la parte più elevata dtlì’Ar»osfera ( ,c che fi a 
così apparifee dalI’efTcr vili b • li in molti Paclì nel 
inedefimo tempo; come fu famofa {'accendono 
del Marzo i7ié. veduta dalle parti Occidentali 
dcll'lnghiltecra, fino ail'Orientau. dilla PoliqnU* 

che 
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che fono Copra a trema gradi di Longitudine, e 
forfè ancora fu vifibile molto al di là ), o fi de- 
vono follevare almeno finché non giungono ad 
una regione dove l’Aria è tanto «fpanla, quan- 
to può renderli colla Macchina Pneumatica. 

Quelli effluvi fecondo il Pentimento dell’inge- 
gnofo Sig. Roroning nel fuo ultimo trattato fu 
tali materie reftando così gencralmcnrc inalzati 
alla parte piò elevata dell’Atmosfera, o nella vi- 
cinanza, e quivi ondeggiando devono al fuo cre- 
dere neceflariamcnre portarfi verfo le regioni Po- 
lari della Terra. Primieramente perché li puòpre- 
fumere che la corrente elevata dell’Aria a una 
gran difianza dall’equatore originata dalla gene- 
rale rarefazione ivi prodotta dal calore del So- 
le, abbia collantemente quella direzione; cfecon- 
dariamente, perchè dall’efperienza Tappiamo, che 
tutti i galleggianti in un fluido rivolgente!! fo- 
pra un Ade, come fa l’Atmosfera, vengono dalla 
rotazione determinati verfo queU’Afie. Tale pro- 
babilmente deve «fiere il cafo di quelli effluvi, 
ed è perciò che la loro eomparfa li fa regolar- 
mente vicino alle regioni polari della Terra.- men- 
tre efiendo per Naturi infiammabile, c in fiato 
di accumulazione, qualora s’incontrano con altre 
eterogenee particelle concorrenti nelle ftefie Re- 
gioni, e adattate a produrre l’cifetto, fi prefenta- 
no come emananti firiicc di luco che diventano 
col tempo confpicue, padano al grado di fiam- 
meggianti a mifura che s’inalzano, ed efiendo te- 
nuifiime predo fi difiipano; e fi coaiumano fenza 
fare alcun firepito, o recare il minimo danno. 

Perciò che fpetta all’obiezione l olita fax fi a 
quelle, o limili ipotefi, ciò è dove fodero quefii 
fuppofti effluvi, quando la luce boreale non fi ve- 
dea quali mai, o fecondo rifiorii rariflimamenre? 

Si potrebbe rifondere ; primieramente perchè i 

Va- 
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Vapori de quali fon formati t Nuvoli, non fi alzano 
mai all'altezza delia regione, attcgnaca dall’ultimc 
©ttVtvazioni al galleggiare delia materia di quella 
luce: non è per tanto contraddittorio colla tea» 
ria il prefumerc che frequentemente retti .il fe- 
nomeno fottratto alla nottra veduta dalla interpo- 
fizione di Nuvoli inferiori alla fede ove fi ferma. 
In fecondo luogo perchè l’inaJzamento delle ema- 
nazioni in queftione è meramente accidentale, • 
può dipendere dal concorfo di divorfe circottan- 
ze. Si potrebbe credere per modo di efcinpio, e 
con tutta ragionevolezza, che l’Aria, o la Ter- 
ra, o ambedue, fi rrovattero di rado, e anche ad 
intervalli grandittìmi foitanto in difpofizione di 
produrre quello Fenomeno appunto come fono 
alcune ttagioni, ed alcuni Anni, particolarment* 
fi oflervano foggettiai Tuoni, e ai FulminuRien- 
tre all'oppotto fi vedono tal volta pattare dello 
ttagioni, e degli Anni, nè quali ben rari fono 
quelli accidenti, o mancano onninamente. 

Rapporto ai Futebi fatui , i lumi Notturni, e 
g’i altri Fenomeni che fi vedon di notte nelle 
vicinanze della Terra, intorno alle Acque {lagnan- 
ti, e luoghi umidi fono pur elfi refcribi.i alia 
medefìma ClafTe o Tribù: ma refultando di una 
fpecie di Vapore più grave, è capace di fluttuaa 
folo in vicinanza di quelli luoghi , bruciano più 
debolmente, e a foggia di una fiamma lamben- 
te, doppo avere un poco ondeggiato avanti, e 
indietro, fi ettingueno per lo piu pretto al luogo 
ove ebbero il loro nafeimento. 

La fiamma è un Fluido dotato di fomtna eia* 
fticità, ed è generato dalla vigorola attività del- 
le parti più minute della materia, l’una contro 
dell'altra. Coti può fufeitarfi la fiamma dal vie* 
lento ftrofinamenro indotto fra due legni/ nè 
altra cola ella è che un fumo accefo/ perchè 1 

cor- 
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corpi non danno fiamma fenza emanazione di un 
fumo copiofo, e le parti più vicine al corpo fu- 
mante, o le più calde fon quelle che formano la 
fiamma. Il fumo che traverl'a la fiamma non 
può a meno di ridurli candente, e il fumo candente 
non ha altra apparenza che quella della Fiamma. 

Tutti i corpi infiammabili, come l'Olio, il Se- 
go, la Cera, il Legno, il Carbon follile, la Pece, 

10 Zolfo, le Reline, c fitnili neli’accendcrfi in 
fiamma li confumano, e fyanifeono in ardente 
fumo. Se li eftingue la fiamma gettano un for- 
tiffimo odore, e nafee un fumo denfo, e vifibi- 
lc; E qualora dalla fiamma refia confunta, e dif- 
iipara la maffima porzione della foftanza combu- 
0 i bi le, e delle parti untuofe, il Fumo none tan- 
to copiofo, nè cosi forte l’odore. 

Nel diftillare liquori fpiritofi, ed ardenti, fe fi 
leva il coperchio dello ftillo, il vapore s'accende 
tutto all'apprdlàrvi la fiaccola di una Candela, il 
Fumo in quello cafo tutto fi cangia in fiamma, 
e dalla iftantaneità del cangiamento acquiila una 
forza capace di produrre i dannofi effetti, che pro- 
duce la Polvere da Cannone incendiata-, l’Elaterio 
della quale purché fia ben riftretto, veggiamo 
dagli fperimenti che è capace di faperara la te- 
nacità, e cocfione di qualunqne corpo, e fino di 
far faltar, e fpezzare i maffi, e i baftioni. Tale è 

11 cafo delle Mine che feoppiano con fuccefib, e 
delle Palle, « Bombe gettate dai Mortari , e dal- 
le altre Armi da Fuoco: fe vi è nei pezzi qual- 
che piccola apertura, il colpo ficuramente va 
male. 

Non vi è poi fiamma alcuna fufeirabile da altra 
fofianza che dalla polvere da Cannone, che poffa 
reftar compreflà, e nen eftingucrfì, ma è tale la 
fua intanfita, che accefa una volta non èpoflibi- 
lc eftinguerla ; fi conviene che in tutte le efplo- 
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Coni prodotte col mezzo di efia pochi grani fem-' 
plicemenre fe ne infiammino da principio, e eh* 
la fiamma (T eflcnda, e fi accrefca poi finché 1*' 
Elaterio di tflla arrivi a equilibrare la refiftenza 
da rimoverfi non folo, ma a foverchiarìa ancora 
bene Spello con incredibile eccella di forza, e 
gettarla fuori con forprendente vigore. Quindi 
una quantità di Polvere ristretta nella caviti di 
un pezzo di Artiglieria fpinge un pefo molto più 
grande, che una limil quantità acccfa nelPAria 
aperta, e per la (leffa ragione una carica di polve- 
re lérrara colio floppaccio deve fare un effetto 
maggiore che un egual quantità mefia Sciolta in 
un Cannone, e così infiammata. 

Che raramente fi accenda tutta la Polvere pri- 
ma deli’efplolione, e in confeguenza che l’Elate- 
rio di una carica ordinaria di Polvere non arrivi, 
mai al fómmo grado, cui dovrebbe giùngere, ap- 
parisce dallo ftrafcico che comunemente fi trova- 
tili erta fparfa fopra la Neve avanti alla bocca del' 
Fucile dopo di averlo Scaricato, e fe da vicino fi 
Scarica un Fucila colla fola Polvere contro unr 
berfagìio fpalmato di Cera, o di Sego, egli è ben 
raro che non vi fé ne trovino imprefii molti gra» 
nelli intatti. 

Le Pillole incamerate per tanto, vale a dire 
quelle, che per J’anguftia della loro apertura ten- 
gono la Polvere per più lungo tempo ferrar* 
avanti J’efplofione della Palla fi travano di pift 
grand’effetto delle altre dì egual dimenfione, che 
non hanno quello vantaggio, e in- generale può 
ofiexvaafi, che quei Fucili che anno il focone di- 
Spofio in maniera da comunicare colla roafiìma 
prontezza la fiamma alla maggior parte della ca- 
rica, c di accenderla più eguabilmente prima del- 
la Sortita dal pezzo, Sempre colpiscono ad una 
diltanza maggiore; * per la flefla ragione avvic-, 

HC, 
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ne, chi i Cannoni più lungi a cariche eguali di 
Polvere godorfo generalmente del vantaggio me» 
defimo. 

La Polvere da Cannone incendiata nel vuoto, 
e ovunque Ha rimo (fa la refiflmza deil'Aria, man- 
ca affatro di efplofione/ ma in efla i’accenfiene 
va di granello in granello, come fe fodero accefi 
uno alla volta. Quello fperimento è rapprefenta- 
to alla Tav. 9. Fig. io. A. è un eccipiente, con 
un riccettacolo per la Polvere da Cannone alla 
fommità. 8 è un ferro infuocato, pollo n i fondo 
prima di cavar l'Aria. Si può ottenere con tutta 
la facilità l’efperimento facendo, dopo avere eftrar» 
ta l'Aria, andar giù una piccola quantità di Poi» 
vere da A, coll'opera di un Meccanifme, che per- 
mette a un filo di Metallo di fcocrere fu, e giù. 
attraverfo ad un Collare di Cuoj lenza dar luo- 
go al pafiaggio delf’Arìa in veruna maniera. Ma 
fe fi vuol ripetere divetfe volte, fa di mefticre 
il continuare l’cilrazione ddl’Am a fcanfo di 
qualche inconveniente,- perchè l'acccnfione della. 
Polvere genera dell'Aria, come è facile vederli 
daH’abbaflatnento del Mercurio nel tubo di ri- 
prova durante quella operazione. 



DELL’INALZAMENTO DEI VAPORI, 
LORO FORMAZIONE IN NUVOLI, 

E RISOLUZIONE IN PIOGGIA EC. 

'} 

N On può negarli, clie l’aria in ogni tempo 
fia, o più, o meno ripiena di particolie 
umide, come apparifee dal precipitare, che fanno 
quando fi vuota di Aria un recipiente producen- 
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done l'appannatura, e da altri fperimenti dello, 
mede fimo fpecie rammentati alla pagina 23$. e 
feguence . Non è tnen ficuro, che maggior copio 
di umiditi fi allume e s’imbcve dall’Aria in mo- 
vimento, che dall’Aria in ripofo, di che dò una 
evidenza l’afciugarfi dei panni, ed altre cofc umi- 
de motto più predo quando regna un Vente ga- 
gliardo, che quando è calma. Vi fono in oltre gli 
fperimenti del Dottore Halley riportati nelle 
Trau/aziont Filofoficbe che pongono tuttociò fuo- 
ri di dubbio. 

Quello Filofofo ad oggetto di fpiegare la cir- 
colazione dei Vapori fece fare con eftrema diligen- 
za una prova dal diniGftratore della Società Rea- 
le al Collegio di Gresham» per la quale fu de- 
terminato, che la quantità di Acqua follevatafi, 
cd avolata in vapori dalla fuperficie dell'Acqua 
fognante in un luogo efentc al poffibile dall* 
efpofizione del Sole, e del Vento era trattamen- 
te dell’altezza perpendicolare di otto Pollici in 
un Anno. Queda è affai minore della quantità di 
Pioggia, che gli Accademici Fratscefi trovano ca- 
dere in un'Anno a Parigi, calcolata a bene intie- 
ri diciannove Pollici perpendicolari, e moltif- 
fimo minore poi di quel che danno le oflervazio- 
ni del Signore Torvnley, il quale alla falda del- 
le Montagne nella Contea di Lancaftro, in vici- 
nanza del Mare d’Irlanda trovò che vi cadevano 
in un Anno fopra a quaranta Pollici perpendico- 
lari di Acqua. Una $1 notabile differenza rende 
manifefto che il Sole, e i Venti fono le due prin- 
cipali cagioni dell’evaporazione dei fluidi, l’una 
diretta a follevare il vapore, e l’altra a portarla 
via, e d i (Tìparfo. 

Il Dottor Halley nel medefimo trattato di of- 
fcrvazioni nota che il vapore, compariva tal vol- 
ta aderente, e fofpc(o fopra la fuperficie dei Flui- 
di 
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ài, di quali inalzava!!, rivedendoli per cctfl dire* 

come di un Tello, o capillizio di Aria vaporofa. 
c che in quel tempo l’evaporazione li dichiarava 
pochifiìma dalla piccola quantità dell’Acqua, che 
fi perdeva nel tempo di ventiquattro ore; e fic- 
comc fu avvertite, che quello feguiva ordinaria* 
mente quando non foffiava che pochilfimo vento, 
fe quelli fperimenti fi fodero fatti in un luogo 
pienamente efpollo al Vento, ed al Sole, vi è tut- 
to il luogo di credere che il difpendio refultanto 
daU’inalzamento del Vapore fi farebbe trovato 
compenlare almeno il bifogncvole per l'ordinaria 
caduta della piaggia, come gli fperimenti più re- 
centi hanno ballantcnientc meflo in chiaro. 

E devefi in tale oecafione odervare che nel tem- 
po di calma quando quello Vello, o capillizio di 
Acqua vaporofa fi forma in maggior quantità fo- 
pra la fuperdeie dell'Acqua tanto eda che tutti 
gli oggetti in cfi*a polli fembrano confiderabilmcn- 
te inalzarli, ed anche fuperiormcnte al Livello del- 
la fteda Terra. Quello può unicamente nafeere 
dalla refrazione, o piegatura dei Raggi della Lu- 
ce, che fortore da nn Medio di un data denfiti 
in un altro di denfità differente, come juò dar- 
fene un efempio rgni volta, che vuoili, verfan- 
do una quantità di Acqua in un VaCo che fa ve- 
dere una moneta pella nel fondo di edo aH’oder- 
vatore cui era prima coperta dagii orli del Vafo.- 
in quello fperimento fembrerà alzata la mone- 
ta intorno a un terzo della profondità dell* 
Acqua. 

E pef una fimi! ragione fi crede che nel tem- 
po dell’alta Marea non già quando le Acque (on 
baffi» il bediame pafcolance ncll'J/y/a dei Ctni fia 
qualche volta veduto da Grttnwicb. Alcuni han 
tentato di dare una fpiegazìòne di ciò co) fup- 
porre che dal flulTu venga follcyata Ylftl* dei Ca- 
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ni, ma è una congettura molto ragionevole quel- 
la che in tempo di calma, che è it più vantag- 
gierò per il fenomeno i (rapati emananti dalla fu- 
perficie de] Fiume tedino portati più in altodal 
gonfiamento dell’Acqua nell'alta Marea, e coti 
prefcntino una veduta, ohe non avrebbe luogo, io 
immediatamente dopo il loro foilcvamcmo fodero 
diflìpatt dai Vénti- •; n .a . 

Nel tempo di calma, « di gran caldo quando 
i Raggi dei Sole fetnbra che agifcano con una gran- 
de, generale, ■od eguad forza tanto Copta la Ter- 
ra, che Copra alf Acqua, l’inalzamcnto dei vapori 
fi ofirrva allora e|Tcre più languido, e più tardive; 
quando paflòno poi, atreaverfo un Nuvolo, e vi 
è qualche poco di movimento nell’Aria, o tira un 
Vento, fi follavano in maggior copia. E nei Cli- 
mi caldiflimi, cerne refenfee il Dottor Halley, fal- 
gono in tale abbondanza, che in S*nt'Ele**, Ifela 
polla alla latitudine di fedici gradi Meridionali, i 
fuoi vetri desinati per le ofiervazioai fpcHÌ filmo, 
r ed in breviffimo tempo Tettavano coperti di Acqua, 
Ed anche nella calda Stagione nel noftro Clima le 
guazze, che non fono altro, che vapor condenfaro, 
li trovano fufficiantcmente copiolc. La mattina, e 
la fera in quelle Stagioni dell’Anno, in cui il Sole 
non è molto alto luii’Orizoate, l’inalzamento del- 
la Nebbia nei Fiumi, Laghi, ed umidi Luoghi, fi 
tende frequentemente vifibiiiflimo, ed è general- 
mente preludio di una giornata affanaefa. A mi- 
fura che il Sole acquifta maggiore altezza, la con- 
tinuazione dell’inaizauiento del vapore nen è per 
verità si percettibile; ma ficcome la caufa di ef- 
fe, vale a dire il calore fi accrefce, non vi è luo- 
go di dubitare, che non Ha fempre ad eifa pro- 
porzionale l'effetto 

filato foggetro di dìfputa tra i Naturalifti co- 
me le Acque che formano i nuvoli, e chi caden- 
do, 
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do, fpefTo fanno un diluvio lupi a valli tratti d* 
Teria liano «Calate dalla Terra iredehma, e pof- 
Tane reila r fofpefe in un fluido tanto più leggero 
dell Acqua , quale è l'Aria. Alcuni hanno imma- 
ginato, che ìc parriceile del fuoco lcparatcfi dai 
raggi folari» e .fatteli aderenti a quelle dell’Acqua, 
formino irniente piccole malìe ui materia più leg- 
giere deli’ Aria, e che in confcgncnza in erta fi fol- 
ìcvino finché non giungano a quella parte dell* 
Atmosfera, che (pecificamente prefo volume per 
vi lume è dell’iflefTo pefo di eflV, ed ivi poi cofti- 
tuifeono un renuiflìmo Nuvolo, h fuppougono quin- 
di che la pioggia li produca dalla occafìonale fe- 
derazione di quelle particelle di Fuoco dall’Acqua, 
che in tale occafione fi rinnifeano i Vapori, e 
quindi difendano portati dalla propria gravitai» 
gocciole di poggia, o di guazza. 

Quella ipoceli, come con tutta giuflizia ofler- 
»a il Dottor Dcfagalicrs nelle Tronfazioni Filtfi • 
fichi non manca delle fue difficoltà. La prima i, 
che il Fuoco non £ flato dimofirato ancora eflcr* 
un dipinto Elemento, o una feflanza particolare; 
c il cambiamento del pelo dei Corpi nelle prepa- 
razioni Chimiche, che per il pafTato credcvafi ori» 
fidato dalla adelìone delle particelle del Fuoco i 
flato dimofirato dal Dottore Halcs nella Jì ittica ricì 
Vegttéhili procedere daU’aJcfioae delle particelle 
dcH’Aria, che egli ha dimofirato cflcre alforbite 
in buona quantità da alcuei corpi nel tempo ftef- 
fo, che con cgual prontezza vico generata da al- 
tri,- e che anzi ella puoi eflcre aflerbita, e gene- 
rata fucceffivamente dal medefìmo corpo pollo in 
diferenti circeflanzc. La feconda che data per ve- 
ra la fummentevata fuppoflzfone, le parciccllo 
Ignee unite all’Acquofe dovrebbero e/Tcre ili qual- 
che mole coatidcrabile, e una perforu che pattali, 
fv per un Nuvele noi /alito pn moni? dovrebbe 

fcq- 



17* il Movimento mi Fluibi 

fentire uno ftraordinario grado di calore, il che 
non Segue-, poiché quivi fi trova il Vapore real- 
mente più freddo della ftefTa pioggia, che cade al 
piede della Montagna. Oltre di ciò il modo in cui 
quelle particelle di Fuoco pollano Separarli da quel- 
le dell’Acqua non vien fuggerito da alcun feno- 
meno ofTervato fin’ ora •• quella teoria pertanto 
fembra mancante del tutto di fondamenti. 

La feconda opinione relativa all’inalzamento , s 
fofpcnfione dei Vapori è, che per quanto l'Acqua 
fra fpecificamente molte volte più grave dell’Aria, 
non ottante fe la fuperficie di ette retta accresciu- 
ta diminuendoli al tempo fletto la grandezza del- 
le fue particelle, ella non può trovare facilità alla 
caduta, giacché il pefo di ciafcuna molccula fi si 
che diminuifee in proporzione del Cubo del fuo 
diametro, e la fuperficie alla quale l’Aria refitte, 
decrefce Solamente come il quadrato , e ciò è ba- 
ttantemente evidente dal galleggiare nell’Aria, 
che per qualche tempo fanno la Polvere , i bru- 
Fcoli, e tutti i corpi leggerittimi, fecondo che fo- 
no più, o meno minuti. 

Tuttociò per altro nen Spiega il fenomeno in 
queftione in meda Sufficiente,- perchè quatunque 
l’accrcfcimcnto della fuperficie, Senza mutazione 
nel pefo potta molto trattenere, o ritardare la di-* 
fcefa dei piccoliffimi corpi nell’Aria per ragione 
della renitenza che e(Ta fa contro la fuperficie Spro- 
porzionata al loro volume, come fi è detto di l'o- 
pra, ella deve per altro, per la ragione medefima. 
impedirne l’elevazione egualmente. E fi sà che 1* 
inalzamento della Polvere ec. nell’Aria fi deve 
Tempre all’applicazione di qualche efterna forza, o 
movimento; deve che i Vapori continuano a Sol- 
levarli egualmente nel tempo di Calma, come re- 
gnando un Vento» benché non ali’ittcfib grado,- nè 
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ricadano Tempre ia Terra, o 11 abbaflano nell Aria 
celando il Vento. 

La terza, e più ricevuta opinione riguardante 
quello l'oggetto è, «he per l’azione del Sole fulla 
luperficic dell’Acqua, le particelle acquole prenda- 
no una forma di piccole Sfere, o Globetti pieni di 
un 'stira più fottile dell’Aria ftefla, o rarefatta fom- 
maniente, e che in tal maniera tali particelle, di- 
venute fpecificamente più leggere dell’Aria comu- 
ne, fieno obbligate per le Leggi Idroftatiche di 
foli e va rii nell’Atmosfera, fino a che non s’incon- 
trino in un Aria tale, che prefo volume per vo- 
lume fia di pefo fpecifico eguale a loro. 

Quella fembra per vero dire la fuppofizione più 
probabile fralle tre efpode; ma per afiicurarfene 
bifo^na rifpondere alle feguenti queftioni. Come 
fuccede che {'Aura, o Aria fottile interna dello 
«ferette fia onninamente di gravità fpecifica mi- 
nore di quella al difuori di effe,- giacché i rag- 
gi del Sole bii'ogna convenire, ’ che rifcaldano 
egualmente l’una, e l’altra, c battono con egual 
forza ogni parte della fuperficie? Dato per polli- 
bile, che quel!’ Aria più rarefatta potette in tal 
maniera redar feparata dal Fluido ambiente, co- 
me potrebbe impedirli, che l'Aria fredda, in cui 
devono quelle particelle imbatterli nel loro ralle- 
varli non riducete le sferette all’antico v’olumc, 
coli’indurre contrazione nelle parti da c/Te conte- 
nute, giudo appunto come fuccede alle sfere fac- 
to con Acqua di Sapone, non odante che la loro 
tenacità fia molto più grande di quella dell’Acqua 
comune, quando fon gonfiate dall’Aria calda de* 
Polmoni? Ed in oltre patte per ragionevoli le al- 
tre parti della fuppofizione, vi rimarrebbe ancora 
una grandiflima difficoltà, ed è; che fe i Nuvoli 
fodero formati di cudodie di Acqua piena di Aria 
di fua propria natura eiattics; come potrebbe fe- 
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guire, che cfli non fi efpancieflero fampre al ra- 
xcfarfi deH’Aria circumiacente; e che non fi con- 
denfafiero all’accrefcerfi il pefo dell’Atmosfera que- 
lla dovrebbe edere la naturale confeguenza di que- 
lla Ipotcfi, e i Nuvoli dovrebbero abballarli, e 
inalzarli nel l’Atmosfera ad ogni cangiamento di 
pefo di efia fenza darci mai veruna Pioggia. 

In villa di ciS il Dottor Dcfaguliers plaufibil- 
mente ne propone un'altra, colla quale tenta di 
(piegare Hnalzcmcnto, e fofpcnfione dei Vapori 
nelrAtmosfera per mezzo dell’elallicità, a repul- 
lione oflervata nei Vapori dc’Liquori bollenti, ca- 
pace di efpcllere sì l’Atia, come l’Acqua da qua» 
Innque Vafo; e fuppone che la rcpullione delle par» 
ricelle vaporofe fia Tempre proporzionata al loro 
grado di calore. Quindi egli calcola la forza dei 
Vapori inalzati, afiumendo col Cavalier Ifaeco Neu- 
ton il Calore dell’Acqua bollente a 34. ( di un. 
Termometro che dimofira il Calere umano nell* 
Eftate a f . , nell*fnverno a a, e nella Primavera, 
e Autunno a 3. di quelle parti ), e computa L* 
altezza alla quale e(fi devono in confeguenza fol- 
levarli, comparendo la loro clafticità con quella 
dell’Aria, falla quale il Calore ha un molto mi- 
nore effetto; poiché quel grado di Calore, che è 
capace di espandere l’Acqua quattordici mila vol- 
te in bollendo, pub rarefar l’Aria femplicement» 
due terzi. In ultimo luogo ei confiderà gli effetti» 
che H freddo che fi incontra nelle vicinanze, e 
nelle parti fupcriori alla Terra, deve avere in con- 
denfàre quelli Vapori, e formarne i Nuvoli, e crede 
che la diflanza dalla Terra, a cui fi ofiervano on- 
deggiare nelle varie Stagioni dell’Annocorrifpon- 
da colla teoria. 

Ma neppur quella pare afioluramente efente da 
giuile obiezioni, poiché nelle diflillazioni il Liquo- 
re bollente nello Stillo fopta un fuoco vivace foi- 
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leva una gran quantità di. Vapore nel Capitello, 
e quefto immediatamente prende .1 fuu cammi- 
no g.ù per il Condotto ferale, o Chioccola. or- 
dinariamente collocata dentro a un Vaio de Ac- 
qua, che elTeodo fredda quando !• fello comin- 
cia ad agire, condenfa prefhffimo il Vapore, che 
fi era inalzato. Quando l’Acqua al contatto del- 
la Chiocciola vicn rifeaidata dal continuo folle-, 
varfi del Vapore ardente, per venta piu lenta- 
mente ne produce la c.ndenfazione , ma pure 
quando queft’ Acqua è giunta al grado di calo- 
re, che un Uomo appena poffa tenervi la mano, 
continua non cibate a condenfarlo m un flui- 
do più grofToIano, ed ancb® con nowbue P ie * 

^Adunque ficcome la mitigazione del caler M 
Vapore, e decadenza dal grado dell Acqua bol- 
lente è generalmente feguita da tale effetto, e 
ficcome pochiffimo Vapore fol evafi nello fililo 
avanti,, che il Liquore fu condotto a 1 atto del 
bollire-, fi deve prefumere, che la repulsone del- 
le particelle del Vapore fotto il grado, du caioc. 
di bollore fia pochiffimo efficace nei promuovere 
l'inalzamento dei Vapori ad una qualche coni,, 
dcrabile alrezza nell’Atmosfera, o ne-U prcduzio- 



bc delle cofe propofte. 

In oltre i Vapori di un calore » qualunque 
grado fe non fono in qudche maniera ri -retti, 
• trattenuti, come fuol dirli» da qualche ice 
in vicinanza, ma lafciati lciolti nell’Aria, come 
quelli, che emanano da un Vaio, a bollore, ° 
dalla Calcina quando fi fpegne., per quanto fi- 
liamo tenerli dietro, vale a dire per quanro con- 
tinuano ad e/Tcr vifibili, non dimnftrano nel loro 
movimento alcuna notabile difpofizionc, o ten 
demi ad alzarfi coftantemcnte, rifolutamcnte, o 

per la flrada più corta a qpe^la parte dell t- 
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mosfl'ra, che pnò clicro <f i cguil gravità conci!?; 
ma piuttof! o fer* brano fvolazzar vagamente quà» 
c à finche pollano efiere alTorbiti, c ricevuti 
dall Atia da elfi rifcaldata, come fanno il refpiro 
proveniente dai Polmoni, ed apri umidi Vapori 
mentovati a' a pag. 217. di quello Trattato. 

Vi farebbe luogo ancora di tem.-re, che la re- 
pulfione cui le particelle dcf’Acqua devono ii 
loro primo inalzamenro neH’Aiia più denfa e cir- 
cumbiente, fi aumuntalTc nell'Aria più rara, che 
incontrano in elevarli, e togliere loro il modo, e 
per la troppa difgregazione impedifTe loro per 
fempre di condenfarfi in pieggia In oltre ficco» 
me la preffione dell'Aria più denfa vicinoalla Ter- 
ra non è capace di ridurli ad un sì flretto con- 
tarro da formarne quivi delle gocciole di Acqua» 
non ò verifimite che in un mc2zo più raro que- 
llo polla fuccedere più facilmente. 

In difetto per tanto di uni Teoria più foddisfa- 
ccnte in quella patte di Meteorologia bifogna 
contentarli per ora di poco più che della oflTerva» 
zione dei farti, filTin^o come cofc evidenti, che 
I Aria rarefatta, e calda uniramenre alle parti- 
celle di nmidirà delle quali fuccelfivamente và 
iml-.cvcndcfi ( il che neccfiariamente fuccede in 
•agni iflinte ed anche in copia per il collante ri» 
l'ca il a mento che le proviene dal Sole ) li eleva, 
c nuota in quel medio che più di elTa è denfo, e 
freddo lineile non trova nell'Atmosfera una re- 
gione dotata di gravità fpecifica eguale alla fua, 
c che ogni qual volta per mancanza di preflìone 
fopraincumbente perde la detra Atmosfera una 
porzione della fui denfirà, deve l’Aria follevata- 
vifi abbandonare le particelle umide con elTa già 
combinate, «he poi raccolteli, e riunite in ade- 
quati volumi giungano tal volta a formare un 
Nuvolo tonante, e farli viabile per fola riflef- 
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fìone dei raggi delia Luce, quali cadendo a di» 
vedi Angoli (opra di effe offrano allo ('peccatore 
Via moltiplicità di forme di variatillìmi colori, e 
ette decrefcendo ancor di più la dentici del me- 
dio in cui ondeggiano, fi ricornano di nuovo alio 
fiato primitivo di Acqua, e fi trasformano imme- 
duramente in una poggia dirotta. 

La forza eguale con cui vibra il Sole i Tuoi 
raggi, e fulla fuperficic della Terra, e fu quelli 
deH'.Acqua deve fenza dubbio avere fopra di efiu 
differente l’cff,tto: perchè una gran parte di que- 
fti raggi faià fempre reti dia dalla folidità della 
Terra al medelìmo Angolo con cui vanno a per* 
quoterla. E perciò l'Aria fopra di effe deve efler 
fempre in uno fiato di maggior rarefazione di 
quella che fovrafia alla fuperfìcie dell'Acqua che 
ne afforbifee gran quantità, e pochi ne rcilette. 
Quindi nè viene in conseguenza che l’Aria fov fa- 
llante alla Terra, per l'attenuazione che ricevo 
fia obbligata ad elevarfi continuamente, e la don- 
ili e vaporetti Aria dal Mare fi affolli dietro la pri- 
ma per rimpiazzarne il difetto, co c fu fpiegato 
di fopra trattandoli dei Venti di Terra, e di Ma- 
rc alla pagina lai. E da ciò è probabile clic ri- 
levi l’abbondante collezione di adattate materie 
per la formazione dei Nuvoli. 

Se adunque li combina che la Stagione fia in- 
clinata all'umidità, c fpecial mente le il Pacfe 6 
un’Ifola, e vi fia un’eminenza ( nell’ambito deila 
qualo l’Aria deve efiere lempre,più fredda, c con- 
feguentemente più denfa che al baffo verfo la 
pianura, refiando da efla i raggi del Sole diflipati 
dalle varietà delle moltiplici reflelììoni ) l’Aria più 
fottile carica di Vapori» comò ho detto di fopra, 
concorrerà quivi da ogni pa.te, ed elcvandofi lu«- 
go i lati del Monte, come fa il Fumo lungo le 
pareti di un Cammino nc circonderà ben prefi > 
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la fommitl, e li cuoprirì di un Nuvolo; e fé un» 
tal difpoltzionc dell’Aria all’umidità andrà conti- 
novando il vapore feguiterà a inalzarli nella lleffa 
maniera, e quindi a condenfarli finché li trasformi 
in una dirotta piòggia in tutte le parti adiacenti 
dell’Eminenza. 

Un fatto di tal forte non è ftraordinario nelle 
forUmità dei Mónti* e particolarizzando fui Picodi 
T crai riffe. 

1 Marinari ancora fpeffo lì trovano a vedere un 
piccoliffimo Nuvolo nel fuo principio che eglino 
perciò chiamano Occhio dì Bue, foliro formatfi Co- 
prì qualche Ifoletta nell'Oceano, e quello per 1’ 
accumulazione dell'Aria Umida, e leggera erefee 
tanto a difmil'ùra che in un momento cuopre di 
dirotta Pioggia l'Emisfero accompagnata per lo più 
da Turbine di Vento, e Fulmini, e la burraie» 
che ne refulra, è fenza dubbio più, o meno vio- 
lenta fecondo le quantità di materie adattare al- 
la produzione dei rc-fpertivi effetti ivi coneoi fe, 
come fi è detto di'fopra. 

In una tempefla di quella fpccie è rimarcabile 
che il Vento fufeitatofi loffia per tutte le dire- 
zioni partendo dal luogo dove fa il maggior ma- 
le, indizio manifcllo che quelle ftraotdinarie ccm- 
moaioni dell’Aria fono realmente il prodotto di 
’ esplolioni formate dalle materie che ivi rincon- 
trano, e che fi repellono nella maniera già pro- 
pofla alla pagina st 8. onde formanfi le differenti 
direzioni indotte nella malfa dcil'Aria adiacente, 
che da quel punto refta fofpinta per tutte le pat- 
ti come da un Centro. 

Una efperienza per dimoftrare quella ipotefi di- 
retta a fpiegare generalmente la formazione dei 
Nuvoli fopra iTfole, Promonrorj, Capile Colle del 
Mare con qualche probabilità potrebbe farfi come 
fegue: Prendali un largo Piatto, c fi riempia di 
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Acqua fredda, nel mezzo di quello fi ponj>a un 
Inarco più piccolo pieno di Acqua calda. Il pri- 
mo rappreienterà l’Oceano, che s’imbeve dei rag- 
gi del Soie cadenti l'opra di elio; il fecondo un 
Ifola che gli refletta, e cosi più rilcaldi l’Aria che 
gli fovralìa. Spengafl una Candela di Cera, e fe 
il luogo è privo di ventilazienc, nelf’appreflàrla 
fuccefìi va mente a tutto il giro del Piatto grande 
le particelle fullginofe del Fumo, che fono viabi- 
li, c fcttiliflìme, fi vedranno avvicinarft al Piatto 
più piccolo, e follevandofi fopra di eflo aflegne» 
ranno il corfo dell'Aria vaporofa dal Mare alia 
Terra. Ail’oppoflo fe l’Acqua che circofcrive è ri- 
fcaldata, e quella d*I Piccolo Piatro è fredda, e 
nel centro di quella fi tien fermo il Lucignolo 
fumante di una Candela legue tutto il contrario 
onde ancor quello pub fervirdi conferma alla cau- 
ri, ed effetti fummentovati, de’ Venti di Terra, 
c di Mare. 

Se il Globo T’erreftre fofle di tini fuperficie 
rquabilmente umida, e il Sole facefle come attual- 
mente lo fa il fuo apparente moto diurno intor- 
no ad efTo, Una data quantità di Vapori s’inalze- 
rebbe ogni giorno, e fi manterrebbe neU'Artnosfv- 
ri Ma qdefle epilazioni , condenfandofi l’Aria al 
lopravvenir della notte vi ha tutta la probabilità 
di credere , che dovcfTero con cgual coftanza, pre- 
cipitare, e cadere in Guazze, come frequentemen- 
te vediamo i Sali precipitare 0! fondo dei Liquo- 
ri fopralfaturati di elfi nel raffreddarli r'Lìqtrbri 
e in in quello cafo non vi farebbe da temere al- 
cuna varietà di llagione che non folle periodica, 
e limile in tutti gli Anni. 

Ma fuppongafi quelle univerfale Ocèano inter- 
rotto, cerne Io è da fpaziofi tratti di Terra refut- 
tanti di Vario folo, e diverfe Figure, e che da 
eflo pollano egualmente follerarfi dalle cmanazio- 
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ni non femplicementc di fpccie Acquofe.che p«f 
la loro divelliti, come fi è detto di fcpranelca- 
fa dei Veniii fimo atte ad indurre varietà di 
il, igiene. Quella Terra è di differenti altezze, « 
in certi particolari fi ti fpronata di altre Monta- 
gne, come i Pirenei, le A/pi, 1* Apenuino, c i Men- 
ti Carpazi in Europa,- il Tauro, il Caucafo,\'lmaus, 
ed altri confiderabili nell’aia, L'Atlante, eie 
Montagne, della Luna, con altre Giophicrc dell* 
Ab‘tfima, e delle meno conosciute parti Se lì' Affri- 
ca, e nell 'America le Ande c le Montagne Apala- 
tee;/, che tutte di gran lunga oltrcpaffando l'altez- 
za ordinaria a cui fi eicvjno i Vapori Aquci de- 
vano cagionare una notabihffima • differenza: Poi- 
ché quelle Terre elevate raccolgono non folo le 
partirille umide dei Mari, e pianure adiacenti 
per ragione della loro eminenza, e Situazione, co- 
me fi Spiegò alla pagina joi. ma fermano anco- 
ra quelle che ivi per avventura fon trasportato 
dai Venti, ed elevate lungo i lati delle Monta- 
gne colla corrente dell’Aria quivi s'incontrano e 
fi avvicinano in modo clic mettendoti a portata 
di efercitar l’attrazione l'Una verfo dell’altra fi riu- 
nifco.no infieme, e formando ampie Gocce più 
gravi fpecificamente delTAria ambiente immedia- 
tamente cadono in P oggia, o in Guazze,- o tal- 
volta ancora occupato tutto il circondario dell' 
Eminenza, flutfeono, e grondano più per la fu- 
pf-ficie dei Malli, e riunite formano fovente degli 
Acquitrini, e divtrfi di quefti raccolti in un Ca- 
rile comune cofiiruifcono un Rio. Molti di que- 
fti una corrente, c un cumulo di Acque combi- 
nate per il concorfo di varie Correnti dopo di 
aver raccolto l’Acqua probabilmente di una valla 
eltenfione di Tetra, arrivano finalmente a forma- 
ta un Fiume fintile al Reno, ai Rodano, al Tamigi, 
o al Danubio. 

Ad 
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Ad oggetto di dare uni adequata eftimaziona 
alla quantità dell’Acqua che fi folicva in Vapori 
dal Mare, e confrontarla col rinfranco di efTa pro- 
dotto dai Fiumi che ve lì riportano; Il Dottore 
Hallty a prefo in con fiderà rione il Mar Mediter- 
raneo nel quale nove Fiumi conftderabiliffimi , cioè 
YEbrt, i! Radano, il Tevere, il Pò, il Danubio, il 
Niejler, il Boricene, il Tonai, il Nilo verlaao le 
loro Acque perennemenre, oltre il di più che lem- 
prc gli viene dal grande Oceano, per lo Sterro di 
Gibiltcrto fenza dare il minimo inalza mento all’ 
Livello delie lue Acque. 

Ei giudica l’cftenfione del Mediterraneo intor- 
no a cento feflanta gradi quadrati, quaranta in 
lunghezza, e quattro in laighezza, c crede che 
dando ciafcuno de fudderti Fiumi quotidianamen- 
te circa il decuplo uell'Atqua che li lotica dal 
Tamigi in un giorno, polla tfTerc un'adequato di 
quella che vi gronda da ruttc e dieci le ampi* 
Bocche iummentovate, vale a dire millcottccen* 
toventilettc milioni di Botti ogni gi< rno. E da 
un diligente efpenmtnto che egli fece fopra una 
porzione di 'Acqua Salata al medefimo grado dell’ 
Acqua Marina evaporandola con attenzione lopra 
un Fuoco moderatismo con cui valendoli di un 
Termometro mantenne collantemente il calore 
che luol regnare nel Mediterraneo, calcolò che 
nella Sragione ferena devono cfalarfi in un gior* 
no almeno cinquciml«dugento milioni di Botti, e 
nella Stagione ventilata, o turbolenta affai più 
ancora. Bifogna ammettere che una parte di que- 
lle cfakzioni ricade in efl'o in Piogge e in Gtiaz- 
ae, ma una più gran parte ancora rtfla trafpor- 
tara dai Venti, e trovali difpoflra a pinctrare nel 
folo adiacente, come è (lato già detto per inasta- 
re le produzioni della Terra; E tutta quella può 
Lenza difficoltà ritornare alla fua origine. Dcll’aU 




288 il Movimento dei Fluidi 

tra ancora per vero dire una buona patte rima» 
ne nello {Uro. di fluidità, ed è perciò capace di 
nuovamente entrare, in circolo all'occafione per 
gli oggetti fopraddetti; ma una parte non difprez- 
zabile vien creduta dai Moderni Filofofi di pri* 
mo rango divenir fi Uà, e piiva affoluumcnce del* 
la Tua fluidità' 

Quelchè dette il nafeimento a tale opinione fu 
quello. Eu Eccita una quantità di Terra, polla in 
Forno ben afeiutta, c poi pelata quella Terra con 
diligenza fu di poi tneflà in un Vafo, c vi fu 
pofla una pianta del pelò circa di quattr once, 
quale efleodo bene anuatfvta nei debito tempo 
divenne un'Albero che pelava circa a cento lib- 
bre. Cavato quello dalla Terra fu di nuovo bene 
afeiutta, e pefata come la prima volta, e fu tro- 
vato il dilei pefo neppure nella minima parrc di- 
minuito. Adunque ficcome lo (ledo deve coftan- 
temente fuccedere in tuttociò che vien prodot- 
te dalla Terra, lo fia del genete dei foflilt,o dei 
Vegetabili fi è tirata l’indazionc che le follarne 
folide vadano in continuo aumenta predo di 
noi, e in decremento le fluide, e che ia conte- 
guenza l 1 Acqua del Mare divenga ogni giorno più 
difguflevole, e amara. Di modo che dopo un gtan 
laflo di. tempo fi teme che la Terra pofla perde- 
te finalmente tutto ciò che contiene di fluido, • 
diventare un’alida mafia, come per ogni proba- 
bilità lo è la Luna; Giacchi niuna percettibile al- 
terazione, o cambiamento è mai compaxfo fulla 
faccia che prefenta alla Terra non efiendoci mai 
comparila più nuvnlofa in una parte che in un 
altra come dovrebbe efler comparfa la Terra 
frequentemente agli abitanti della Luna, le pn* 
ve ne ha iall'occafione delle piogge di lunga du- 
rata che indifferenti luoghi bene lpdTo fra noi 
fucccdono. 

Ben» 
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Benché l’efempio fummcntovato fia vero Rifat- 
to; non ottante bifogna convemrcchc la tnaflìma 
parte di rutti quei vari Corpi che fon prodotti 
dal firtarfi dei diottri Fluidi, torna a ruflùm.erelo 
flato di Fluidità nel cafo della dilloluziane, a 
cui • pretto, o tardi fon tutti foggecri, ed in ta- 
1* occafione le particelle umide devono di nuo- 
vo mefcolarlì coll’Aria, e circolale come prima. 
JLe ceneri per modo di d'empio, quando li è bru- 
ciato l’Albero di cui fopra fi è data l'iftoria, o 
la Polvere refidua alla difloluzione prodotta dal 
tempo, fon cole infignificanti rapporto alle quan- 
tità del comporto.- Laddove i Fluidi che forma- 
no di gran lunga la più confiderabil porzione fi 
follevano nuovamente nell’Atmosfera, nel primo 
cafo informa di Fumo umido, e nel fecondo 
infieme cogli altri vapori efalati dalla Terra. 

Oltre di ciò che l’Acqua Elcmcnrarc porta di 
Fluida coma ella è, divenir fida, e confiftcnte, 
non è dimoftraco con quella ficurezza che creda- 
no alcuni. E’cofa certa che l'Acqua comune nu- 
tritiva è una fottanta eterogenea molti (fimo, con- 
tenendo dell’Aria, del Sale, dcU’Olio, e della Ter- 
ra. A mifura che l’Acqua è refa fccvra di quelli 
ingredienti per mezzo della dittillazione, o altro 
artifizio fappiamo dalle odervazioni ^del Dattore 
Woodward che erta diviene meno propria per la 
natazione delle Piante; da quelle medefime of- 
fervazioni, come àncora da quelle del Dottore 
Halcs fi può rilevare quanto grande fia la quan- 
tità di Acqua necertaria per faccrcfcimcnto* e 
mantenimento del Regno Vegetabile. Chi ci af- 
ficura, che le parti fide, e Terrcttri dei Vegetar 
bili non Sano comporte di una porzione delle 
parti fide, e Terreftri contenute nell'Acqua nu- 
tritiva, le altre didìpandofi, ed emanando con gli 
Elementi Acquofi, nel corfo delia copiofiffima per- 
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fjpirazionc di erte; dimodo che una Pianta potrebbe 
comodamente acquiftarc in gran copia la mate* 
ria lolida e fida lenza ienfibil diminuzione del* 
la Terra in cui è porta. O e 1 meno quella parte 
di quella Terra, o altro folido principio che vi 
li forte introdotto, e confolidato potrebbe reftac 
compcnfata da un’aggiunta fattavi dal Deporto 
Terrofo dell’Acqua di cui fu di tempo in tem- 
po inzuppata. Se cosi fegue come è verifimilc, 
non dobbiamo temer molto, che la nortra Ter- 
ra fi a per perdere tutti i l'uoi fluidi, e in tal 
maniera fia per divenir incapace di aver per abi- 
tatori gli Uomini, e gli altri Animali. Nè vi è 
bifogno ttell’ajuto delle Comete, e dei loro Ef- 
fluvi per rimpiazzare di tempo in tempo quello 
giornaliero dWpendio di Fluida materia, come 
crede neceflario il Cavaliere Ifacco Newton nei 
fuoi principi, fopra di che pare, che fra le altre 
cofe fi dovefle prima di tutto efaminarc fe da 
tali copiofe, e frequenti aggiunte di ftraniera ma- 
teria non forte per produrft qualche confiderabil 
fconccrto al movimento della Terra, c degli altri 
Pianeti. 

DELLA CAUSA, E ORIGINE DELLE 
FONTANE. 



S I è gii altrove accennato che i Monti fono 
di una fingolar utilità al Genere Umano rac* 
cog’iendo le particelle fluide che per erti di- 
feendono nei luoghi più badi, ed inaftiano la 
Terra. Vi fono nel Mondo infiniti clempi di 
quella fpecie. Il Mercatore dice che verfo il cen- 
tro della Ifola di S. Tommefo vi è una Mon>a- 
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gna ben rivettila di bofcaglia, che in quetto 
Clima ardente c Tempre ricoperta di denti Nu- 
voli» ancor quando il Sole è nei Meridiano; dal 
che nascono de' piccoli rufeelli fuffìcienti ad in- 
naffiarc tutte le piantazioni dello Zucchero. Si 
pub per altro con tutta ragionevolezza prefume- 
re» che quelle umide particelle, le quali in tali 
luoghi non giungono mai a formare pioggia nà 
« giondarc giù pgr la fupcriicie eiicrna del Mon- 
te, retlino hitrate appoco appoco attraverfo ai 
Pori della Tetra,.* feorrino per i meati forma- 
ti dai filoni delle Pierre, finché non trovino in- 
greflo nei ricettacoli fotterranci. Quelli. cflìend® 
l ucccdì va mente arricchiti di Vapor condenfato 
giungono in grad^p di traboccare, e cosi alimen- 
tare 1« Tergenti che più frequentemente rompo- 
no dai fianchi di quelle Eminenze, che in qua- 
lunque altro luogo. E in tal maniera fi può im- 
maginare, che la circolazione dell’umidità feguo 
fra le più alte, e più bafle parti della Terra, e 
ciò con maggior ragione, che fupponcndo, come 
alcuni, o clic le forgenti fu no il refultato dell* 
Acqua piovana fimpliccmcnte, tuttoché clic fia- 
no perenni, c fnvente fenza diminuzione nelle 
Stagioni più afeiutte, ed ancora quando da un 
lunghilfimo tempo non è piovuto, o che derivi- 
no da una filtrazione o percolazione dell'Acqua 
Marina attraverfo a certi immaginari Tubi, o 
paleggi interni delia Terra, in fare il che fi 
vuole ma non con molta probabilità, che perda- 
no la loro falfcdine: Tale iporefi per hon parla- 
re di mole’ altre difficoltà, foggiace alla Tegnen- 
te affarti irà, cioè. Che alcuni dei più gran Fiu- 
mi del Mondo hanno le loro più copiofe Fonta- 
ne lontanifiitnc dal Mare, e foventc a tanta di- 
flanza, che non è poffibile di pcrfuadcifi, che 
così cftefe quantità di Acqua dolce halbian po- 
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tuto con tanta felicità farli una ftradt attraver- 
io alla Terra per i mezzi addetti di fopra. 

Egli è improbabile, per efempio, che un Fiu- 
me come il Nilo, la di cui forgcnte è dittante 
per varie ccntinaja di miglia da qualunque Ma- 
re, in un elevato, e Montagnofo Pacfe, e nel 
tnezzo della Zona Torrida potette ai tempi perio- 
dici portar giù prima una gran quantirà di Acqua 
torbida, e riempiere il fuo fpaziofo Ietto, c poi 
feguitare cor. una inondazione da tenere fotte 
l’Acqua un batto Pacfe tanro eftefo quanto è 1* 
Egitto, che da tale inondazione rileva ficura- 
mentc la prerogativa di ettcr come un Granajo 
dell'Oriente, e fenza di ette con turta probabili- 
tà farebbe Iterile egualmente dei deferti che lo 
circondano. 

L'attrazione di coettone, alla quale ordinaria- 
mente fi ricorre nella fpiegazione delle forgen- 
ti non ha proporzione con quelli effetti. Se que- 
lla caufa è continua deve ctt'er lenza dubbio 
uniforme. Come adunque feguc, che le inonda- 
. zioni fammentovate fono periodiche? La Piog- 
gia in quello Paefe non può cficrne la caufa; 1* 
Egitto è troppo eftefamente circondato da valli 
continenti per aver molta Pioggia. Ma non è ir- 
ragionevole il credere, che la forgcnte di quello 
Fiume faraofo fia pretto alla Falda delle Monta- 
gne dell’ Albi (fin a, quali nel tempo che il Sole è 
proflimo al Tropico di Tramontana, e che in con- 
• feguenza il Vento fpira a Grecale, raccolgono, e 
condensino i Vapori ivi diretti dal vado Oceano 
dell' India giacché in quelle latitudini comincia 
allora ordinariamente la Stagione picvofa, e quin- 
di derivi il diluvio di Pioggia, che fi fcarica fo- 
pra la l'ottopolla Pianura, c produce il mentova- 
to lumicofo effetto. 

£ non è pur® improbabile che quelle flette 
* Men- 
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Montagne, benché fituate «ella Zona Torrida 
poffano, come nelle Alpi, ed altre Cmth Moa- 
ttiofe elevazióni .più fertentrionali, reftai coperte 
in certe Stagioni di Grandini, e Neve, ,ehe ac- 
crefcendofi il calore dal Clima, fpecUlmeate al- 
lorché il iole fi fa loro verticale fi fciolgonoqua- 
fi iftantaneamente; e producano, o promuovane 
almeno queta inondazione periodica. E quello li 
rende ancora più vcrifìmile da ciò che fegue al- 
le Perfone che travedanole Alpi nei Meli di Lu- 
glio e A gotto, giacché ivi {offrono tutti i cangia- 
menti delle Stagioni dell’Annn.e ciò fpeflo nel 
limite di dieci miglia di Viaggio. Alla fommità 
ove fono efenti da qualunque fenfibilo tefleOiono 
che foffrono i Raggi Solari fui retto della fupeifi- 
cie della Terra, fembra loro di edere nel Gern- 
Lani; verfo la metà trovano una Stagione mode- 
rata, e s’incontrano in una fpecie di Primavera, 
e a piè della Montagna fudano per l’ccceflivo ca- 
lore. 

Siccome vi fono vari luoghi della Terra, ovo 
di rado, o mai piove, così altri ve ne ha ove 
quafi fempre fa umido. I primi fono eftetiflime 
Pianure, ove non vi fono Monti che arreftino,o 
fermino l’umidità portata dai Venti, i fecondi fo- 
no luoghi Montuofi, che trattengono tutta l’umi- 
dità, che fi prefenta. I Paefi Montuofi pertanto 
fon fempre fovrabbondanti di Pioggia, perlochè 
jfovente ne privano le vicine Pianure. 

U fine adunque deftinato a Monti dalla Prov- 
videnza, in generale fembra quello di ertere po- 
lli nel mezzo dei varj continenti, affinchè porta- 
no fervire a fermare, o almeno a riunire 1 Acqua 
dolce per il foftentamento della Vita vegetabi- 
le, ed Animale nei Paefi adiacenti. Colla loro 
altezza fono erti ancora di una (Ingoiare utilità, 
c vantaggio per date la difccfa «ompcrento ai 
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Torrenti prodottivi , affinchè poflàno {cerrete 
dolcemente, come fonuo i Fluidi nei Vali del 
Corpo di un Vivente per ogni parte, e renderti 
cosi di un ufo, e benefizio più generale: e dalla 
ftraordinaria prcflionc delle Acque che difcendo- 
no fottcrrancamentc, con tutta probabilità può 
crederti che nafca il libero, ed abbondante inal- 
zamento delle forgentinei Pozzi fcay a ti nei Ter- 
reni più baffi. 

Nel medefimo tempo per altro che fi aferi ve 
la principale origine delle fotgenti alia generale 
circolazione (lei: Vapori noi dobbiamo ollervaic, 
ohe alcune di quelle Tono temperarle, ed altre 
perenni. Le prime fiuifeono in grand' abbondan- 
za all’umida Stagione, e poi reftano ofeiutte fpef- 
fo per lungo tempo; Le altre fortendo dall’inter- 
no dei luoghi eminenti, tal volta non, di grand' 
altezza fomminiftrano collantemente anche nei 
più grandi afcuittori una egual quantità di Acqua. 
Ciò unicamente può nafecre daU’clTer lenza inter- 
ruzione mantenute da una cefiaRte Vena di Flui- 
do per Sotterranei pafTaggi derivanti da luoghi 
vicini, c fituati più in aito del pollo code Sgor- 
gano fuori. Nè può negarli che anche i Vapori 
per mezzo del calore terreftre fempliccmcntc, 
quando fianodifeft dai Venti, fi alzino dal fondo 
delle Caverne, che qualche volta fi trovano nel- 
le vifcerc dell* ampie Montagne, come in un 
Lambicco Specialmente, fc fono in vicinanza 
delle Sorgenti, c che quivi lentamente rodando 
condenfati nella parte più elevata, e poi Scorren- 
do gradatamente giù per i lari pollano di tempo 
in tempo riempire certe naturali cavità pietro* 
fe, che non di rado s’incontrano ncU’interno di 
quelle Montagne ( qualche cola di limile al che 
può in particolare olfervarfi nel l^orro di Derly 
Sòiie donde Scorrendo Sopra il priipo Letto di 
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Argilla, o altra Terra pii tenace, che loro fi 
p te lenti a una qualche conveniente apertura, d* 
ivi prendono il loro sfogo. 

DELLA GRANDINE, NEVE, E DIACCIO. 

* . .. . * » • . r. . . 

L A Grandine fembra non eflere altro, che 
gocciole di Piòggia congelate dal freddo, 
che Tempre regna nelle Regioni fuperiori dell* 
•Aria,- ove non giunge la refleflione dei raggi del 
Sole dalla Terra. Aperti i pezzi della Grandine 
fi offre alla vifta qualche cela di limile alla Ne- 
ve, di una teftura più fciolta del Diaccio nel lo- 
ro centro, ed il refto pare un Glomero di firati 
concentrici l’uno fopra l'altro. Differii cono mol- 
tiffiroo fra di loro in grandezza.* i più graffi dul- 
ia violenza della laro caduta mofirane venire da 
grand'altezza, e benché nella loro prima forma- 
zione il loro volume non eccedette l’ordinaria 
grandezza della Grandine comune, tutta volta 
nel loro lungo viaggio fuppofio il mezzo umido 
per il quale etti pattano difpotto parimente alla 
congelazione, elfi probabilmente Tempre vanno. ac- 
creTcendo le loro dimenfìoni durante tutto il lo- 
ro tragitto, E che fucceda così per raggiunta dei 
Vapori congelanti!] apparifce in parte dairefTcr, 
comunemente di una più fciolta teffituta del 
Diaccio. 

La Grandine è un frequente accompagnamen- 
to delle burrafche di Fulmini, d’onde fi può con- 
getturare che i Sali probabilmente fparfi nell’ 
Aria in maggior quantitì a quella occafione. contri- 
bulicano moltiffimo alla congelazione di etti. Che 
il Nitro, e diverfi altri Sali penetranti produca- 
no lo Refi» effetto fall’Acqua, fi renderà manife- 
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ftoiffel Jnefcohrc ima quantità di «di, o eoa del 
Sfcfffttnune ton un poca di Neve, o Diaccio tri- 
turiti In quella milluta tenuta a feioglierfi avan- 
ti al Fuoco, immergali un Macractio pieno di 
Acqua comune, e li diacccrì nell’iflante, anche 
in metto all’Aria calda L’L'fprtimento è defe rit- 
to alla Fìg. ii T av 9 11 Matraccio ABèpie- 
no di Acqua l'olamente fino a C Quello nall’at- 
to di edere im merlo nella fnddetta foluzione pea 
j’Waneanee collringimenco del Vetro al momen- 
to del pernio incontro dei Freddo li folleveri 
Bel colIoMino a D forfè anche più. Subito di- 
Tcendeti gradatamente da quello punto, conden- 
sandoli fempre finché, nen fu abbacato, e fi fer- 
mi probabilmente a<l E, dove per qualche tem- 
po fi tratterrà in ripofe: ma fubito quali fvc- 
gliandefi, e principiando ad efpanderfi s’inalzeri 
grada a grado da E*ed F, e quindi fubito dop- 
po di falto fino a G.-L'Acqaa in A frattanto fi 
vede denfa, e nuvolofa, e in quel momento fem- 
bra convertita in Diaccio; Quanto più di Acqua 
in A pafia a congelarli, e quanto più forte fi fa 
il Diaccio, tanto più di Acqua trabocca da B 
per dar luogo a detta congelazione. Donde ap- 
parile, che tutti i Fluidi capaci di diacciare { ec- 
cettuandone l’Olio che folo fi reftringc nella con- 
gelazione ) divengono fpecificamente più legge- 
ri intorno a un nono, come refulta dall’olTerva- 
zione; tutti i gradi inferiori di Freddo pertanto 
gli faranno comparire fpecificamente più gravi 
per il rillringimcnto delle parti, che in efiì in- 
ducono: per quella ragione avviene, che il Diac- 
cio non rifiretto fempre è natante fulia fupetficie 
dell’Acqua. 

L’cofa altre*! degna di avvertirli che una quan- 
tità di Acqua avanti, e dopo che è fiata diac- 
ciata il trova per cfpcricnza differire confid era- 
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Vilmente nel pefo, onde fi puoi concludere, eli» 
l’evaporazione non cefla, nè quando l’Acqua 11 
diaccia, nè quando ella è fondamente diacciata i 
• quella infeparabile qualità del Diaccio rende 
difficile a fUbilire, Te le frigorifere particelle, che 
privano i Corpi del loro calore, quando fia 
vero che elìdano, fiano, o non fiano dotare di 
pefo. 

Il principio fai quale han camminato gli Au- 
tori per fpiegar i fenomeni della congelazione fi 
riduce a due opinioni fecondo Ga fiondo, all’inrro- 
duzione di qualche flraniera materia nei Pori del 
Fluido, per mezzo della quale fi accrefce il fuo 
Volume, e fi fidino le loro parti: E quelli Filosofi 
per ben riefeire nella foluzione del problema ri- 
corrono a certe particelle nitrofe adartatamenre 
figurare per quedo effetto} »n prova di ciò il So- 
fà Ammoniaca, il Sai Petra, il fai d'Orina, c mol- 
ti altri Sali volatili, e alcolizzati mifH coH'Acqua 
accrefcono fsnfibilmentc il (uo grado di Freddo. 
E la condizione neceflfaria per cui quefle parti - 
c-elle prefumonfi togliere la Fluidità dell'Acqua, 
confale nell’eflcr codiruitedi rigidi appuntati acu- 
iti, che al dir loro facilmente s’introducono nei 
Globuli dell’Acqua, quali emendo variamente in- 
era ver fati, e come l’uol dirfi intrigati iufieme, a 
poco a poco indebolifcono, c finalmente diltrug- 
gono il movimento di cda. 

E fecondo poi il parere de’fegoaci di Des Car- 
tes confifte in qualche mareria naturalmenrc con- 
tenuta nel Fluido, che fia da un -fntenfo gra- 
do di freddo efpulfa, c per la cui affenza il Cor- 
po divenga fi 6fo, e credono che fi produca l'ef- 
fetto dal foicir fuori de’Pori dell’Acqua o tutta o 
in parte la materia eterea dotata di lemma at- 
tività alla quale attribuirono rutti i movimenti 
dei Corpi. E confiderando i Fenomeni conofcinti 
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lidia congelazione dei Fluidi naturali ( l*attrl- 
zione, e repulsone delle parti dei quali nello Ila» 

to di Fluidità fono profTimamence eguali, e incoia* 
feguenza facilmente fi muovono le une fra le 
altre) come ancora gli effetti della fufione di quei 
Corpi che fono unicamente riducibili ad uno lta- 
to di Fluidità per forza del calore, e che col Fred- 
do poi tornano a farli rigide ( cflcndo polle nel 
primo cafo, le loro parti in un grado di ftraor- 
dinaria vibrazione, e nel fecondo fembtando rat- 
trazione di elTe refa di gran lunga maggiore del- 
la loro repulsone, onde nafte ciò che noi chia- 
miamo coefione, tenacità, vifeidità, e limili,) noi 
non polliamo rigettare nelTuno de due liftemc 
fummenrovati, giacché non ve ne ha alcuno al 
prefente, che rilevi le fue prove dallo fperimcn- 
io: hOi per canto devono riguardarli come Sempli- 
ci ipotcli. 

Ma una terza opinione fu quefto Articolo, fe- 
condo un moderno Autore Francefe, è che li 
produca qualche alterazione nella tcflitura.o for- 
ma delle particelle del Fluido, o di qualche fo- 
lla nza in elTe contenuta. 

In favore di tal fentimunto li può ollèrvare 
che un globulo di Acqua aderente ad una punta 
di Ago, e tenuto efpofto ad un forte diaccio, nel 
renderli pur elfo congelato fi apre in una Stella 
avente un datò numero di punte, eia Neve che 
è un vapor diacciato pare che altra cofa non Ila , 
che una congerie di quelle Stelle unite l’unaalP 
altra per le formalità delle punto, lenza niente 
incantarli fra loro* o riempire gl’interftizi, che 
reiìano tra di elTe: deve quindi feguirne, chele 
dimcnfioni di una data quantità di Acqua ridot- 
te cosi per il Freddo, dallo dato di Fluidità a 
quello di filficà devano cenfiderabilmente cfpan- 
derli. Nè vi è Coedotto, o Vafo capace di re- 
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filiere alla forza della congelazione, ina tutti ge- 
neralmente crepano ogni volta che il Fluido in 
elfi riflretto viene a diacciarli: e non fi deve aver 
difficoltà di ammettere che una forza capace di 
fare fcoppiare un Cannone follcvi gentilmente il 
terreno, o il Aiolo nel diacciare, rendendolo più 
leggero, licchc le fibre delle piante pollino doppo 
e fiere in fiato di fpargerfi in efio con maggior 
libertà, d’onde potrebbe crederli non fen 2 a, pro- 
babilità, che proceda la generale fertilità pref- 
fo di noi di qucU'Eftati, che vengon doppo gl’ 
Inverni rigidi, non valutando la definizione che 
il Diaccio induce delle Cova degrinfetti, e di al- 
tri nocivi Animali* 

E oflervabile in oltre a prò di queft’ultima 
opinione, che il Diaccio non efirndo mai tanto 
trafparence quanto è l’Acqua, i raggi di luce non 
padano attraverfo all’Acqua congelata nella fief- 
fa maniera che attraverfo alla Fluida. Qn efio pa- 
re che indichi, che la teffitura o connelfionc del- 
le parti di qncfto Fluido hanno fubito un can- 
giamento, e in quefta circoftanza fi trovano in 
una divorili combinazione, poiché la Neve, dove 
quella mutazione di parti é più fenfibiic, è anco- 
ra più opaca del Diaccio. Almeno è cofa eviden- 
te, che vi è una miftione non equabile di un 
infinito numero di Bolle di Aria, ( e quelle va. 
rie in dimenfioni ) colle particelle dell’Acqua con- 
gelata, il che pure cofpira a impedirne la tra- 
ipa ronca. 

Se noi ofierviamo colla necefTarta circofpezione 
un regolare ed intiero fiocco di Neve, come fi 
« detto, -noi lo troviamo Tempre coftituiro di ro- 
telle con fei punte aderenti l’una all’altra per 1’ 
eftremirà, qualche volta per 3ltro fi prefentano 
l’otto l’afpetto di un compiei!*» di punte rotte, e 
porzicncolle, clic (cabrano eflereputi fraintnen- 
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Ci delle parti regolari, ed alcuni ve ne ha, eh» 
fono totalmente trasfiguraci. Ciò nafee probabile 
■lente dagli accidenti occorfi nella loto diicefa al* 
la Terra; poiché dalla varietà de' venti nel loro 
tragitto può darli il cafo che fiano fiati prima fqua- 
■gliati, • poi di nuovo diacciati, e formata cosìl' 
irregolarità che dimofirane. 

Benché la Neve Cembri morbida, ella è in roti» 
tà dura quanto il Diaccio, e Ce le punte non fi 
firuggclfero ndi’accoftarvi le dita, o non piegai 
fero Corto di ette, comparirebbero refittenti al tat* 
to.come realmente lo Cono quando la Neve élla* 
ta compretta dai piedi. Ella è per altro leggrrif- 
iima per ragione dell’eftrema Cottigliezza di eia* 
fcun diacciolino, c della loro ampia luperficicin 
proporzione del loro PeCo. Anche l’Oro il più pe- 
lante di tutti i Metil i facilmente reila CoCpefe 
nell’Aria quando é battuto in foctilifiime Foglie 
come Ceppiamo dallo efperimento. 

La Neve è bianca perchè confitte di parti» 
che prefe tutte fcparatamente fono trafparenti/ 
ma raclTe tutte in confufo apparirono bianche, 
come fanno le parti del Vetro, della Cpuma, ed 
altri Corpi diafani si molli, che duri, 

DEI SUONI 



I L Tuono per fe fletto non è Corpo, ma an mo- 
vimento impreìTo accidentalmente Culla matta 
dell’Aria dal tremore di Cottanze Conorc, eccitate 
egualmente dalla pcrcuttìone, che da altre fimi- 
li cagioni. Egli è un movimento ditterentiitimo 
da quelli dei Venti, che confittono in un movi- 
mento locale delTAria. o in una corrente di efla, 
che fucccfiivamcntc fluifee Tenia la minima vi- 
bra* 
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trazione, poiché il Suono vien trafmcflb mediane 
te on movimento di quello Fluido, che è inca- 
pace di repeter l’effetto ifteffo nel modellino luo- 
go, ma una volta allontanatoli dall’orecchio, on- 
deggiando per il fuo medio, il Tuono muore, co- 
sì pare almeno, tutto io un tempo, o. da quel 
momento in poi li perde totalmente, fe pur ivi 
non Ila poftcìiormonte ricondotto por reflef- 
fiont. 

11 movimento dell’Arto prodotto dai Vanti 
ogiicc vigorofamento Copra la Fiamma, ma egli 
non porta la fenfazione del Suono Copra l’orec- 
chio fuor che nel caCo, che ei s'imbatta in qual- 
che Obice fido, la refiftenza del quale cagionan- 
dovi una vibrazione lo renda fenfibile all’udito. 
L'agitazione deU'Aria corti tuen te il Suono non di 
vcrun movimento alla Fiamma, poiché una Can- 
dela acceCa porta in vicinanza di una gran Cam- 
pana nell’atto che li fa Tuonare non dimoftta il 
minimo movimento nella Cua fiaccola. 

11 Cavaliere ICacco Newton feguitando la uni- 
versalmente ricevuta nozione di querta varietà, 
dimoiira ancora nella propofizione 43 . del Libro 
fecondo dei Cuoi principi, che i Suoni, ficcomere - 
J ulta no dot tremulo movimento dei Corpi elafi ici , 
nuli' altro fitto, che la propagazione di una pulfa* 
ninne nell' Aria fi offa da tffu E quello vien confer- 
mato dai gran tremori, che i Suoni forti, e gra- 
vi, come lo rtrepito del Cannone, o il Tuono del- 
le gran Campane eccitano nei Corpi che loro Stan- 
no d'intorno. Ed ei conclude, che i Suoni non 
conditone nel muovimenco di una qualche fortan- 
za eterea, o Aria più. Cottile, come alcuni hanno 
aderito; ma nell’agitazione di tutto ilCorpodcll’ 
Aria più groifolana contigua, perchè fi trova coll* 
esperienza, che il movimento dei Suoni, e la Io- 
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ro propagazione, d ipcude aflolutamente dalla denti- 
la di tutta l’Aria. 

Per darò una pruova di quello fa noi poaghii- 
■ano un Campanello di fuoao acuto fotto un reci- 
piente, e lo Tuoniamo, fi Cernirà ad una buona 
diftanza/ fi cavi l'Aria, e fi faccia che il Bacca- 
glio percuota noi lati, e fentiralfi il Tuono a gra- 
do -a grado ondare in diminuzione^ e giunto che 
fiali alla totale efauftione del recipiente, appena 
Tettarne femore . Al Top porto fe fi condenfa l'Aria 
nei Recipiente, il Tuono fi & Tempre più forte 
nella (Velia proporzione in cui crefee la conden- 
fazione, o la quantità di Aria accumulatavi. 

- tii quello accade folo nelle cendenfazioni, o 
rarefazioni fatte artificialmente o per forza, ma 
nelle naturali ancora: come è manifcfto dalla re- 
lazione di Frfdlicio inferirà nella Geografia di 
Varonio, delfuo viaggio alla fommità delle Mon- 
tagne Carpatine nell’Ungheria che fi dicono più 
alce delle Alpi. Quivi l’Atmosfera per ragione 
della fua minore altezza rapporto al Livello del 
Mare, e più baffe Pianure della Terra deve tro- 
varli attenuata molriffimo, e di fatto l’ciplofìone 
di un Mofchetto in quel luogo gli pareva nien- 
te più forte del romere Colilo altrove feotirfi nel 
-rompere un piccolo Battone. 

£’ altresì cola degna di notarli in quetta occa- 
sione che nel tempo Nuvolofo quando l’Aria è 
carica di Acqua, odi Vapori natanti, parti turre 
di un Fluido mancante di Elatticità, lembra che 
i fuoni giungano all'orecchio lentamente, e con 
difficoltà, molto diverti da quelli che fembrano 
emanarli dagli iteli! corpi fonpri quando l’Aria è 
fcrena. s - 

L'aumento nel Tuono della Campana, che fi fa 
a mifura della reftituziene dell'Aria a] recipiente 
nunifcttamencc diraoftra che la quantità del fuo- 
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no dipende dal grado della cendcnfazionvi Gli efpe- 
rimenti fopiaifuani del Sig. Haw Kcsbce futi 
nella Macchino dà- condenfaziene ponga» l’af> 
ferro fuori di- ogni dubbio; e la gente che nella 
Campana Urinataria fi trova circondata da «sia 
d enfi (E ma -Atmosfera,, e m conseguenza moltiffi* 
ma elamica è' a 'gran profonditi fatto l’Acqua, 
parlando nel tono ordinario pare» che gridi ad 
-alta voce, e uno che li provò e Tuonare un Cor» 
no da Caccia in quella contingenza, ebbe quali 
•a levar di Sentimento, fé, e gli #leri; che lo fea- 
tivano. 

Ciò non può dipendete da altro >che dall’ef- 
fèr polle mediante il corpo fimoro in movimen- 
to, le parti del Fluido Etaflico adiacenti, che 
quelle imprimano pei e comunichino moto a 
quelle, che loro confinane, quelle ad altre loro 
profiline, e cosi fegueado finché per la difianza 
dal centro del Tuono, o per l’inerzia della mate- 
ria da porti in moto nel corfo della Tua propa- 
gazione, la reflftenza fi trovi finalmente eguale 
airinipoifo, e il movimento perciò non abbia 
luogo di profeguire. Cosi appunto un fallo get- 
tato nell’Acqua follevo quivi Ambitamente una 
fpecie di movimento ondol'u diiccrnibile da Cer- 
«hi concentrici, che continovamentc fi diUtano, 
diventando per altro Tempre meno vifibili fin- 
ché non giungono a battere contro le ripe, fe 
-fono vicine, o finalmente A dileguino da per fe 
flefli, fe la fuperficie fopra cui fi produce tal 
movimento é vaftifiima. Solo conviene offerva- 
re, che i tremori delle particelle elamiche fo- 
praddette fi propagono dal corpo fonoro in tut- 
te le direzioni, come dal Centro a tutti i punti 
di una sfera circumambiente. 

•• Per tal ragione gli organi dell’udito purché 
iitoo equabilmente fcnfibili, c buoni, ricevono 
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la ftclTa impreffinne dello fteTo fanno trafmtffo 
loro da diftauze eguali; e a differenti diftanze dif- 
ferente ne è l’imprelfioae perché ricevuta in una 
differente maniera. Per efempio una pcrfona alla 
diffama dì due miglia può fcntir batter la Cam- 
pana di $. Patio lenza veruna Emozione nota- 
bile» mi alla diffama di dieci lardo gli farebbe 
una forte forprefa, perchè la Collidane della Cam- 
pana coll'Aria che la circonda quivi farebbe vio- 
lentifftma; tutto che in diffanza maggiore, il mo- 
vimento fé gli prefentalZc moderato, c pia lan- 
guido. 

Il colpo che in tali congiunture vico dato al- 
la Membrana del Timpano fucceflivamcnte fi pro- 
paga per gli artificiofi Meandri dell'Orecchio fin- 
ché alla fine ì nervi auditori non ne (uno più, • 
meno affetti, o non redi t rafia e (T* alla percezio- 
ne la fenfazione del Tuono Tempre proporzionata 
di grado dell'impullo ricevuto, dal quale folo to- 
talmente dipende la varietà dei Tuoni. 

Ma non dobbiamo omettere di accennare in 
quello luogo, che a fermare la fenfazione dell* 
adite concorrono dueimpalfi communicati ai ner- 
vi auditori, e tutti due propagati dalla Membra- 
na del Timpano. Uno ha l’apparenz* di nafcero 
dall'ondulazione dell’Aria nella cavità della fotro- 
polla Conta, o Tamburo dell 'orecchio, che agifce 
l'opra la Membrana dal forame rotondo /• e quello 
femplicemenre ha influeosa fopra una delle cavi- 
i tà fpirali della coclea. L'altro lì efeguifee pec 
mezzo di un maravigliofo compenfo, e diefquifi- 
to artifizio, propagandoli il tremore della Membra- 
na del Timpano per mezzo dei cinque piccoli Of- 
fi dell'Orecchio interno, alcuni dei quali fono mo- 
bili, alla Membrana del forame ovale, che li 
opre nel Vef ibult, o portico d’onde il folo mo- 
vimento fouoro fi comunico ai Nervi; ohe co* 
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fomma maeftr'u ha la natura dillribuiri dentro 
l'altra cavità della coclea, e di lei tre canali fe- 
micircolari . 

I corpi più fonori fon Tempre più Elamici , 
quindi le Campane di Metallo, il Vetro, e (imi- 
li Io Tono ad un grado elevato: ma niuna cof* 
lo è più che una corda ben tirata. Quella percoli 
fa che fia dura à Tuonare per un tempo confide- 
rabil’e vibrando da una parte, e dall’alrra, e in- 
froeiando. ogni volta che vibra la linea della 
Tua tendone, come farebbe un doppio pendolo, f 
movimenti di una tal corda porta nelle dette 
circolante Tono deferitti alla Tav. 9. Fig. 15. 
óve A B Tcgna la direzione della corda avanti la 
percortà, cd A B D, ed A C B la figura che for- 
ma poi. Le maffime vibrazioni fon quelle eh» 
feguono immediatamente dopo la percofTa, e la 
ihaggiore efeurfione fi fa dal pùnto di mezzo 
dalla corda, e mediante la reazione dei due pun- 
ti fidi A, e B, e la rafirtenza, che oppone l’Aria 
ad ogni vibrazione della Corda, erta finalmente 
certa di maoverfi, o di Tuonare. 

II predetto Merfenno dice di aver trovato cori 
ficùri efpcrimcnti, che una conia tirata finche el- 
la fia all’accordo colla nera ([fati?, che Uà nel 
mezzo alla Chiave del Bado non fa meno di cen- 
to quattro vibrazioni in un feconda di tempo che 
formano altrettanti impu : fi dati all’Aria ambien- 
te. Ma ancata verfo il fondo della Scala di que- 
lla Chiave dove le vibrazioni fono incomparabil- 
mente più lente ‘delle corde più alte fi ‘fanno 
con tanta vejocrtà 'da non permettere alt’orcc- 
cnio la minima diftìnzionc de’loro intervalli. li 
flteome facendo girare inrondo con mólta velo- 
cità un carbone ardente per quanto fi fia certi, 
cht ei muta luogo fucccffivamcnte, c in ogn’ìrttn- 
tc, tutta volta appàtifee aU’ócfhio, che ci de- 

li feti- 
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feriva un continuo cerchio di fuoco^ ( po<jì noi 
polliamo giudicare, che Tentati il Tuono cortuno- 
vata quaudo in effetto elfo è la conferenza di 
divertì dittimi colpi, o repctu.ti f impulfi prove- 
nienti dal corpo fonoro. Dimottra^ paritpente il 
Cav. Ifacco Newton nel corollario dflla fua qua- 
ranrottefima propolmone, c he il numero delle pulj'a- 
trioni propagate è /empie l'iflejjo del numero delle vi* 
trazioni del Corpo tremulo , e che le pulfizioni oon 
refiano per alcun modo moltiplicate nel dilungar fi da 
ejjo. Ciò ancora manifeftamente apparisce dall’ 
immediata ccflazione del Tuono nel momento 
che cefla il tremore del Corpo fonoro, quale nel- 
le Campane, dopo la percotTa fi rende abbaftan- 
za fenfibilc al tatto, e nejlle Corde di un Tuo- 
no grave fi manifetta anche all'occhio. 

La differenza che patta fratta velociti delle 
vibrazioni delle Corde che Tuonano gli acuti, e 
di quelle che Tuonino i batti può in parte rile- 
varli dalla grandiflina prontezza colla quale le 
CorJe più corte di una Spinetta efpellono un 
pezzetto di Carta, o altro Corpo leggero debol- 
mente applicatovi, mentre Tulle più lunghe fi 
futtiene tremolando alla medefima dittanza dai 
Salterello, nelTattp che Tuona la Cordq r 

11 modo in cui il colpo agifee fopra una Cam- 
pina è differente da quello co,n cui agifcequal- 
c he cefi Copra una Corda. Le vibrazioni di que- 
lli fi fanno direttamente di traverfo alla linea 
della l'ila trattone. H folo punto IìIIq dell’altra è 
quello donde ftà fofpcla dalla Corona, vale a 
dire nel forte della Campana. La prima è una 
fola Corda (irata; l'altra £ compqfta di un infi- 
nito numero di Anelli di maggiore, o minor dia- 
metro, fecondo le loro diftanze dal punto fitto. 
Come una Corda più lunga quando è tefa vibra 
pi q lentamente, cosi fa un Anello della maggior 
r " cir- 
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circenTercnza in quella Macchina. Quindi fi tró- 
va che una Campana varia di Tuono, fecondo 
la parte di effa, che riceve il colpo. Verfo fa 
ftimmità i|, Tuono deve eflcr più acuto; verfo la 
bafe più grave, cottifpondentemenre alle diffe- 
renti dimenfioni della Corda formata in circolo, 
che fi fuppone percofTa. 

Il colpo induce fulla Campana una Figura EI- 
liptica : le è percofTa cdernamcitte, la fronte, 
e il didietro fi accodano l’un verfo l’altro, i fian- 
chi fi allontanano, e il nifo della materia Eia- 
dica tendente a redimirli alla propria Figura cir- 
colare facendola vibrare, e modificandola per co- 
si dire, in ElliflTe ora da una parte, ora dall’altra, 
è quello che produce, e conferva il fuono; c fe 
la percbfTa viene dal di dentro deve feguirne il 
contrario. Ciò fi moftra ad evidenza barrendo una 
Campana di vetro affida colla Corona ad un Te- 
lajo, che in una delle fue Colonne abbia una Vi- 
te da poterfi a piacere, c con facilità avvicinare e 
feoftare dalla Campana. Lo dridore di efTa con- 
tro la Vite nell’atto che vien percofTa gentil- 
mente in fronte, o di dietro dimodrcrà che è 
feguito un aumento nel Diametro podo ad ango- 
li retti alla direzione del colpo, e il non pro- 
durli quedo dridore nel momento, che fe le dà 
una fimil percofTa per la direzione della Vite, 
dimodrcrà che ncfl’atto dell’impulfo fi difcofU- 
no fra di loro la parte anteriore, e pofietiorc. 

La differenza dei Toni muficali ( che fono 
folamente fette didinti, o le note della gamma; 
tutta l’efhnfionc delle note fopra, e fotto di que- 
lle non effindo altro, che una reperirtene delle 
in ed eli me n«re, così in chiave più alta, come in 
chiave più baffi , dipende dal differente nume- 
ro di vibrazioni comunicare all’Aria, in un da- 
to tempo dai tieir.vii del corpofonoro. Tiù pron- 
i i a ta 
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ta è la fucccdìone delle vibrazioni, più acuro è 
ii tono; cd all’oppoflo. Vi fono varj mezzi di 
fare che le Corde cfprimino le note unificali. Il 
più lccspìice c di tenderle con dei peli, e le lo- 
no tutte di una ipcdeiìma lunghezza, e grolle/.» 
za confervando la ferie dei numeri quadrati, va- 
le a dire 1,4, 9, 16, ay, 3 6, e 49. li ottiene 
l’effetto. (*) Volendo conlervate i peli, o le ten- 
doni eguali baila di accrefcerc i Diametri delle 
Corde, o dei Cilindri in maniera che le Aree 
delle loro fezioni (ìano nella fuddetta propor- 
zione. Ma il miglior mezzo di ottenere l’inten- 
to è di tirare tutto il partito che ii può daila 
Tendone, e poi combinare in una maniera giu- 
diziofa l’altra proporzione ancora per maggior 
comodo; come lì fa nell’Arpa, nel Salterò nella 
Spinetta; e negli Strumenti di quella fpecic re- 
nano tele, c da una eflremìtà lìlTate l'opra una 
cavità fatta cfprclìàincnte per ingrandire il 
l'uono. 

Quella rimane fcmpre coperta dal Corpo, che 
è una Tavola di Abete bianco bene afeiutto, 
tlalìtco, e porofo, piu gro(l'o l'otto le corde acu- 
te, c più lottile lotto i Batti, affinchè aìlcdivcr- 
fc vibrazioni loro f;a più, o meno mobile, c col- 
le fue contravvibrazioni moderi le note, e mi* 
felli, e migliori il l'uono, e dia così coH'iftrumcu- 
to quel che chiamali dolcezza di cono. 

Una corda di mulìca compì Ite tutte le iva 

vi- 

(*) 1.3 tnedejima ragione ba luogo ancora Nelle Cam- 
pane, perche fe prendanfi fette Bicchieri tutti del- 
la m fdefiiiia nota, e tono, e fi riempiono di Acqua 
nella propormene di quefii numeri, ejpvìineran • 
no paffabilnunte bene le di Od fs note Uivf calti 
tua in ordine invtrjt. 
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vibrazioni (la lunga» o corta nel medefìmo fpa- 
tio di tempo. Perchè fe una Corda è tefa tra 
due punte, e fe le applica una forza . al punto 
di mezzo, per torJa dalla fua pofizione rettilinea 
la diftanza per cui lì allontana dal punto già dee* 
to, trattandoli di piccole diffrazioni, e Tempre in 
proporzione della forza applicata, e in confe- 
guenza la velocità colla quale li reftituifce ab- 
bandonata che da a fe ftefla farà come lo fpa- 
zio da percorrere,; o in confcguenza deve compi- 
re tutte le fue Vibrazioni dalla prima all'ultima 
n'el medefìmo tempo. Pet tal ragione la Corda 
medesima percoflà in. qualunque modo Tempra 
produce la mcdefima nota fi trova ancora pei 
cfpcrienza che quando le Corde di egual diame- 
tro, ma di differente lunghezza fon molle a «no 
flato eguale di tendone, più lunghe che elle To- 
no, meno di pefo è ncceflario per allontanarle 
dalla direzione rettilinea, a una flefTa diflanza, 
in eonfeguenza le forze colle quali ritornano al 
loro primitivo flato fono minori, e i tempi impie- 
gaci nelle loro vibrazioni più lunghi, e i loro to- 
ni più gravi per tal ragione. 

Quando due Corde formano le loro vibrazio- 
ni in tempi eguali il Tono che da elle produ- 
cefi fi chiama O nifiino fc una fa una vibrazio- 
ne nel tempo che l’altra ne fa due fi chiama 
Ottava. Se una ne fa tre, mentre l’altra ne fa 
due, fi chiama Quinta fe una ne fa tre mentre 
l’altra ne fa quattro, fi chiama una Quarta fe 
vi pafTa un’intervallo di due o le vibrazioni di 
due Corde danno fra loro come i. a 3. fi chia- 
ma una Trrza te. 

Per ptodurre un fuono unifono non è neeejf- 
fario che le vibrazioni di due Corde attualmen- 
te concorrano; ma folamentc, che elleno 0 com. 
pifeana in tempi eguali in meda che le avelle- 
re 
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ro cominciato nei mcdefitno iftante dovettero 
Tempre concórrete. Perchè è fitto oflervato che 
Parecchio non percepire diftantemcnte le vibra* 
rioni Targateti nta Talarmente fcopre quella dif- 
ferenza thè ;n»fbe dagl’wueiValli di tempo, che 
ptiTapO •ir* eifc. : j a 1 - " • • 

'Con q liciti principi fi procura ««naia moder- 
no ingegnolb Autore di fpiegare il tremore che 
fi eccita' ìft'tàttè le Cbrde tini iene di nn qua- 
lunque numero di rtrumenti bene accordati, 
quando è toccata una di- effe. Poiché le vibra* 
rioni d«l i Ari», che eorrifpondono ai tremori 
dell* primi, ( adattandoli efatramente rappor- 
to al tempo, * quelle che pbiTono etter fufeitate 
nelle altre Corde unifone ) dopo aver loro per 
mezzo del primo impulfo comunicato un pic- 
eni grado -di movimento cofpirando tutte nelle 
loro ofcilUtionik con quello moto novinicntc in- 
dótto, continovamente lo devono acctelcerc per le 
regióni MfedclìittO per cui lo indufleio, fino al le- 
gri® di fenderlo fenfibt’e. Ed il contrario fegué 
qdal’tita -le. Cordò fono iti ditftmanza fra loto: 
perchè nel cefo che Ufi* potetti* dar movimento 
«H'tltra, non ottante le loro vibrazioni, non com- 
piendoli in tempi eguali, la feconda verrebbe 
male a tempo, e nel mtiovetfi l'altra all’oppofto 
fermerebbe il fuo movimento. 

E’m oltre da ofletvarfi che tutte le Corde all’ 
ottava di un Cimbalo decordato tremano più, o 
meno quando fi fa Tuonare una di ette. Se uri 
vibra due volte ne* tempo che l'altra vibra fo- 
lo una- volta, ogni fecónda Vibrazione della pri- 
ma forma unirono colla vibrazione della fe- 
conda. Cosi ancora fe «ftta vibra tre volte nel 
tempo che l'altra vibra una volta fola bifogna 
fupporre che la lunghetta dell’ultima tedi divi- 
fa in tre parti, ciascuna delle quali faccia Funi. 
* lo- 
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fono con la prima nel tempo che; le altl'0 duo, 
porzioni ridano »n ripofp; o altrimenti *'intral«i 
ccrcbbero, fi diftruggercbbeio le vibreaioni» nè 
riceverebbero le Corde luflScienre movimento pet 
produrre, o il. tremore, o il fuouia.. , L.d.v ; > i 

Quelli ^perimenti il potToao fare meglio che 
con altro, con Bicchieri di Acqua accordati in 
regola perchè il fluida contenuto modo coatri- 
buil'ce a renderne più evidenti i tremori.- In 
Che le corde cosi preparate vibrino, . realmen- 
te, e ip cpnfegucnza diano un tuono a qualche 
grada, farà fu fticien temente manifeftq, oflèrvan- 
do il movimento dei piccoli perii di ('atta, o 
Piuma polii fopra tutte le Corde. uaifone, o ot- 
tave di tutti gli (irumenti accordati, £ le ter- 
ze, e le quinte approntandoti più dello altre 
Corde a quelle in punto di Tono dan luogo di 
olTervarc mede qualche cofa di movimento, ben- 
ché inferiore al toccar di un'ottava: quelle tre 
note per tanto li chiamano le confonanzc per- 
fette. . 

Dunque ficco.mc una Corda tifa alfunifono, e 
collocata nel Vuoto non può ivi ricevere alcuna 
comunicazione di moto, e manifedo che la col- 
lilionc della Corda (onora colie parti del medio 
da e(Ta pode in movimento, c ciò che eccita un 
dato grado di movimento in tutti quei Cqrpi, 
che edendo nella sfera fonora fono diTpoOi per 
legge di tendone, e Tono a ricevere tale l’pe- 
sie d'impulfo o impeditone da eda- Per esempio 
unafpccie di Tono fa fuonare un Vafo di Me- 
tallo, un'altra eccita il Tuono in Vali di Por- 
cellana.e di Vetrbuna terza fa fcuotere una Seg- 
giola, una quarta fa cremare v denti, c così f«- 
guitando. 

Quindi avviene^ancora che alcune perfone fon 
capaci di romperò un Bicchiere colia propria vo- 
ce 
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ce metta all' uni fono col Tuono del Vafe. Il 
fuono di un Bicchiere percoflo lempre dalla fua 
nota naturale, quale eflèndo accrefcinto appoco 
•ppqco da un più piccolo ad un pii ertelo gra- 
do di vibrazione, il tremore alla fine diviene 
troppo grande pet e (Ter (offerto da una loft aura 
fi fragile. 

Da un principio fimile a quello non fenza 
qualche probabilità fi può in parte almeno de- 
durre la caufa dell'ordinario atto di sbadigliare, 
che Spetto comparisce firn parie» Bifogna conve- 
nire che ogni parte del fittemi Animale è com- 
pofta di fibre, o piccole Corde. Di ette rcfalca 
la fettanza mufcolare, cóme ancora gli Otti, » 
Tendini, e i Nervi, tutte in un vario grado di 
tenfione fecondo la telatura, uffizio, ed ufo del- 
le partir effe fono pertanto in flato di ricevere 
itnprettioni dal moto delle Corde montate con ef- 
fe all’unifano , e di ripeter le note, ' che quelle 
fuonan* • • • - ' » 

Suole la perfona che da principio a un fimil 
concerto in quetti cali o effere debilitata di Spi- 
rito da una lunga vigilia, o da qualche grande 
applicazione, o (nervata forfè da un el’ercizidd i' 
troppo lunga durata, onde fieno rilafciati i luci * 
Nervi, e tutto il- fiftema delie Tue fibre. Vi è- 
dunque bi fogno che ette fiane rimette in tenfio- 
ne, ed ettòodo tutte Corde 'di natura elattica, di- 
Aratte che fiano ritornano alla prima mifura, e 
naturalmente contraggonfi dopo l'eftenfione con 
maggior forza, e vigore. La natura per quelli* 
mezzi viene frattanto rinvi gorita< e tornata a 
indebolir fi retta dì nuovo (limolati -a ripetere lo 
detto fperimento. Quelli Spettatori adunque che 
fono nella medefima circoftanza, ed hanno le lo- 
Po fibre indebolite al mcdeftmo Segno fanno im- 
mediatamente l-iftcflo, e fi trovati difpofti, come 

una 
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«ni ferie di Corde unifone 1 dare la medefima 
nota, e quella fi eftende fovente a guifa di un 
contagio, e gira tutta la compagnia. 

E fenza dubbio avviene quali per la fteffa ca- 
gione che la buona mufica ha un afcendcnte (1 
grande ed un efficacia fi tnanifvfta folle paffic- 
ni degli nomini. Il fiftema generale delle fibre 
è fempre più tefo nell’età avanzata, e più flef- 
fibile nella gioventù; alcune di quelle fibre de- 
vono efTer corri fpondenti, e fufcettibili alle im- 
prellloni di una mufica di una forte, altre a 
quelle di un altra. I Giovani per tanto fono ap- 
palfionati ordinariamente per le Arie che fono 
allegre, e vivaci. L’età mezzana più fi compiace 
della mufica Marziale, e dello fpirito di Gucrta; 
ed i Vecchi ordinariamente preferil'cono a qua- 
lunque altra la folida mufica Ecclefiaftica. Così 
varia il noftro gufto per ogni cofa fovente con 
gli Anni noflri, nè è lempre in aoftro potere 1* 
elezione dell’opinioni. Sarebbe pertanto cofa pru- 
dente di non condannar mai troppo decifivamrn- 
te almeno negli altri quello in cui per i cambia- 
menti che polfon feguire nella nol’.ra coftituzio- 
ne naturale, c fabbrica fiamo tutti in pericolo 
d’incorrere noi ftelfi, nò dall'altra parte troppo 
feveramente ccnfurarc la leggerezza, e piccola 
ftravàganza di gufto in altri, che per noi ora fa- 
rebbe impoftìbiìe di aver giammai per la diffe- 
rente organizzazione della Macchina. 

Qualora una gran quantità, o la maggior par- 
te delle noftre fibre reftano piacevolmente moffe 
dalla cfatta cfccuiione di una ben compofta mu- 
fica noi ci fenriamo trafportare. Quando i fuoci 
patetici fi prefentano al noftro orecchio, ci Ten- 
tiamo 'muovere alla pietà. L’Aric vivaci infpi- 
rano amore, il fu'or marziale si fufeita da certi 
fuoni, e qiifure adattate, e in tal maniera fopra 

K k tur- 




*14 il Movimento dei Fluìdi 

tutte le pacioni umane generalmente «(tendala 
]a fua influenza; come il Sig. Dryden, e il big. 
Pope hanno elegantemente defcritto nelle di- 
verfe odi fatte per la feda di S. Cecilia. 

Qualora c’imbattiamo nel concorfo di (noni cru- 
di, difcordanri, e difarmonici, li fente un tor- 
mento non piccolo, lenza dubbio per la fum- 
menrovata cagione: la mente fembra da ciò feon- 
certa ta, e tutta la Macchina (offre uno (lato di 
violenza. Quello fece penfare a Lord Verulam, 
che era un ottimo Giudice delle cole fpettanti 
alla umana natura, che potevafl inventare una 
contramuflca di qualche ufo nella guerra, per 
mezzo delta quale fi -potettero trafmeitcre agli 
orecchi del nemico urli, grida, e orridi clamo- 
ri, e infinuare nella loro mente il timore, e le 
fpavento-, ma fi potrebbe temere che quella pro- 
ducete eguale effetto sù quelli che la praticaf- 
iero, ed è forfè una ragione, per cui tal penite- 
lo non è fiato adottato. 

Deve per altro confettarli, che l’efclanmione 
fatta fpettb dai noftri Patriotti nell’atto d'intra- 
prendere qualche azzanìofa operazione di guer- 
ra hi il fuo effetto, dando coraggio a loro me- 
definii nel tempo che fpargono il difordine tra 
i nemici, e più particolarmente quando elfi a- 
gifeono uniri, ed efeguifeono di concerto i co- 
mandi che hanno ricevuti, e che gli avverfar| 
fenza fapcre ciò che etti incendano, o fi prepa- 
rino a fare refiando divifi nei loro fornimenti 
non preparati, e in confeguenza meno rifoluti 
nella loro difefa di quello che fiano gli aggref- 
fori nel loro attacco. 

L’effetto che ha la mufica fopra le perfone 
morfe dalla T*ra»tols, fe pure è vero, è altresì 
una prova rimarchevole della forza di etta nel 
forre in movimento le fibre del corpo Anima- 
te, 
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le. La Tartufi* è un grotto Ragno, che fi di» 
ce dannofo foltanto al popolo della Puglia, che 
è una parte della Calabria, la più meridionale 
dell'Italia. Il paziente dopo il morfo perde il 
fenfo, c il movimento, e muore, fe gli manca 
il foccorfo. Il più efficace rimedio è la muttea. 
Il Profelfore tenta divede Arie finché non s’im- 
batte in una che abbia effetto l'opra il pazicn- 
te, quali principia a muoverli appoco, appoco, cd 
a battere il tempo colle fue Dita, Braccia, e Gam« 
be, c finalmente con tutto il Corpo. Egli allora 
fi alza, principia a ballare accrescendo ad ogni 
momento la Sua attività, finché doppo cinque, 
o Sei ore del più vivo efercizio reftaudo alPeflre- 
mo defatigato vico polle a l'etto per rimetterli 
in forze. Il giorno appretto la medefima Aria lo 
fa forti re dal Letto per nuovamente danzare, e 
niun’alcra perfuafiva comunque forte avrebbe po- 
tuto farli lafciare il ripofo; Continuando quello 
efercizio la malattia va a Svanire nello Spazio di 
quattro, • cinque giorni, rimovendofi gli effetti 
del Veleno in qualche parte per mezzo del Su- 
dore che ne libera la Macchina ed il paziente 
comincia a grado a grado a recuperare la Sua for- 
za, ed i Senti. 

Io ho conofciuto una perfona, che era nata 
Sorda, e tale probabilmenre farà ancora, che te- 
nendo coi denti l’eftremità di un Violino, Sopra 
del quale un altro Suonava, li rallegrava moltif- 
fimo, come fe per quello mezzo lì rendette fenfi- 
bile agli effetti della mufica. Quelli potevano So- 
lamente comunicarli alla di lui percezione dal- 
le vibrazione delle parti Solide, quali Sono gli 
Olii del Capo, indottevi da quelle ddl’Iftru- 
mento. 

E quello esperimento può farli da chiunque 
cui ferrati prima colle dita fi forte i propri Grec- 
ie k a chi. 
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chi, da non fentire il Tuono di un’Iftrumento, (ì 
faccia appoggiare il Capo o aH'Iftrumento iftefi. 
fo, o all’eftremità di un lungo Bidone che toc- 
chi l’Iftrumcnto, ed egli diftintamente avverti- 
rà ogni nota, che fi faccia fonare. 

Quello è un mezzo, ed anche dei più Scuri, 
che i Marinari adoprano per difcoprire in qual 
luogo fia una rottura nella Nave, quando ncn 
fi trova a prima villa. Elfi prendono un'Afta, e 
tenendone una eftremirà ftretra all'orecchio ap- 
plicano l'altra Succelfivamcnte a diverte parti 
dei bordo, finché diftintamente fenrano dove 1* 
Acqua fi fa ftrada nella Nave, per quanto il ru- 
more che fi fia leggeriflìnio, e non renda pof- 
fibile di ritrovarne il luogo coll’orecchio fola- 
mente. Ed ogn’uno ben vede quanto difficile fa- 
rebbe di rimuovere tutta la Zavorra, e la diva 
di quefta Macchina voluminosa per venire alia 
derta Scoperta in altro modo. 

E’uno Sperimento ordinario di chiunque preda 
l'orecchio aH’eftrcmitl di un cavo tirato, o di 
un’ Afta di legno di qualunque lunghezza il Sen- 
tire lo Sverzare che produce una Matita ftrifeia- 
ra, o un colpo dato con un dito Sull’altra eftre- 
mirà Semplicemente indotto dalla elalticità del- 
le parti di quelle fidanze. Le Sentinelle dei po- 
lli avanzati nel tempo di Guerra hanno l’ordine 
di flar bocconi coll’orecchio alla Terra, e ciò per 
* Sentire nei primi iftanti qualunque movimento 
del nemico, e prevenir la forpreSa, comunican- 
doli il Swono a lunghi trarti per mezzo dtlla 
Terra. Principi SoSpettofi han praticato talvolta 
dei Canali cftefi dalla Sala del Configlio al Ga- 
binetto, ad oggetto di cflcre informati di ciò che 
fi tratta fie nelle conferenze, efiendo da elfi traf- 
tneffo il Suono per mezzo del Fluido claftifca 
in elfi riachiufo. 

Sic- 
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Siccome l’effetto deli* corda mu ficaie fi produ- 
ce dal tremore, o vibrazioni delle corde fonort» 
eccitare dal colpo, o da qualche altra eftein* 
forza impiegatavi} Così la Mufica a fiato è prò- 
dotta dai tremori, o vibrazioni delle Canne io* 

, nore per via d’infiuflo d’Aria addenfata. L’Orga- 
no in particolare ha un lunghiflimo condotto t 
tcnura di Aria, col quale comunicano le Canne 
di tutto 1'iftrumento, e in cu» mettono tutti t 
Mantici, ad oggetto di fomminiftrare un collan- 
te mantenimento di fiato. I talli alzando picco- 
le molle di tempo in tempo lafciano fortire dal 
cornuti ricettacolo una porzione di quell Aria, 
che immediatamente feorre dentro la fua Canna 
particolare, la di cui eftremità inferiore è forma- 
ta con qualche fimilitudine all’imboccatura di 
un Flauto, ove incontrandoli con un bordo ta- 
gliente ertamente di contro al Canale d’intro- 
duzione retta la corrente dell'Aria da effo divi- 
fa in due parti/ una delle quali prende il cam- 
mino fuori della Canna, e fi perde/ l’altra s’impe- 
gna nell’interno di efia con una forza fufficien- 
te da porre le parti di materia elaftica di cui è. 
formata in quei tremore, che è adattato per fuo». 
nsre la nota, che fi vuole, al che per altro con- 
tribuifeono ancora le dimenfioni della Canna, e 
varie circollanic. Le Canne di Metallo fi fanno, 
cilindriche, quelle di Legno fi fogliono pratica- 
re Parallelepipedi. » r 

E’da oflervarli, in rapporto al Flauto, Oboè, 
tutti quelli ftrumenti, le note dei quali ion Af- 
fate coll’ajuto di sfiatatoi, o fori fatti nel tronco 
del Tubo, che elfi non fon calibrati a cilindro, 
ma a cono non fidamente per mantenere il Tut- 
to in una debita, e maneggiabile lunghezza, ma 
ancora per rifpartoiart un troppo djfpcndie di » 
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■ Se il Tubo fofledeUa me defi ma larghezza per 
rutto il tratto, la quantità del fiato neccfuri* 
par fuori a re diftincamente la nota piò alta itila* 
rebbe attenuata nell'andare in gin raefeolaniloli 
gradatamente coll’Aria della denfuà ordinaria, 
che ivi ritrova. Quello fu ppon ghiaino che efigt 
di porre t'a perenta adattata a' fuonare la fecon- 
da nuota un pollice fotta la prima. La medefima 
caufa accrescendoli. ancora {appongati la certa no- 
ta polla alla diftanta di due Pollici/ la quarta 
a quella dà tre; la quinta di quattro) la fella di 
cinque 1 ; la fettima di' fei; e l’ottava di fette. La 
lemma totale di tutte quarte diftanze, con più 
gl'intervalli nccefiarj lafciarfi fra le cftremità del 
Flauto e i fori renderebbe il Tubo di una lun* 
ghezr.a inconveniente, e renderebbe gli sfiatatoi 
mori della porcata di qualunque mano. Richie* 
dcrebbe altresì una Corrente di Aria oltre il co, 
mone per riempire un tnbo così formato/ dove 
die per la graduale diminuzione di calibro 
quando et va a ftringerfi verfo la bocca, il fiaro 
vìen piuttofto a condenfarfi quanto più fi avan, 
za • ciò eoa ottimo effetto. A quello compenfo 
gli Artefici generalmente ac aggiungono un al- 
tro, quale è di fare i buchi di maggiore, o mi- 
nor diametro, fecondo ehe la nota richiede il 
fuono più, o meno acuto. 

£ in tale occafiene non farà improprio di par- 
lare degli Organi della loquela, ertendo la voce 
modulata, o regolata dalla contrazione, eilenfio- 
nr, c modificazione dei MulcoJi della Laringe che 
è comporta di ciaque cartilagini, differenti in 
Figura, e in grandezza, e diftinte da quelli 
Anelli cartilaginei femicircolari che compongo- 
no la Canna del fiato; ma fono delicatifiìmamen- 
re combinate, c aggiurtate l’una coll’altra per re- 
golate l'ingrcffo c regnilo dell’Aria nella refpi» 

ra- 
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razione» nel parlare, cantare- oc. I mufcoli eh* 
muovono la lingua contribuifcono molti (Timo 
anch'eflr alla produzione, formazione, ed «nei- 
colazione della Voce, così ancora ('adequata di- 
fpofizione, e organizzazione dell’altro sparti della 
bocca. Palato, Labbri, e Denti- Una buona dilpo* 
fizione di edè grandemente cnfpiia alla proprie» 
tà, ed armonia del parlare; e quando quelle par- 
ti fono felicemente conformate per l’oggetto del 
Canto, il giudiztofo efecutore la confiderà al pof- 
fefTo di una qualità utile egualmente che diver- 
tente, . ! _ . 

Dipende ancora da una differente organizza- 
zione nella Gola, e Bocca, che gli altri Anima» 
li, per cfprimere un’tdeda padrone, gorgogliano 
alcuni, alcuni fifehiano, alcuni ruggiscono; come 
appunto un colpo eguale di fiato dagli dedì pol- 
moni produce un Tuono nella Tromba, un altro 
nel Corno da Caccia, un terzo nel Fagotto, ed il 
.fiatile trattandoli di altri finimenti. 



DEL PORTAVOCE, E DEL TUBO 
AURICOLARE. 



L A Tromba Marina, o Portavoce fu inventa- 
ta dal Cavalier Samuel Morland per far 
fenrir le voci articolate da una difiaaza, come 
in Mare, in un adedio ec. Eda è un Tubo Co- 
nico fatto di una lamina fottilv di Ottone, Lat- 
ta, o altra materia cladica, lungi da due a fti 
piedi. 

La ragione per cui la Voce s'ingrandifce da 
queda Macchina è, perchè ella è fatta di una 
fodanza mobile ad ogni minima (coda, dalle vi- 
bra- 
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frazioni della quale fi pone nel pii gran movi- 
mento f Aria circumiaccnte. Quelle fuccelfi va- 
lsente propagandoli per la lunghezza del Tub» 
sellano continuamente determinate per riverbero» 
» refleffo dai lati aH'afie, e per tal mezzo fi teglie 
loro la capaciti di efpanderfi finché non firn fila- 
ti della becca deU’iftrumcnto. L’aumento che gra- 
datamente acquifla la caviti dei Tubo, pone tut- 
te le parti del Metallo m gradi proporzionati di 
movimentc; di modo che quei tremori, che fia- 
tano riftretti fra j limiti di un Podice di diame- 
tro nel foo principio, arrivano poi ad offenderli 
tanto da riempire un cerchio di forfè dodici,* 
quindici Pollici di diametro prima di (laccarli 
dall’Iftrumento, che diventa all’ora generalmen- 
te un centro fonoro. Deve per altro ofictvarfi, 
che quanto più fonora, e percettibile fi rende 
la voce per tali mazzi, tanto meno ella fi fa 
articolata, o diftinta: come appunto la luce, alla 
quale il fileno in molti rapporti ha grandifiìma 
fomigìianza, quanto più è diffufa, tanro meno di 
diftinzione porta agli oggetti, fu i quali cade, e 
quanto più ella è ccndenfata tanto gli rende co- 
llantemente più vivaci, e difìinci. 

Per una contraria ragione il Tubo Auricolare 
la figura del quale è rapprefentata neIiaTav.9. 
Num. 14. «jota quelli «he fon groflì di udito, 
purché tale incomodo non fia cagionato da umori 
addenfati dal freddo ec. e dalle offru/ioni che 
ne vengono in confcgucnza. In quello cafo la 
Macchina non porta che piccolo vantaggio; ed 
ha molto migliore effetto il tirar fuori il ceru- 
me; ma quando l’organo per fe Qeffo refta inde- 
bolito, e in attivo per l’età; vale a dite quandi 
il Nervo acuffìco, ed altri Nervi hanno perdu- 
to il delicato featimento, quello Tubo può cllcr 
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di ufo reale, e utilità nel rendere i feoni più 
diftinti, e fenftbili. 

Tal Macchina adunque femhra efleré appunta 
l'oppofto del Tubo (lentorofonico, o Porta voce, 
di cui parlammo di fopra, giacché l’ufo di erto 
è di dirtipare r raggi (onorile del Tubo aurico- 
lare di raccoglierli. In riguardo alla ftruttura di 
quello la miglior forma che porta darli alla Ba- 
fe i di una curva parabolica, terminante alla 
fommità in un piccolo Tubo incurvato per po-. 
Cerio meglio adattare all’Orecchio. Elio in qual- 
che parte ra (Tomi glia al meato uditorio, o all* 
Orecchio interno, che parimente è un poco co- 
nico, colla Bafe-rche rolla, dalla parte di fuori* 
1 * Apite verfo il Cervello; affinchè una più gran 
quantità di Aria mcrta in moto .porta raccoglierli, 
riceverli, e quindi trafmetterfi al punto del Ner- 
eo auditorio, fa cui deve farli impreffioae per 
produrre l'udito, e dare la percezione. Quindi è 
che tale invenzione alerò In effetto non è che 
la Bafe dell’Orecchio aumentata, e quindi refa 
capace d'intercettare in preporzione della fua 
ampiezza fattizia un maggior numero di raggi 
fonori, di quello farebbe il foloOrecchio. E que- 
lli raggi fonori cosi gradatamente rillretti nell’ 
«Uremici più angofta, fono da erta gettati fo- 
pra il Timpsn », ed agifeono fopra l’Orecchio in- 
terne fecondo la forza, e quantità deli’imprcf-, 
itone ricevuta. 

Il pulimento, o levigazione di quelle Macchi- 
ne non è di piccol vantaggio per la felice tra-, 
fmiffione dei Tuoni} poiché l’efpcrienz» collante, 
c'infegna che i raggi fonori favolano con font- 
ina facilità, * li muovono velocillimamente fui-, 
le fuperficie ben levigate, dove non vi ha alcu- 
na cofa che fermi, o diverti il loco progreflb, o 
ni cagioni lo Corno, 

L 1 
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Ieri* deltt Cùpola di S. Pselo . Sopra il livello ap- 
punto della Galleria fi folieva uni forte mura- 
glia ben lifeia, e dipinta, che di la mofla alla 
Cupola. Efla gira- tutta in tondo, e formando una 
Zona Elktica non apre tanto alla fommità quan- 
to al fondò. Se una Perfona paria fot to voce in 
quello luogo colta faccia voltata alla Muraglia, è* 
Pentita perfettamente dalla parte oppoila della 
Galleria, c la ragione di ciò li prende ad clami» 
nare in apprefTcfe. .. . 

Sia ABC. Eig. ly. Tav.,-9. La linea, o parte 
della Muraglia cava, contro la quale bisbiglia la 
perfona. 1 L'Aria polla in movimento da efla bat- 
tendo prima in A prendendo norma dall'Angolo 
cui vi fu diretta deve reflettorlì a B, quindi a 
C, a D, ad E, e feguitanda ad F, e G ivi' 
prolfimamcnte s'incontrano le refleflioni con- 
dottevi per linee collaterali, e contigue alla pri- 
ma direzione, ma che percorfcio l’altra parte 
del femicerchio, e per la loro unione vi cagione- 
ranno un lùono più forte che in qualunque altro 
punto del cerchio , e molto maggiore poiché, 
di A, d'onde partirono originalmente i Raggi fo- 
rtori. Sarebbe altresì ancor maggiore il tuono in 
G, fe vi folle una Colonna» o qualchè cola, che 
fporgciTe in fuori atta ad arredarlo, e a riflet- 
terlo ad uti tempo fielTo: ma fe non vi folTc un 
tal Obice, nè un orecchio preparato a riceverlo 
è molto probabile che ei farebbe tutto il giro, 
della rotonda tornando in A alla perfona Beffi» 
da cui fi molle, benché molto illanguidito per ra- 
gione delle più frequenti reflelBoni, che è ob- 
bligato a ioffirire net palfar due vote lo fpazio.. 
Nè quella fola è la caufr del fenomeno: perchè 
l'agicazione dell’Aria prodotta dalla vece e che 
fi propaga in giro per la Zona detta di Copra 
viene moltiUIuio ad aumentarli per unlimiltra- 

L 1 a gir- 
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gitto di Tuono, che partendo dai Labbri della 
Perfori» fi (tende attraverfo alla volta fuperiore 
della rotonda, la quale per clTer Ellittica coatti» 
buifce moltifiimo colla Tua forma, e (trattura a 
facilitare la refledìone della voce, gii moda per 
fare il tragitto da un lato all'altro della Figura; 
I raggi fonori quivi riconcentrandoli per cosi di- 
re, ed incontrandoli vengono a far sì che fcguo 
il loro maflimo effetto dalia parte diametralmen- 
te oppofta al punto della partenza. 

L’orecchio limato al Vertice della rotonda, ed 
anche di qualunque luogo arcuato, o fatto in vol- 
ta fentirebbe un fuono qualunque fufeitato den- 
tro al circondario di etto moltifiimo ingrandito 
per ragione delle molte reflcflioni che Tanfi da 
lato a lato attraverfo ad ogni parte dell’Emisfe- 
ro: ma farebbe altresì confufo, c molto indiftin- 
to, non eflendo elio orecchio fituato nel fuoco 
della Figura, o vicinanze; e quindi nafee il rim- 
bombo, che generalmente viene in feguito di 
voci, e ftrepiti fatti nei luoghi Cavernofi, e in 
volta. 

Nelle Adcmble, come Chiefe, Teatri, Tribu- 
nali di giudicatura ec. dove è necedario il lentie 
bene, e con difiinzione, la Fabbrica dovrebbe cT<> 
fer fatta con qualche confiderazionr. Sappiamo, 
che fe una Candela accefa è fintata in uno dei 
fuochi, o centri fu i quali è deferitta un Ellidè, 
come ad A Fig. 1 6. Tav. p. i raggi di luce, 
fuppofto il recinto fatto di una Lamina di Sta- 
gno ben levigata o altra materia con buon puli- 
mento, faranno tutti Tcfledi nell’altro fuoco B, 
che perciò deve eder il punto della madiata il- 
luminazione. Ed edendovi molta fomiglianza tra 
la progredione della luce, e quella del Tuono, co- 
me fi accennò in altro luogo, ne deve Tcguire 
che ogni Tuono propagato da uno di quelli pun- 
ti. 
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ti» fe va a battere nelle pareti di un edilìzio di 
quella figura, deve trovarvi tutto il vantaggio 
per efler refleflo, vicino, anzi nell’altro Fuoco fte£> 
fo; feguitando la direzione delle linee A C, C B, 
A D, D B, A E, E fi, A F, F B, e viceverfa. Af- 
fegnando uno di quelli punti centrali, o Fuochi 
per i Teftimoni, e per il delinquente, potrebbe!! 
fi tua re adcquatamente nell'altro il Giudice, ed i 
giurati, come quel punto, in cui più comoda* 
niente li polTon fentire i depoliti. 

Cd è generalmente ofTcrvabile che tutti gli 
uditori, per via di rcfleffionc di voce, da una o 
più parti di una Stanza, che abbia la fua Area 
della figura fummcntovata, per tutto fentiranno 
meglio l’Oratore, che in una danza ingombrata, 
o fatta a rifalci, o di una meno vantaggiofa Fi* 
gura per l’oggetto. 11 buon effetto di una tal 
difpofizione è per cfperienza ben noto agli Abi- 
tanti di S. Anna in IV e(ltninfter\ perchè il Let- 
tore è licuramantc meglio fentito in tutte le più 
remote parti della Chiefa, dall’Altare della Co- 
munione collocato in un’Alcova di quella figu- 
ra, che dalla Cattedra, benché elTa redi aflai più 
vicina a tali punti. Il Teatro di Oxford, dove ta- 
le oggetto fu maturamente confiderato dal cele- 
bre Architetto Cavalier Criftofano Wren, che lo 
lece è rapporto alle fue dimenlioni nn' eccel- 
lente Camera uditoria. 

DELL* ECO. 



G Li Antichi affatto privi di nozioni relati- 
ve alla caufa dell'Eco lo afcrilTcro a vario 
origini badanremente llravaganti. 1 Poeti che non 
erano da meno dei loro Filofofi l’immaginarono 

una 
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un* pyerfqna di. «al nome trasformata, e inalala*' 
ta : affiliar© la < far tèi razione iir fui particolari, , 
pejcjzè trovavano per eTperieaza, che l'Eco non s % 
incontrava ptr tutto. • - 

Npi fi a aio pienamente perTuàfi che l’Eco è SI 
prodotto del riverbero, o rcflefiione del Tuono : 
da certi Obici fidi all’orecchio pollo in fituazio- 
no adattata per ricevere le imprefiìoni, che ri- • 
porta in quel luogo l’Aria vedetta. Per tal ragio- 
ne il Tuono è Tempre più .debole nello Homo, 
che nella Tua diretta propagazione. 

Vi Tono diverfi fiti adattati per l’Eco, e 1 ' 
cTperienza ce li addita facilmente. Per efcmpio 
F Fig. 17. Tav. 9. è un antica Fabbrica che ha 
un Muro efteTo. C è il pollo di uno che parla 
in didanza di dugento palli dal Muro. Il Tuolo 
da C a F forma un declive. Quivi collocandoli 
direttamence in faccia alla Muraglia, e pronun- 
ziando correntemente, e didimamente qualunque 
numero di lettere, le otto ultime di elle talvol- 
ta fi fentono ripetere con dillinzione, e con gli 
(ledi intervalli, coi qaali furono pronunciate. Se 
fi ridicono le medefime lettere al punto Dii fen- 
tono appena le tre,o quattro ultime, e Te al pun- 
to E non fi fente veruna repetizionc. La ragione 
fi è perchè nel punto E la pernotta proveniente 
dalle vibrazioni dell’Aria vico reflefla all’orecchio 
nel momento lledo in cui fi fa; dove che ad una 
adequata didanza il Tuono riverberato da F ri- 
manda con intervalli adattati prima una fillaba, 
por un’altra fino che otto, ed anche più, Fecon- 
do la Situazione, e didanza dtl luogo, come fidiT- 
fe, fi rendano didimamente, e luccedivamente 
percettibili. ; 

La didanza dell’Obice che rimanda l'Eco può 
fufficientemente ben riicvarfi dal numero delle ■ 
lilla be» che ei ripete. Non può ritornare con chia- 
re*- 
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rezza «eppure una 'lillà bl, e («ila Nota da tini di- 
ftarrt* minore di .ventiquattro palli, o eéntovan» 
ti piedi» da quello limite in pei creiceladiftij»- 
zfetie'rn proporzione- diretta della diftanza; L * 
beo adunque che rimanda otto fillabe deve veni- 
re dii un Ob»ce’ dinante almeno contenovantadùe 
palli', o ncvtoeniofeffanta piedi. 

Il DortorPtet-nell» Aia ! fiori* naturali dilla 
Ciiitra di Oxford refer fee effervi un’Eco nel. Far- 
ei idi Wotdfiocb,. che Attempo di’ giorno fofiian- 
do un pìccolo veAt« rimandava a funi tempi di- 
ciaffetre «iflinte fiHabe, e-venti nella notte. La 
profatb^ ragione perché?ei repeteffe più iìllabe 
nella notte che n*f giofnO é.perchèl’ArU emen- 
do allora più- fredda eri anche più tlenfa, onde 
lo tlórho v’elle vibra/.iorrt divien più ìdnto, il che 
dì tempo per la repelli aione percettibile di -ua 
miggior numero di filhrbe 

La caufa per chi alcuni Echi rimandano più, 
ed altri meno filUbev dipende lenza alcun dub- 
bio dalle differenti ditta flze degli Obici» che *e- 
flettono la voce all’orecchio. In una Selva di 
Alberi di alta cima il guattire dì* un fol Cane è 
cosi fubitaneo, e tante volte rcpetuto, eh# letn- 
bra- un’intera Cani zzata, e per una fimil Cagione 
Itrpera traforata pendente dalla Volta dei Co- 
ri Gotici della Cappella nel Collegio Reale ia £«• 
rabridge, per efempio» e molti altri luoghi confi- 
dera burnente prolungano i fuoni colle fluenti 
repetizioni che ru* producono per i mezzi furri- 
feriti, il che è {limato un vantaggio all» Moli- 
ci. Quelli fi chiamano Tautologie» deliaco, alcu- 
ni dei quali rimanderanno una battuta di mano 
o un colpo di piede, otto nove, o dieci volte di- 
{Untamente, in Arguito lo ttrepìto lì fa ogni mo- 
mento più debole, finché affatto fi confonde, e 
muore come Tuoi dirli. Vi fono ancora, comeof- 

V • f-r- 
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fervi Lord Verdiani degli Echi di Echi, che egli 
chiami Echi di ritorno; quelli poflono promuo- ' 
▼ere i’armaniofo languire delle note ora accen- 
nate, ma per rutt’altro effetto non meritano vera- 
ma confiderà rione. 

E’oflcrvabile che tutti gli Echi hanno Un quaU 
che luogo precifo a cui riportano la voce in no* 
do da effer meglio, e più dipintamente Tentiti 
daH'LTomo fteflb che la forma, che da qualunque a 
altro, e quello luogo è Tempre quello che è. ad 
Angoli retti coll’Obice riflettente: perchè Te un* 
Uomo è in litoazione obliqua all’Obice, la voce 
deve con maggior facilità rimandarli, ed eflcr 
più fenlibile ad un'altra perfona Amata in un* J 
altro luogo. L’Angolo d’incidenza è Tempre egua- a 
le all’Angolo di reflelConey La Neta, o Tuonai 
fpinto perpendicolarmente (opra un Obice devo, 
inconfeguenza efler rimandato prodi inamente pec t 
la medeflroa Linea, {addgve la Nota, che vi 4 
gettata obliquamente deve rcffetterA nella (leda 
maniera, e , dirigerli ad un'altro punto con mag- 
gior facilità, e vantaggio: Per efempio da uno 
che parli in G diretramente di fronte alla Fab- 
brica F, ei deve fentirc pienamente le Tue pa- 
role pet* Tuono refleflo, Si faccia partire in G, c_ 
l'Eco A deve rendere più fcnAbile ad H, e Te la 
voce parte da 1, la reileflione più forte deve far* 
fi a K. 

Eflendoli An qui pcrcorA tutti, gli oggetti che 
per quanto Ali ora A eflcqiono le noftrc cogni- 
zioni; formano la dottrina dell’Ària, e Tue de- 
pendenze, ci Aa permeilo di ultimare quello trat- 
tato, con dir qualche cola delle Marce. 
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DELLE MAKEE 



L E Maree non ammettevano veruna fpiegs- 
«ione prima che il Cavalier Ifacco Newton 
feopriffe il principio, e le leggi della gravità uni- 
verfale; quella forza cioè per la quale non fola- 
mente ogni particella di materia in ciafchcdun 
Pianeta tende al centro del fuo Pianeta, ma che 
ancora fa il che tendono i Pianeti {loffi recipro- 
camente l'ano vprfo l'altro, e tutto il compililo 
di effi in generale verfo il Sole affiti maggiore in 
maffia di tutti inficine.* come ancora, che la for- 
za di attrazione efercitara da quelli corpi alle 
differenti didanze foffie reciprocamente come i 
quadrati di effe didanze. 

E’una confeguenza di quella forza l’aver Ja 
Terra, il Mare, e i Corpi Celedi acquiflata fin 
dal principio la figura sferica, e il confervarla co- 
ftanremente. E per quanto la tenacità, e (labili- 
tà del|e parti folide fia badante per mantenere 
in qualche luogo delle ineguaglianze di fuolo Cò- 
pra il livello ordinario; pure i Fluidi mediante 
la loro equabil preffione, e Facili rà di cedere riaf- 
fumono il loro equilibio todochc in qualche par- 
ty fia didurbato, c mantengano con maggior efac» 
tozza la figura del Globo. 

Un’altra confeguenza di qtiefli fondamenti è 
thè por quanto i ccrpi gravi fulla fuperficìe gra- 
vitino, ed abbiano tendenza verfo i recettivi cen- 
tri del Sole, Luna, e Pianeti; nonodante la for- 
za efercitata dal Corpo gravitante nella fua di- 
fcefa verfo 11 centro non è in *utti i luoghi la 
fteffia; iqa fempre più decrafcc mifura che cro- 
feonc le didanze da qual centro: vale adire ,che 
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tanto ilpefb de’Corpi, che la forza della loro ca- 
duta vengono a diminuirli nel!* parti più lonta- 
ne dal centro in proporzione dei quadrati delle 
dittante. Per efempio; un Corpo che fulla ttuperiì- 
cie della Terra pefatte cento libbre, allontanato 
che fotte dal centro di etta per un femi diametro 
dt più, o alzato all’alrezza di quattromila miglia 
fopra la Terra non peferebbe che la quarta par- 
te di cento libbre, e allontanato ulteriormente di 
altre quattro mila miglia non peferebbe più di 
un quarto di queft’ultimo pefo, o circa fette lib- 
bre, e in confcguenza un corpo che pefatte tre- 
milafeicento libbre nel centro della Terra alla 
dittanza della Luna, non peferebbe più di una 
libbra, perla medefiraa regola devono nella fìef- 
fa proporzione decrefcerele velocità della caduta 
dei Corpi. Poiché ficcome fulla fuperficie della 
Terra tutti i Corpi che non fono impedifi dal 
mezzo percorrono nella caduta circa fedici piedi 
in un fecondo; a un femidiametro fopra di etta 
non pottono percorrere che quattro piedi nel me- 
dettino tempo; a quattro femidiametri dal centro 
non più che un piede in un fecondo; e alla di- 
lania della Luna in un minuto primo non por- 
fon correre fpazio maggiore di quel che fanno in 
un fecondo nelle vicinanze della fuperficie Ter- 
rcftrf. 

Da tali principi non folamente viene a fcuo- 
prirlì e dimottrartt la Teorìa dei diverti Fenome- 
ni appartenenti al fittema della Luna, e dei Pia- 
neti, ma ancora può dedurfi, e fpiegartt fufficien- 
temente la caufa generale delle Maree. 

La Luna fi rivolge come ognun eà intorno al- 
la Terra, di cui è un Sarellirc, o Pianeta fecon- 
dano in ventifette giorni, l'erte ore, e quaranta- 
tre minuti, alla dittanza di dugento quaranta mi- 
la miglia dal centro del fuo Primario, con circa 
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la quarta parte di materia di erto. La Terra alla 
òifianza di circa ottantuno milioni di miglia fa 
la fua revoluzione intorno al Sole in un Anno Si- 
dereo» vale a dire in trecento felTantacinque gior- 
ni, fei ore, e preflo che tre minuti primi, e quin- 
dici fecondi. La quantità di materia del Sole è 
centofeflanta novcmiladugento otrantadue volte 
quella della Terra, fecondo gli ultimi calcoli del 
C'avaiiet Ifacco Newton. 

La tetra adunque attrae la Luna in un grado 
fapcriore, e la tiene in freno dallo fcappare per 
la tangente della fua orbita, come feguirebbe fe 
non vi fe/Te quella attrazione. La Luna all’incon- 
tro riagifee contro la Terra fino ad un dato fo- 
gno; le parti folidc di quella poiché fon rigide, 
non manifefono l’effetto di tale azione, ma le 
fluide cedendo ad erta gonfiano, e danno auten- 
tica di tal forza vegliarne. 11 Sole parimente at- 
trae la Terra in modo da tenerla obbligata nell* 
Annua di lei orbita, in qualche modo ancora 
fpiega la fua azione contro le parti fluide di ti- 
fa, ma per ragione della fua grandiflima didan- 
za , probabilmente in un grado molto minore di 
quello che fa l’attrazione della Luna. 

Eflendo pertanto dimoftrabile, che la Terra è 
dentro la sfera delle attrazioni tanto del Sole, 
che della Luna, ne fegue che l’eguaglianza di 
preflione, o di gravità della materia o fia la fua 
generai tendenza verfo il centro della Terra po- 
trà eflerc perciò difturbata aU’occaficnc. Se la Ter- 
ra folfc affatto efente dalie azitni del Sole, c del- 
la Luna, l'Oceano offendo egualmente attratto da 
tutte le parti dalla forza di gravità fi manter- 
rebbe perfettamente fognante, e mancherebbe 
di fluffb, e rtfluffb, ma Lecerne il calo è all’tp- 
poffo bifogna che ci fi foilevi più in aho in quei 
luoghi, dove lo azioni del fole, 0 della Luna dan- 
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no occaConc alla diminuzione della Tua graviti «et* 

10 la terra. 

L'azione di quelli fopra la mafia totale della 
Terra folida, c compatta è l’iftcfia come fe tut- 
ta la fua materia folle accumulata, e ri fi rena, 
e tutto il pcfo di quella fofie portate, e depofi- 
tato nel fuo centro, poiché le parti intorno a Z 
fono appunto tanto più attratte dalla Luna po- 
lla in L. Fig. 1 8. Tav. 9. quanto quelle interne 
ad N, fono meno attratte dalle (ituate al centro 
T e viceverfa. E poiché una compenla l'altra 
ne fegue, che tutto il Corpo della Terra Z O 

11 N è egualmente attratco dalla Luna L, come 
fe tutte le fue parti folTero ridotte e tifiate nel 
centro T. Noi polliamo pertanto contiderire le 
parti folide della Terra, come fcparace dalle 
Acque che la circendano per quel che riguarda al 
nofho oggetto. 

Ciò premeflo li confiderà il Globo della Terra 
come coperto da un profondo Mare: ne deve ve- 
nire in confegucnza che dal predarti quella co- 
perta di fluido all’o «razione della Luna, la Ter- 
ra contragga una figura di una Sferoide, il di 
cui più lungo diametro, fe fotte piolungato paf- 
fcrebbe attraverfo alla Luna. Vale a dire che do- 
vunque la Luna è verticale, ella non blamente 
deve alzar la Marea immediatamente fottodi fu 
nello Zenich Z; ma ancora contemporaneamen- 
te nel Nadir o punto oppoflo della ferra N. El- 
la alza l’Acqua nel primo luogo perchè il fluì- 
do ivi è circa quattromila miglia più vicino al- 
la fua forza attraente di quello Ila il centro del- 
la Terra T, e in confegucnza ivi il fluido gravità 
meno, e divien più leggero che nelle parti cir- 
convicine ad H, ed O fituate nel medefimo li- 
vello di T. E quelle per mantenere l’univerfale 
equilibrio premorto intonfeguenz* vc:f« Z, c ca- 
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gionano quivi un’accumulazione o gonfiamento 
del fluido. 

Quefta è adunque la caufa della Marca nel 
Zenitb, ma per fpiegare quelle del Nadir dob- 
biamo eflervare, che ficcome l’Acqua in Zèpiù 
attratta dalla Luna L che non è la Terra nel 
punte Ti così la Terra nel punto T è più at- 
tratta dalla Luna dell’Acqua nel punto N , cflcn- 
do quella circa quattromila miglia più lontana 
dalla forza attraente della Luna. Poiché adenqne 
l'Acqua fituata in N ha minor tendenza verfo la 
Luna L della Terra in T deve aver luogo una 
differenza fralle gravitazioni verfo la Luna della 
materia in T. e dell'Acqua in N, e quelle dif- 
ferenze, come fi è detto Hanno in ragione reci- 
proca dei quadrati delle loro diftanze. 

Ciò bene intefo farà facile il dedarae che 1* 
Oceano deve in tali occafloni forma tfi in una fi- 
gura sferoidale, il di cui più lungo Diametro pif- 
fi per il punto a cui la Luna è verticale, ed il 
più corto abbia per termini i punti nei quali el- 
la comparifee nell’Orizzonte, e che li Luna nell* 
apparente cangiamento di fua polmone poiché 
fembra che ogni giorno giti una volta intorno al- 
la Terra da Levante a Ponente ( apparenza pet 
altro prodotta dalla rotazione della Terra da Po- 
nente a Levante fopra il fuo afle ) perciò cagio- 
na i Audi, e refluffi oflèrvabili ogni ventiquat- 
tro ore, e quattro quinti, tempo che forma la me- 
dia durata di un giorno lunare. 

Non deve ometterli di tentare la fpiegazioae 
della differente attrazione della Luna nelle parti 
adiacenti al Zenitb, al Centro, ed al Nadir del- 
la Terra, con un efempio familiare. Suppongali 
un Battello armato dì quattro Remi alla fronte, 
un altro Battello armato di due remi, ed un ter- 
zo con due Caicchi dirtre, tutti del mcdcliae ve- 
lo» 
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lame, e pelo, e natanti a dirtanze eguali uno dall* 
altro per la Corrente fenza remare; rollando tur-' 
ti impali! dalla medefima forza, o trafporuti dal- 
la medefima corrente, devono muoverli equabili 
mente, e mantenere in generale le fteffe diflan- 
ze che erti avevano quando furono abbandonati 
al movimento; in quello (lato ripreienteranno 
le' tre fuminentovate divilioni del Terra movena 
teli regolarmente nello fpazio, e col foto moto 
progredivo per la fua orbita intorno al Sole. Sup- 
pongali ora che i rematori coerentemente alle 
loro differenti forze, e potenze principino ad agi- 
re tutti in un tempo, il Battello di quatrro Re- 
mi lubito guadagnerà cammino fu gli altri due, e 
il Battello di due Remi lafcerà dietro a feidue 
Caicchi, e tuttociò farà inproporzione delle dif- 
ferenti fòrze colle qali fono trafportati. L'avan- 
zamento del Battello d’avanti rapprefentcrebbe 
adequatamele il pronto follevamento dell'Acqua 
verfo la Luna polla nel Meridiano; quello delle 
parti centrali della Terra farebbe efpreffo dal mo- 
to in avanti del Battello di mozzo; • il gonfia- 
mento dell’Acqua nel punto oppofto dal ritardo 
dei Caicchi. 

In oltre fuppongafi che ad una Corda ( lia que- 
lla un filo di Metallo) relli Affata una sfera vuo- 
ta al didentro che contenga in fe una piccola 
Palla libera da ogni adefione, torto che la sfera 
venga meffa in rotazione all’Eftrcmità della Cor- 
da, la Palla interna tirerà a difeoftarfi quanto el- 
la puole, e fi troverà Tempre in una lunazione 
diametralmente oppolla alla Corda, e collo sforzo 
continovo che farà per allontanarli indurrà per 
la fua forza centrifuga nella sfera fe non è per- 
fettamente rigida la figura di una sferoide. 

O finalmente fi fidi la Corda alla Palla inter- 
na della sfera, e la sfera redi libera e fciolta, e 
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inerte ambedue in rotazione, come la prima vol- 
ta fi troverà che la Palla rimane nel luogo in 
cui è tenuta ferma dalla Corda, 1 ma la itera fé 
è un poco fleffibile per ìl proprio pefo refierà al- 
lungata in una sferoide come nell’altro ciperi- 
mento. 

Per far l’applicazione di tutto ciò s'immagini 
il grande Oceano, che fi fuppofe rirefiir tutti 
la Terra analogo a quella sfera,- La Terra alla 
Falla, e la gravità fra la Luna, la Terra, e l* 
Acqua alla Corda, dalla quale fono ritenute nel- 
la loro orbita, e la gravità, o attrazione tra la 
Terra, e l’Acqua alla rigidità della sfera.- luppo- 
li a addio, che l’Acqua graviti verfo la Luna, e 
la Terra non graviti,- ne feguirebbe che tutta 
la mafia dell’ Acque dovrebbe portarli verfo il Ze- 
nit!», e comparire che la Terra tenda piuteofio 
ad allontanarli dall'Acqua, come tendeva la Pal- 
la ad allontanarli dalla sfera. Ma la naturale at- 
trazione tra l’Acqua, e la Terra corrifponderiJo 
come fi dilfi*, alla rigidità della sfera non può 
permettere che l’Acqua fi fiacchi totalmente da 
erta, onde la Terra rimarrà nel punto il più di- 
ttante dalla Luna, vale a dire nel Nadir; e que- 
llo viene adequatamente rapprclentato quando 
la Corda fi fa attaccata alla sfera. 

In oltre; fuppongafi che la Terra graviti ver- 
fo la Luna, e le Acque non gravitino,- La Ter- 
ra in tal cafo dovrà fiabilirfi nel Zenith, e le 
Acque prender pollo nel Nadir; il che la farà 
egualmente allontanar dalla Terra per quanto lo 
permette l’attrazione tra la Tetra, c le Acque: 
• tal fuppofio corrifpondc al cafo della rotazio- 
ne della Palla attacata alla Corda, mentre la 
sfera ne rafia fciolra. 

In ultimo fuppongafi che tutta la Terra, che 
T Acqua gravitino verfo la Luna, come realmen- 
te 
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•ita mente minore a quella del Sole, di cut è ap- 
pena la ventimiladugentocinquantefima parte. 

II. Il ritarde delle Maree d'intorno a cinquan- 
ta minuti ogni giorno è la confeguenza dell'ef- 
fer regolate fui giorno lunare. In tal maniera fe 
il colmo della crefciuta farà oggi alle dodici, di- 
mani dere eflcre alle dodici, o cinquanta minu- 
ti, vale a dire ventiquattrore, «cinquanta mina- 
ti doppo le dodici di oggi. Il giorno Lunare è 
tanto più lungo del Solare perchè mentre la Ter- 
ra in ventiquattrore gira da Ponente a Levante 
andando ora di contro al Sole, ora fcoftandofe- 
ne ( profcguendo nel tempo (tetto a un dato rag- 
guaglio per la fui propria orbita ) la Luna anco- 
ra fi avanza da Ponente a Levante per una ven« 
tifettefima parte della fua orbita, mantenendo- 
li di conferva benché non perfettamente colla 
Terra. 

HI. L’effer maggiori le Maree tsettrìs paribus* 
quando qucfti luminari fono nel Perigaeo, o al- 
le minime diftanze della Terra, corrifponde al- 
le Leggi della gravità, quali, come fi è detto, fo- 
no più, o meno efficacemente efercitate, cioè in 
proporzione reciproca dei quadrati delle diftanze 
dei Corpi in questione. 

IV. Le Maree fono, pofte le altre cofe del 
pari, più alte, quando il Sole, e la Luna fono, o 
in congiunzione al Novilunio, o in oppofizio- 
ne al Plenilunio. Nel primo cafo la Luna è di 
un femidiametro della fua orbita più vicina al 
9ole delia Terra/ nel fecondo ella è un. femidia- 
metro della fua orbita più dittante, che la Ter- 
ra dal Sole* Nell’uno, e nell'altro cafo le azio- r 

ni di ambedue i Luminari devono concorrere a 
follevare la. Marea. Nella congiunzione devono 
tatte due cofpirare ad elevare le Acque nel Ze- 
nith, e inconfeguenza a un tempo (tetto nel Na- 
dir; nella eppofuione, mentre uno fa l’alta Ma- 
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rea nel Zenith, e nel Nadir, l’altro procura dà 
faro lo lletto- nel Nadir, • nel Zenith, come già 
fi è fpiegato,- e quella è la cauta delle altifli- 
«ne Maree, che fi producono in quefti tempi. Nel- 
le quadrature, o punti medii, le azioni del So- 
le, e della Luna fi fr. fiornano, e in parte lì abo- 
lì feono l’un l’altro; vale a due l’Acqua inalzata 
dal Sole, viene abbacata dalla Luna, e vicever- 
sa: quindi è che le Maree fono minori in quelli 
tempi, e fi diftinguono- colla denominazione di 
htjje Msrtr. 

V. Nei luoghi non fottopofti all'Equatore ef- 
fe non fono eguali, ma fono alternativamente 
maggiori, o minori. La ragione di che porrà me- 
glio concepirli col dare un’occhiata fopra la Fig. 
ijj. Tav. 9 > Sia A P E P,. il corpo della Terra 
coperto di Acqua a qualche profondità, C il cen- 
tro, PP i Poli, E A l'Equatore, F f, D d i pa- 
ralleli di latitudine,. H b l’affe della sferoide 
aquea, L il luogo della Luna, K K il cerehie 
dove la Luna comparifce fuil’Orizzonte, le linee 
fi F, E D, B f, 6 d, denotarono l’altezza del ma- 
re ai luoghi F f, D d, in ciafcuno dei quali- vi 
è l'alta Marea, ma più alta ad F, perchè la Lu- 
na è più vicina al fuo Zenith; ed egualmente e 
D perchè ivi è l'antipodo di F, o il punto dia- 
metralmente oppofto, confederando che la rota- 
zione diurna della Terra fi faccia iuU'afTc P P; 
per quelli mèzzi anche il punto F in dodici ore 
di tempo retteti trasferite al punto f ed il pun- 
to D a b' r ora giacché' le linea B f, fi d fono 
evidentemente più corte delle Linee fi F, B O 
(vale a dire che l’Acqua è- più batta nei luoghi 
da' etto attegnaci ) ne feguc che i punti- F,, e d 
devono nello fpazio di dottici ore pattare per la 
batta, ed alta Marea alternativamente, mentrr 
le par ti dell’Equatore A, ed E devono pattar» 
per Maree egualmente elevate, giacché CA* tC 
E fono eguali ccfluntoOéeate. VI- 
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Vi. Le Maree, caeterit paribut fi ofTervano 
maggiori quando i Luminari fono nell’Equatore, 
o in vicinanza, che quando fono nelle maflìmc 
declinazioni. Ciò nafce dalle due oppofte protu- 
beranze, che in quel tempo fono neU’Equatore, 
* che inconfeguenxa quivi deferirono il cerchio 
maggiore della Terra, onde per la rotazione diur- 
na devono muoverli con maggior celerità, de- 
fcrivendo il maffìme cerchio della Terra nel tem- 
po fi t^o, che erano foiite a deferivere i cerchi 
minori ad efio paralleli .e confeguentenrente effen- 
do f piote fopra il Litroralecon una forza maggio- 
re qti vi fi tanno più aire. Poiché eghè mani fe- 
llo, che fé la Luna forte 'fifTata nel Polo, la sfe- 
roide dell'Acqua quivi fi dirigerebbe, producen- 
dovi fempre tira Mirea, ed ali’oppofto rendendo- 
la baffi in rutti i luoghi fottopofti all’Hquinozia- 
le, e inconfeguenza, quanto più fi accolla ai Po- 
li la Luna, meno efTer dee il moto di circumvo- 
lazione dell’Oceano nelle particolari latitudini 
che per necefiìrà deve efTer maflìmo quando ef- 
fe è nell’Equinozio, o nella madama lontananza 
•dai Poli. 

VII. fi tempo dell'alta Marea non fegue pre- 
•cìfauentc nel tempo dell’appulfo della Luna al 
Meridiano, ma circa tre ore doppo, o quando el- 
la pende a Libeccio Ciò avviene perchè la Lu- 
na continova ad agire con qualche forza ancor 
doppo che ha paffito il Meridiano, che ;fa 'ini* 
aumento a quella librazione in cui aveva 'polbe 
•le Acque nell’accoftarfi, e nel paflare r pet dflb: 
non altrimenti che il tempo del -maggior -calore 
nelt’Eftare è circa due, o tre ore doppo il Mez- 
Zogiorno, o che una ’ piccoliflima forza applica- 
ta ad una Palla che fi follerà la fa andare >coa- 
fiderabilmente più in alto. 

Vili. E’refultaro di oflc reazione >che i flulfi, 
<e reflufli fi fuccedono l’un 1’ altre eoa maggior 

.n a 



Digitized by Google 




34o il Movimbnto dei Fluim 

velocità nei frantiti o patteggi dei Luminari dal* 
la loro congiunzione, e oppolizione ( chiamati 
comunemente Syzygic ) alle loro quadratura, eia» 
dalle quadrature alle Syzygit. Nell'ultimo cafo le 
Maree diventano Tempre maggiori, c quanto pifc 
elle Tono grandi, più lungo è il tempo, che ef- 
fe impiegano neU'inalzarfì, e neH'abbattarti; come 
appunto quanto è maggiore la lunghezza di un 
pendolo, più lungo è il tempo in cui fa le fuc 
vibrazioni} e in conlcguenza devoti* fuceedcrli con 
minori intervalli di tempo nel trantito dalle 
Syzygie alle quadrature, perchè per parità di ra- 
gione elleno fi fanno Tempre minori. 

IX. Le Marce fpcflb avvengono maggiori in 
Pebbrajo, e in Ottobre, che in altri tempi. La 
ragione di quello Fenomeno, che non fegue pre- 
cifamente ai due Equino?zi come dovrebbe fe- 
guire, ma qualche poco prima in quello di Prima- 
vera, e qualche cofa doppo in quello di Autun- 
no è perchè il Sole ( movendoli i Pianeti intor- 
no ad edb in Orbite Ellirichc ) è più vicino al- 
la Terra nei meli d’inverno ( perchè il movi' 
mento della Terra è fenza dubbio più celere in 
quella Stagione, come apparifee dall’etter Tempre 
l’Inverno otto giorni più breve dcll’Eftate ) in con- 
foguenza, il Sole viene ad avere allora un'influen- 
za maggiore, clic in ogni altro tempo nella 
produzione delle Maree, c cagiona le alterazioni 
avvertite. Ma non fi verifica, nè può verificarli 
in tutti gli Anni, rifletto, perchè pottbno incon- 
trarli in quel tempo delle varietà di declinazio- 
ne, fituazione rapporto all’Orbita Lunare, e di- 
danza delle Syzygie dall’Equinozio. 

X. Le Marce della mattina, e della fera fi of- 
fervanò fpcffb differenti in altezza. Quello li de- 
ve alFettcr la Luna più proffima, o più dittante 
dal Zenitb, o Nadir. Quando il Sole è nei fegni 
Settentrionali la maggiore delle due Maree quo. 
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ridiane net noftri Climi è quella che nafee dall* 
efìer la Luna (opra l'Orizzonte; quando il Sole è 
nei fegni Meridionali la più grande è quella che 
nafee dall'elTer la Luna fono l’Orizzonte, vale» 
dire fecondo che le loro influenze, o ogifeonodi 
concerto, o fi oppongono f una l'altra. 

E cosi farebbero probabilmente le Maree re- 
golari fe tutta la Terra folle coperta di Acqua 
ad una gran profondità, ma per ragione dei baf- 
fi fondi di alcuni luoghi, e per le anguftie degli 
Eretti in altri per i quali le Acque devono paf- 
fete, nafee una gran diverfttà negli effetti di ef- 
fe che non fi poffbno fpiegarc lonza una perfet- 
ta cognizione di tutte le circoft-mzc della luna- 
zione della Terra, della larghezza, e profondità 
dei Canali ec. poiché un debole, e quali imper- 
ccttìbil moro di tutto il Corpo dell'Acqua dove 
offa per efempio ha due miglia di profondità po- 
trebbe efTer inficiente ad inalzarne la fuperficie 
con tutta facilità dieci, o dodici piedi nel tempo 
del fluflby dove che, fe la medefima quantità di 
Acqua doveffe partire per un Canale della fola 
profondità di quaranta fatbom dovrebbe formarli 
come in corrente per produrre quello inalzamen- 
to, come in certe circoftanze fi vede feguirenet 
liti più angulli. Può ancor quello cfferc una ra- 
gione perchè l'alta Marea in molti luoghi non 
fuccede nel tempo profilino al parta ggio della Lu- 
na per il Meridiano. 

Bifogna avvertire che in limili accattoni i mo- 
vimenti, dei quali li è parlato fin 'ora, devono l'of- 
frire qualche varietà dalla librazione dell'Acqua, 
quale nel produrre le Maree agifee in qualche 
modo come le vibrazioni di un pendolo, onde il 
fluffo, e refluffo del Mare continuerebbero per 
qualche tempo, ancorché i Luminari follerò mo- 
mentaneamente annichilati, ed abolite le loro 
aeionù q«e2e permanente mero imprcflo fminui- 

fee 
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fce le differenze, che in difetto di etto fi o/Tet* 
vercbbero collantemente tra due freccili ve Ma» 
ree; ed è la ragione perchè i più alti Audi non 
fono precifamente nel Novilunio e Plenilunio* 
nè i più badi nelle quadrature, ma generalmen- 
te verfo la terza Marea che vien doppo a tali 
lunazioni, e qualche volta più oltre. 

Sarebbe cola che non avrebbe mai fine lofpie- 
gare tatti i Fenomeni de! Auflb, e reflufio dell* 
Acqua nei luoghi particolari; ma ben confiderà- 
te tutte le cole non vi è problema fopra di ciò 
che non fia pienamente folubile colle Dottrine» 
« Teorie che abbiam gettate. Come per un efem- 
pio dei più riguardevoli di quella fpccie ci fia 
permeilo di cfaminare la Matea che fi fa nel 
Porto di Tunquin nella China. Quivi accade il 
flufio, e reflulTo una volta in venriquattrore; e 
due volte in ogni mele vale a dire, quando la 
Luna è vicina all'Equinozio manca affatto la Ma- 
rea, ma fi mantiene l’Acqua onninamente (la- 
gnante; Comincia pertanto la Marea colla decli- 
nazione della Luna, cd è Tempre maggiore quan- 
do effe trovali nei fegni dei Tropici colla foia 
divertirò» che quando la Luna è al Tramontano 
dell'Equatore fegue il fluflo nel tempo che ella 
è fopra l’Orizzonte, ed il refluflo quando ella è 
fotto, onde il malfimo inalzamento fuccede al tra- 
montare, ed il maflimo abbaiamento alla levata 
di effa: ed alToppollo quando cfla è all’ Aulirò 
della Linea produce il malfimo inalzamento dell* 
Acqua al fuo nafeere, e il malfimo abbaflamen- 
to al tramontare, impiegandoli tutto il tempo che 
ftà fopra l’Orizzonte par la graduale diminu- 
zione. 

La cauta di quello ftraotdìnatìo Fenomeno vìe» 
efpofla dal Cavalier Ifacco Newton nei Tuoi Prr«- 
cipi, come derivante dalla concorrenza di due 
Marce; l’una propagata in fei ere dal gran Ma- 
re 
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xe del Stufi lungo la Coda della Cbima , l'altra 
dal Mare dell* ludi* fra gl'intervalli delie Ifole 

10 dodici ore lungo la Coda di Malacca, e Cam- 
btya. L'una di quelle Maree effondo prodotta nel* 
la latitudine Settentrionale è» come li ditte, mag* 
giore quando, la Luna fftuata al Tramontano 
dell'Equatore retta fopra la Terra, e minora 
quando ella è fotto. L’altra promoffa dall’Ocea- 
no deU'India, follevandofi nella latitudine Meri* 
dionale è m-ggiore, quando la Luna declinante 
•1 Sutb retta (opra la Terra, e minore quando le 
è fotto. Dimodoché di quelle Marce alternativa* 
mente maggiori, e minori ne feguono Tempre fuc- 
cattivamente due delle maggiori, e due delle mi* 
noti ogni giorno, e il maffimo inalzamento cade 
Tempre tra l'arrivo dc'due flutti maggiori, e il mi* 
nimo tra Partivo dei due ttufli minori . La Lu* 
na arrivando alPEquinoziale rende eguali i flutti 
•Iternativi, e tettano allora le Maree, e l'Acqua 
pare (lagnante: ma palliato che abbia l’Equatore 
quei flutti che prima erano i più balli fi fanno 
i maggiori/ i tempi dell'alta, e batta Marea quin- 
di «'invertono, e tutto il Fenomeno di quelle lira* 
ne vicende retta naturalmente» e facilmente lpie* 
gito dalla Teoria propotta. 

I Mari contornati quali affatto di Terra, come 

11 Mediterranei, il Mar Rojjo, il Baltica non han- 
no apparenti Maree, perchè gli ftretti, per i quali 
comunicane coll’Oceano fono foci sì piccole, ei 
Mari ftefli fono cosi valli corpi di Acqua, che 
sei limite di poche ore non poffono riceverne o 
crafmetterne una fufliciente quantità da produr- 
re un’inalzamento, o abbaiamento di Acqua 
confìderabile fopra una faperflcie si valla. 

II Mar Cajpia non è più che un vaftiflìmo La- 
go privo affatto di comunicazione coll’Oceano. 
Quello egualmente die tutti gli altri Laghi è 
troppo piccolo per «Sere notabilmente affetto 

dal- 
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dall’attraiione del!» Luna, ancorché fo.le verta* 
cale poiché elTa nen può fare a meno di attrar- 
re tutte le parti di quelle Acque uniformemen- 
te, rendendole in ogni luogo egualmente leggie- 
xe dimodoché niuna parte di ette può recarne 
fenfibilmente inalzata più che un'altra. O in al- 
tri termini quelli Campi di Acqua fono general- 
mente a) piccoli da non eflcr capaci di una qual- 
che relativa attrazione dalla Luna. 

E’rimarcabile altresì, che il gonfiamento dell’ 
Aria fuperiore, o quelle Maree dell’Aria accen- 
nate di fopra, che polliamo fupporre cagionate 
dalPattrazione della Luna, quando ella é verti- 
cale, o anche in vicinanza del Meridiano di qual- 
che luogo ( come fucccde di quelle collantemen- 
te o Servate nell’Acqua ove non Ita un evidente 
«ftacolo, che le impedifea ) non fi oflcrvano pro- 
durre alcuna percettibile variazione full’altezza 
del Mercurio Barometrico; Laddove ci dovrem- 
mo afpettare, che dall'aggiunta di nuova mate- 
ria in quelle occalioni do velie comparire per mez- 
zo di quella curiofa Macchina, accrcfciuta la 
gravità dell'Aria. Ciò fenza dubbio fuccedercb- 
fce, fe la gravità deU’Aria non fofTe a un tem- 
po Hello aumentata per l'accumulazione di ma- 
teria, e nella (lefTa proporzione diminuì» dall' 
attrazione della Luna. 

E per IailelTa ragione fìofTerva mai nel Barome- 
tro alcuna variazione dall'c/Ter la Luna nell’Oriz- 
zonte, o nelle vicinanze di efloin quelli luoghi: 
giacché farà facile di convenire con tutta ragione, 
che la gravità in un cafo compcnfa l’attrazione 
nell'altro. 
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pag. Ji. facendolo fatto 
di quercia 
^ 3 - Jo Stantuffo G. 
po. e così in feguio 
114. l’ ingreffo danno che 
all’ acqua 

in. a ragion riguarda 
136. di vederle 
160. la colonna di ( aria 
B. D. fig. i o tav. 7. ) 
19). nella vena fublavta 
300. proprietà di fazione 
sei. aumentar nell’Ela- 
terio 

103. il porto 
si 8. fe ambedue li fof- 
fero 

**8. dall’aria 
340. altre montagne 
344. gotto di acque 
a f<f. fi remano ferrati 
389. Datazione delle pun- 
te 



CORREZION £ 
facendolo di quercia 

10 Stantuffo C. 
e così in leguito 

l’ ingreffo, che danno 
all' acqua 

a ragion fi riguarda 
di venderle 
la colonna d' aria B. 

D. ( fig; ic. tav. 7. ) 
nella vena fubelavia 
proprietà di fuzione 
aumentarne i' Elaterio 

11 pedo 

fe ambuduc li fofTere 

dell’aria 
alte montagne 
getto di acque 
fi tengano ferrati 
nutrizione delle pian- 
te 
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